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LETTERE 


DEL 

COMMENDATORE 
ANNIBAL CARO 
scritte a nome del Cardinale 
ALESSANDRO FARNESE. 


LETTERA PRIMA. 


yil Fracastoro , 

I Cani che da vostxo figliuolo mi son man* 
dati a donare, e (i) i versi con che voi 
gli avete accompagnati , sono due presenti 
che meritano altri ringraziamenti ed altre 
lodi di quelle che po^ono uscir da me. 


(i) I bell issimi versi latini di Girolamo Fracastoro’ 
che cominciano : 

Priscat virtuUs f Romani et sanguinU heres , 
si leggono a c. lìj. da' suoi Poemi della 1. Edizion Co* 
loiniana. 
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6 LETTERE 

Ma de’ cani» essendo stati celebrali da Toi, 
non mi par clic accaggia dir altro, se non 
che alla pruova se ne sono mostrati tal- 
mente degni , che se i nostri animali fos- 
sero capaci di consacrazione, come quelli 
degli antichi, non saria gran fatto che si 
acquistassero ancor essi un cantuccio del 
cielo. Ma poiché rimmorlalltà loro non può 
salir lant’alto, s’hanno molto ben da con- 
tentare di vivere eternamente ne’vostri scritti. 
E perche sono stati così fortunati , e perchè 
sono veramente buoni , ma mollo più per 
avere a voi data occasione di si bel poema 
e a me segno dell’ amorevolezza di vostro 
figliuolo , mi sono sopra modo carissimi e 
preziosi. Delli versi non so che dir altro , 
se non che sono vostri , e che io non li 
posso lodar senza sospetto , poiché son pie- 
ni di tante lodi e tali , che mi farei co- 
scienza che fossero lette, se io le attribuis- 
si al merito mio, come le perdono alla vo- 
stra licenza poetica , alla quale può ben es- 
sere lecito di dar vita al mio nome, poiché 
l’è concesso di fare immortale quello degli 
nnioaali senza ragione. E con tutto ciò io 
non ho per ancora tanto mortificato l’a- 
mor di me stesso, che non goda in alcuna 
parte d’esser lodato da voi. Basta bene che 
quanto alle meraviglie che dite di me; io 
non sono tanto immodesto, che non mi ri- 
metta alla tara di quelli che leggono. E 
alla vostra Musa ed alla cortesia di vostro 
figliuolo mi sento tanto obbligalo, che sarò 
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DEL CARO. 7 

vostro in perpetuo. E all’uno e all’ altro 
m’offero e raccomando. 

Di Roma alli i5. di Gennajo i55i. 


2 yiUa Signora Virginia Gambara (i). 

Inteso quanto Vostra Signoria mi scrive 
per la sua degli 8 . , ho fatto il bisoguo col 
Signor Gio. Francesco suo figliuolo; ed in 
conformità ne scrivo ancora a lei , acciò 
possa mostrare ancor essa d’esserne ricerca 
e gravata da me. Oltreché in vero io arò 
piacere che Vostra Signorìa soddisfaccia di 
questa cosa il Reverendissimo Pisani ( 2 ) , 
per desiderio che tengo di fargli servizio. 
Ringrazio Vostra Signoria dell’amorevolezza 
che mi mostra , e mi atterrò a’ suoi ricordi 
il più che posso. Duoimi della sua indispo- 
sizione, e l’esorto all’ incontro a procurare 
cou ogni diligenza la sanità. E mi sarà gra- 
tissimo intendere , che si sia trasferita a 
veder Madama, perchè so che n’arà con- 
solazione. E a Vostra Signoria Illustrissima 
m’offero e raccomando. 

Di Roma alli 28 . di Gennajo i55i. 


(1) Virgmia figliuola di Gio. Lodovico Pallavicini 
Piacentino, dopo essere stata congiunta in matrirnonio 
con Ranuccio Farnese , figliuolo di Paolo 111. divenne 
moglie, morto il primo marito, di Brunoro da Gambara, 
Vedi la Vita di Veronica Gambata premessa alle sue Ki~ 
me e lettere in Brescia 1759. 

(») Francesco Pisani Vescovo di Padova, fatto Car- 
dinale da Leon X. nel iSiy. dopo avere rinunziato il 
Vescovado a Luigi suo Ciipote , in questo tempo viveva 
in Roma. 
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LETTERE 


8 ^Ila metàexima. 

10 prego quanto posso Vostra Signoria 
lliustrissima , che per amor mio spezialmen- 
te f oltre a taut’ altri rispelli che la deono 
movere a compiacermi m quel che le di- 
mando, sia contenta a dispor prima lei 
medesima , di poi il Signor Gio. Francesco 
suo figliuolo, a concedere al Reverendissi- 
mo Cardinal Pisani il suo loco di San Sil- 
vestro per quel tempo che egli starà fuor 
di Roma ; il che da detto Reverendissimo 
è desiderato grandemente. E perchè si re- 
puta di poterlo ottenere dall’ uno e dall’al- 
tra per mezzo mio , mi sarà sopra modo 
gratissimo che non sia ingannato di questa 
speranza. E così per servizio del sopraddet- 
to Reverendissimo , come per mia satisfa- 
zione , di nuovo ne prego e ne gravo la 
Signoria Vostra; ed a rincontro m’offei'o 
prontissimo ad ogni suo piacere. 

Di Roma alh 22 . Gennajo i55i. 

4 Al Conte Brunoro da Gambara. 

11 Revei’endissimo Pisani desidera gran- 
demente che Vostra Signoria in questo tem- 

S o che si trova fuor di Roma, l’accomodi 
el suo luogo di San Silvestro. Confida di 
ottenerlo per mia intercessione , ed io con- 
fido medesimamente aver questa grazia da 
lei; però gli ho data ferma intenzione che 
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DEL CARO. 9 

ne sarà compiaciuto. Fregola a far che non 
sia vana nè la mia nè la sua coniidenza ; 
che oltre al far servigio a un Signor come 
questo, io ve n’arò quel medesimo obbligo 
che se fosse per me proprio. E a Vostra 
Signoria m'offero e raccomando sempre. 

Di Koma alli 22. deito. 

5 Alla Marchesa del Vasto . 

Don Jeronimo Tuscia de’ Cropani aven- 
do ottenuto da Nostro Signore un Canoni- 
cato di quella sua Terra , vacato per morte 
d’uu Giovan Jeronimo Ottini nel tempo 
della Sede vacante; con tutto che abbia la 
sua concessione legittima, e con tutte le 
sue appartenenze , facendo quella stima che 
deve dell’ autorità e della grazia di Vostra 
Eccellenza, mi richiede che io lo raccoman- 
di a lei , perchè si degni scrivere una let- 
tera all’Uuiversità o Capitolo di quel Loco, 
che ne gli sia dato il possesso. Io sono in- 
formato essere una dabben persona e me- 
ritevole di molto maggior loco. Imperò la 
prego sia contenta per amor mio non man- 
cargli di questo favore , che certo me ne 
farà cosa gratissima. Ed offerendomi pron- 
tissimo ad ogni suo servigio le bacio le 
mani. 
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6 Al Cavalier Ardingheìlo . 

Sono stato molti giorni a darvi notizia 
deir insidie che mi si tendevano , essendo- 
mi parso ben fatto a tacerle (ino a ora, ed 
avendolo quasi per precetto da Nostro Si- 
gnore. Ma poiché gli autori ( parte per non 
si trovare il ministro che si mandava, e 
parte perchè non mi sou curato che ’l sap- 
piano ) si sono avveduti d’essere scoperti; 
immaginandomi che con l’arte solita aran- 
no voluto colorare con Sua Maestà la brut- 
tezza di questo lor pensiero ; acciocché sap- 
piate appunto come il caso sta , e a loco 
e a tempo ve ne possiate valere con la , 
Maestà Sua , o con chi altri v’ occorresse , 
vi si manda la copia d’una parte del pro- 
cesso della persona a ciò destinata. La qua- 
le non possono allegare che sia fatta dire , 
uè si può dar eccezione a quei che dice , 
perchè senza esser preso da noi , confidato- 
si nel suo proprio artifizio , sotto spezie di 
amicizià è venuto a Parma a trovarmi: e 
con li suoi fingimenti stessi ci ha dato 
indizio della sua commessione. E non ha 
fino a ora avuto altro tormento che la sua 
coscienza e la paura di quel che merita : 
cd ha più volte spontaneamente asseverato 
e ratificato il medesimo con ogni solennità, 
e si trova ancora in loco, che il mondo se 
ne può facilmente chiarire. Io sou certo 
che a quest’ora arauno prevenuta la nostra 
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querela ; e non mi meraviglierò che ahblauo 
audacia ed arie di negai’c o di scusare, o 
di diminuire una scelleratezza come quesia; 
e di commentare ancora che noi siamo 
quelli che macchiniamo coutra loro, per- 
chè conosco i modi del loro procedere. Ma 
mi meiaviglio , e mi dolgo bene che trovi- 
no appresso di Sua Maestà lauto di tolle- 
ranza, che ardiscano, oltre all’ offese che 
ci hanno fatte , procurarci anche la morte; 
e per vie così vergognose , e non d«‘giie di 
esser nominate dagli nomini , non che cer- 
cate da’ Signori della professione che fanno 
essi, e Ministri d’ un Principe tale. E pur ' 
siamo innocenti e servitori della Maestà Sua, 
e così fedeli e così affezionali, come il 
Mondo ci ha potuto conoscere. Ora venen- 
dovi a proposito ue farete quel risentimen- 
to con Sua Maestà , e ne darete tjuel con- 
to ad altri, che vi par che meriti il caso: 
non cercando altro' però, che farlo venire 
all’ orecchio della Maestà Sua , ed esporlo 
come sta veramente con tra ogni altra falsa 
suggestione , che ne fo.sse fatta da loro . E 
del resto me ne rimetto a Dio e al pru- 
dente giudizio della Maestà Sua . Di questa 
sarà l’apportatore Monsignore il Vescovo 
di Fano , mandato da Nostro Signore, còn 
quel eh’ intenderete da Sua Signoria . Io 
sou certo che dal canto suo si faranno tut- 
ti cjuelli buoni officj , che si aspettano dal- 
la prudenza , dalla diligenza , e dall’amore- 
volezza sua; ma non so già che ritratto si 



12 LETTERE 

sia per farne, stando Sua Maestà nell’ im- 
pressione che gli hanno già fatta i nostri 
malevoli. Non mancate voi con la vostra u- 
sata sollecitudine essergli di continuo appres- 
so, conferirgli confidentemente ogni cosa, ed 
avvisar diligentemente quel che si ritrarrà 
dalla sua commessione. £ quanto al vostro 
ritorno , ancoraché per trovarmi troppo 
ben servito da voi io avessi caro che con- 
tinuaste lo stare; tultavolta considerato il 
desiderio, e’I bisogno forse ch’avete d’ esser 
di qua, ed anco che cotesta stanza vi co- 
mincia a pregiudicare alla sanità, io mi 
son risoluto a preferire il vostro comodo 
al mio . E fra pochi giorni dopo l’arrivo 
del detto Monsignore fo disegno di com- 
piacervi . Intanto desidero che con ogni 
cura attendiate alla sanità : e mi sarà caro 
intendere che l’ abbiate ricuperata . Non 
mancando in questo mezzo di tenermi av- 
visato di quanto segue. 

Di Roma alli 27. di Geunajo i 5 St. 


7 Duca Ouavio . 


Intesa la ritenzione del Signor Gio. 
Francesco, ancoraché non si possa dire che 
sia altrimenti che ben fatta , ed anco ne- 
cessaria per sicurezza della vita e dello 
Stato vostro ; dovete pensai'e che oltre 
agl’ Imperiali , non ci sono mancati degli al- 
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DEI. CARO. l3 

tri che n’hanno fatto rumore, ed interpre- 
tata la cosa in peggior senso: non solamen- 
te esclamando del fatto , ma pigliandolo per 
certissimo indizio che voi abbiate concluso, 
ovvero che siate alle strette per conchinde- 
re con Francia. Il che mover-do mollo l’a- 
nimo di Nostro Signore per quelli rispetti 
che a noi non è lecito di ricei’care; la 
Santità Sua m’ ha fatto consultamenle chia- - 
mare , ed in presenza de’ Reverendisàmi 
Crescenzio e Santa Croce s’è grandemente 
risentito di quanto è passato di Colornio : • 
ma molto più di quel che l’è fatto crede- 
re che passi, o sia per passare con Fran- 
cesi. Ma quanto alla prima parte, pare che 
Sua Santità non si curi che Colornio si 
tenga, e del Signor Gio. Francesco, chela 
sua causa si vegga maturamente. 

Quanto alla seconda. Sua Santità si 
risolve assolutamente che non si debba fa- 
re a modo alcuno. E con molta veemenza 
s’ è messo non pure ad oppugnarlo e dete- 
starlo, ma a farmi anco instanza che io pro- 
metta a Sua Santità per una polizza di mia 
mano , che voi non concluderete partito 
alcuno senza consenso della Santità Sua; il 
che non m’è parso di potere nè di dover 
promettere cosi determinatamente, se voi 
prima non lo promettete per una vostra. A 
che non si volendo Sua Beatitudine acqueta- 
re, con tutto che molto le sia stato replicato, 
s'è risoluta alla hne di mandarvi a posta Mes- 



r4 LKTTERE 

scr Pietro Camajani (i),innmo suo famigliare, 
con questa sua commissione d’ intender da 
Toi prima le cose die vi hanno mosso a ri- 
tenere il Signor Giovai! Francesco, per 
poter sopra quelle deliberare di lui quel che 
le parerà di fervi intendere; di poi per far- 
vi espresso divieto della pratica che s’è det- 
ta co’ Franzesi, e ricercarvi spezialmente, 
che ne le facciate promessa di vostra mano, 
come da lui intenderete. Avvisandovi che 
stando voi renitente di farla , gli commette 
che se ne passi di lungo a Don Ferrante , e 
gli faccia intendere per parte di Sua Santità, 
che Parma none più sotto l’ obbedienza nè 
sotto la cura della Santità Sua, e che sopra 
di ciò pigli quel partito che gli pare; che 
quanto a lei, se ne lava le mani. 11 che 
quantunque mi paja assai duro per molte ra- 
gioni ; nondimeno presupponendo che Sua 
Beatitudine non si muova a farlo senza mi- 
sterio , e che la prudenza sua non possa er- 
rare; aggiungeuttovi che per l’obbligo gran- 
de che le teiiemo, per la paterna affezione 
che ne mostra , e per l’ obbedienza e devo- 
zione che le doverne, non possiamo uscire 


(i) Pietro Camajani, d’Arezzo, famigliare di Giulio 
jll. fu in quest’ anno i55i. promosso da tui al Vescova- 
do di Fiesole, appresso mandato Nunzio all’ Impera dorè ; 
e poi da San Pio V. fu trasportato alla Chiesa di As- 
coli. 
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nè de’ consigli , nè de’ precetti suoi ; mi son 
risoluto ad esortarvi , e pregarvi die non 
dobbiate far altrimenti, che quanto da Sua 
Beatitudine v’ è comandato e ricordato : e 
che nè in questo , nè in altro mai vi di- 
scosliate dalla mente della Santità Sua; imi- 
tando i vestigj de’ nostri passati , e stando nel 
proposito che avemo fatto d’ esser sempre 
divotissimi di Sua Beatitudine e della Sede 
Appostolica. E questo dovete voi far tanto 
più volentieri, ed io più volentieri ve lo 
consiglio , quanto replicandosi a Sua Santi- 
tà i pericoli che si corrono in questa deli- 
berazione , e i termini a che ci polrenuno 
ridurre , m’ ha di nuovo pi omesso che ram 
è per mancare mai di mantenerci con lut- 
to il suo potere, e difenderci da tulli gli 
insulti che ne posso'io esser fatti . f d in 
ogni evento io , come servitore e devoto 
suo , eleggo di perir piuttosto col consiglio 
di Sua Santità e sotto le sue promesse , che 
per altra via assicurarne del nostro Stalo 
con disgrazia e mala satisfazione di Sua 
Santità ; ed esorto e prego ancora voi a fa- 
re il medesimo. E per vostro avviso infin 
da ora mi risolvo di scriver di nuovo in 
Francia al Duca Orazio, che tronchi ogni 
pratica. 

Di Roma alli 14 . di Fehbrajo i55r (i). 


(0 II Dnca Ottavio , per rinimicizia d! Don Fer- 
rante e di Don Diego Mendozza , e per molti indizj cb<y . 
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l6 1. ETTE RE 

8 Al medesimo . 

Oltre a quel che vi scrissi jeri, ag- 
giungo che ’l rumore della vostra pratica 
co’ Franzesi va tuttavia moltiplicando, e 
che muove eccessivamente l’animo di No- 
stro Signore . Per dirvi alcuni particolari 
del ragionamento che mi fece in presenza 
degli due Cardinali, Sua Santità si distese 
sopra questi capi: che per la vicinità di 
quelli che vi possono offendere, per la cau- 
tezza e diligenza che sogliono usar nelle 


aveva, che TAugusto tuo Suocero velette impadronirsi 
di Parma , dubitando di non poter difendere quello Sta- 
to , fece rappresentare a Papa Giulio il bisogno tuo , e 
chiedere , non ottenendo ajuto da lui, licenza di ricor- 
rere alla protezione di qualche Principe che potesse so- 
stenerlo contra Cesare, li Papa, che per altri motivi non 
volea inimicarsi l'Imperadore , si strinse nelle spalle, 
nè altro rispose , se non che il Duca ti ajulasse coma 
potesse. Ciò bastò ad Ottavio , perchè proseguiste ani- 
mosamente un trattato già cominciato da Orazio Duca 
di Castro suo fratello, col Re Cristianissimo Arrigo IL 
per impegnarlo alla sua difera. In fatti nel di 17. di 
Maggio di quest' anno prese il Re sotto la sua protezio- 
ne la Casa Farnese , obbligandosi di mantenere ad Ol- 
la vio buona guernigione per la difesa di Parma , e di 
pagargli annualmeitle dodici mila Scudi d'oro, con pro- 
messa di maggiori ajuti , occorrendo. Avvertito il Pon- 
teCce cercò d' interiora pere il negoziato, ma avendo il 
Duca data la sua parola, non volle tornare indietro. Di 
qua nacque lo sdegno del Papa contea i Farnesi , e 
•pezialmeote contra il Duca Ottavio , a cui mosse guer- 
ra, essendosi collegato con Carlo V. Questa e le se- 
guenti lettere spargono molta luce su la storia di quel 
tempo. 
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loro esecnzionl , per la distanza e difficoltà 
deirajulo die vi avesse a venir di fuori , e 
per la complessione ed umori di Parma; 
teneva potersi ragionevolmente dubitare 
della perdita d’essa Città: ovvero d’appic- 
ciare un tal foco in ftalia,cbe non si po- 
tesse facilmente estinguere, ma dilatarsi con 
progresso pericoloso di tutti i suoi stati , 
non solo dell’ Ecclestiatico , e ebe però Sua 
Santità non intendeva a modo alcuno di 
stare a questo rischio. ìSè voleva che altri 
dagli auda menti vostri pigliassero occasione 
e pretesto d’innovar contro Parma, nella 
t|iiale presuppone di conservar voi , come 
leudatario della Sede Appostolica , e che 
nissun altro Principe per qualsivoglia via 
diretta o indiretta vi abbia a far disegno: 
nè dubita Sua Beatitudine , che vi si debba 
far violenza, non dandovene voi cagione; 
guardandovi però dall’ insidie, come convie- 
ne e come avete fatto fin qui. E quando 
pur vi fosse fatta, essendo voi senza colpa, 
spera che in tal caso Dio non sia per man- 
care all’ innocenza e alla giustizia vostra; 
e non abbandonerà voi, nè Sua Santità, 
nè questa Santa Sede , dalla quale dice 
che vi avete da promettere ogni ajnto e 
favor possibile; e con la quale, concluse 
ia Beatitudine Sua , che siete obbligato di 
correre ogni fortuna dello Stato , della 
persona, della roba, c de’ figli, non solo 
come feudatario , ma come Gonfaloniere 
della Chiesa , e Capitano stipendiato da lei 
Caro V^ol, II. Z 

I 


« 
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LETTERE 

di 36000. Scudi l’anno , oltre li 4000. ri- 
messi del Censo : le quali ragioni , con al- 
tre insieme allegate da Sua Santità , inten- 
derete più diffusamente da Messer Pietro 
Camajani , il quale vi manda a posta per 
dichiararvi lutto 1’ animo suo , e per voler 
da voi sicurezza per una cedola del tenore 
che vedrete. Io mi risolvo che ’l debito vo- 
stro e di lutti noi sia di buttarne in brac- 
cio di Sua Santità, e non mancarle di quel- 
la obbedienza che Icdovemo, e della quale 
non ba mancato mal alcuno degli antichi 
nostri . Di più vi ho da dire che Messer 
Pietro sopraddetto ha in commissione da 
Sua Santità , ottenuta che abbiala sottoscri- 
zione della [polizza che dimanda, avvisarne 
subito i ^lun/.j che sono appresso 1’ Impe- 
ratore , perchè n’ abbiano a dar pèirte a 
Sua Maestà per tor via la mala informazio- 
ne che potesse avere avuta , e conseguen- 
temente levarle dall’ animo quello ch’aves- 
se potuto pensare a danno vostro . E quan- 
do voi ricusaste di sottoscriverla ( il che 
non voglio crederlo, perchè non dovete 
farlo ) Sua Santità si scusa che posto da 
canto l’amor paterno che porla a tu«ti noi, 
si risolverà a pigliar quel jiartito , che 
penserà convenire alla dignità ed officio 
suo , 
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9 Al Duca Orazio (i). 

Per altra via dovrete aver inteso che ’l 
Signor Duca Ottavio nostro fratello ha fat- 
to metter prigione il Signor Giovan France- 
sco Sanseverini ; c penso che vi sia nota 
la legittima cagione che l’ha indotto e for- 
zato a far cosi , ed assicurarsi insieme del 
Castello- di Colornio ; avendo voi prima che 
ora notizia dei mali modi , che quel Si- 
gnore teneva verso il Duca , ne’ quali ha di 
continuo perseverato di male m peggio . 
Ora avete Ja sapere che questa esecuzione 
ha talmente accresciuto il sospetto che 
s’avea già delle pratiche nostre con Fran- 
cia, che gl’ Imperiali , mostrando di cono- 
scere e stimare Fimporlanza della cosa, han- 
no interpretato che ’l Duca non arehhe avu- 
to animo di fare una tal fazione , se non 
fosse assicurato d’aver fomento . E dall’al- 
tra parte Sua Santità , temendo quél che 
potesse intervenire a disturbo della presen- 
te quieta d’ Italia , si è commossa oltre mo- 
do, e si è voluta metter di mezzo per ov- 
viare agl’ inconvenienti, secondochè vedrete 
leggendo la copia della mia lettera scritta 
al Duca , che sarà con questa ; la qual let- 
tera d’ ordine di Sua Santità medesima è 


(0 II Duca Orazio era ia queito tempo alla Corta 
4el He Criitiamuimo . 
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Siala formata, dall’ ultima parte in fuori. 
Cerlificaii dovi , che dopo l’ aver detto e 
replicato tulio quello che m’ è occorso 
]>er giuslificaziou nostra e per placar Sua 
Beatitudine, r ho ti'o vaia tanto risoluta, che 
m’ è parso per debita obbedienza che le 
dovemo prestar tutti unitamente , non man- 
car d’eseguire quanto ella m’ha ricerco 
e comandato, di scrivere a Parma, e simil- 
mente a voi, come faccio con questa; cioè 
che poiché Sua Santità la intende cosi, non 
conviene che noi ci discostiamo dal consi- 
siglio e voler suo ; e che bisogna in ogni 
modo sospendiate la pratica senza venire 
ad alcuna conclusione, secondochè mi per- 
suado si debba risolvere il Duca per quel- 
lo che gli scrivo, e |>er quello che . deve 
fare . La qual cosa sebben mi par durissi- 
ma , principalmente percausa di Sua Maestà 
Ci'istianissima , temendo non ci tenga per 
poco costanti ; tutlavolla mi consola il pen- 
sare che Sua Maestà può chiaramente cono- 
scere che in questo caso la volontà nostra 
è violentata : di che son certo che’l Signore 
Imbasciatore farà ampia fede e scusa per 
me a Sua Maestà per quello che ha passato 
con Sua Beatitudine; essendo restala con 
esso Imbasciatore di spedire un corriere al 
Re, per esortarlo, credo, ad aver. per bene 
questo suo motivo , del quale io non dubi- 
to che Sua ^Maestà non sia per restare ap- 
pagala , e massimamente , se Sua Beatitu- 
dine le fa quelle promissioni che ha fatte 
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a me di volere , in caso che il Duca sia 
molestato, non solo ajularlo con tutte le sue 
forze, ma chiamare allora (i), e chiamar 
Sua Maestà Cristianissima a concorrere alla 
difesa e conservazione di Parma ; il che 
meco Sua Santità ha detto liberamente; on- 
de tanto più mi confermo a dover satisfa- 
re ed obbedire a Sua Beatitudine senza 
manco nessuno . E confido che sua Maestà 
non per questo sia per iscemar punto della 
sua buona volontà che ci ha mostro fino 
a ora, come dalla parte nostra noi conser- 
veremo perpetuamente la memoria dell’ ob- 
bligo che le avemo : attendendo dal canto 
nostro ad ogni diligenza opportuna a dis- 
por Sua Santità nel voto nostro . E questo 
è quanto m' è occorso scrivervi per mano 
del coi’riero che fa spedir Sua Santità : il 
che ho voluto duplicare a cautela per que- 
sto corriere , per mezzo del quale ho dato 
ragguaglio al Duca del medesimo , accioc- 
ché ancor egli vi scriva in tonformità, dan- 
dovi avviso di quanto avrà seguito per 
ubbidire a Sua Beatitudine : la quale in 
questo mezzo gli ha mandato l’ uomo suo 
con la polizza della forma che vedi’ete , 
avendone copia ec , 


<i) Qui perawentura ti toUintende la parola e/uto. 
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IO Al Ccivalier Ardinghello 

Ancoraché per letlcre di Monsignor 
di Fola dovrete aver inteso quanto a que- 
sti giorni è seguito , nondimeno a cautela, 
con r occasione del presente conierò spe- 
dito da Nostro Signore, m’è parso di repli- 
carvelo: perchè sou certo che secondo il 
solito di quelli che commentano ogni nostra 
azione a lor modo , si saranno dette delle 
ciancie assai . Il Duca Ottavio , vedendo al- 
cuni andamenti del Signor Gio. Francesco 
Sanseverini, è stato sforzato per salvezza 
della vita e dello Stato suo di ritener lui 
e di assicurarsi di Colornio , ed ordinaria- 
mente ne deve esser lodato di prudenza ; 
ma non per questo mancano di quelli 
che ne lo riprendono e ne fanno rumore. 
E non potendo ciò fare per la qualità del 
fatto, il quale per se stesso è giusto e ne- 
cessario ; l’aggravano con dire che v’ è sot- 
to misterio , e che’l Duca non l’archbe ten- 
tato, se non fusse fomentato da altri; e 
vogliono che sia preso per certissimo segno 
che si sia ristretto co’ Franzesi , e che stridii 
a cose nuove: il che penso che aranno scrit- 
to alla Corte con altri condimenti , perchè 
sia meglio gustalo . Quel che .Sua Maestà 
se ne creda, non lo so; basta bene ch’io 
non mi so persuadere , che la sua pruden- 
za non conosca quanto appassionatamente 
sieno interpretate le cose nostre ; e con 
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questa speranza , e sotto 1’ ombra «Iella pro- 
tezione che lien Sna Santità di noi altri. 
cl andiamo passando senza pensare ad altri 
parliti. E ben vero che ’l Duca Orazio, 
come da sè medesimo, ha mosso a questi 
giorni alcuni ragionamenti , e mostrata an- 
cora alcuna condizione, che forse si potreb- 
be aver da loro non tanto per condii udo- 
re, quanto per chiarire il Duca Ottavio di 
quanto si potesse far per lui in ogni even- 
to; ma non per questo se n’è fatto altro, 
nè manco si pensa di fare ; e ci troviamo 
ne’ medesimi termini, e con la medesima 
opiniotie che v’ho detto. Ma con tutto 
ciò Nostro Signore, come quegli che non 
vuol mancare dell’officio del buon Pontefi- 
ce , dubitando che ’l sospetto loro e la no- 
stra fragilità non alterasse le cose più di 
quello che la Santità Sua desidera per 
la quiete universale , vuole ancora che gli 
si prometta per una polizza, che senza suo 
consentimento il Duca non farà partilo al- 
cuno con altri Principi , la qual cosa non 
arebbe fatta per l’ordinario. Tultavolta, 
per non uscir dell’ obbedienza di Sua San- 
tità, s'è scritto al Duca, c mandatosi a 
posta il Vescovo di Pola a persuaderlo biso- 
gnando , che non manchi di fare quanto 
Sua Beatitudine comanda ; il che ho voluto 
che sappiate puntualmente , cosi per vostro 
avviso , come per poter rispondere a ogni 
altra sinistra credenza che ne fosse avuta; 
e sarà bene ebe informiate Monsignor 
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(l’Aras'del caso come sta veramente, ed 
anco Sua Maestà, , bisogiiaudo . 

Ora (i) per risposta della vostra de’ 2., 
e de’ 4. e 6. dico jjrima , quanto agli offi- 
cj che si fanno dal Reggente di Napoli , che 
tanto più mi dispiacciono , quanto ha più 
cagione di fare il conti’ario , essendo sem- 
pre stato onorato e beneficato da noi ; la- 
sciamo stare quel che deve al servizio di 
IMadama . N’ ho scritto a Parma al Vescovo 
di Fola , il quale insieme col Duca vi do- 
vrà fare qualche rime<lio . Quanto a quello 
che mi dite per l’altra Cifera del Nunzio 
Pighino avete a pensare che mi dole fino 
all’ anima dell’ affanno suo, e da niuu can- 
to s’ha da pensare, che’l motivo che dite 
sia nato da noi altri; che ci tenemo pur 
troppo ben satisfatti della prudenza c del- 
■l’affczion sua, e gli avemo troppo gran- 
fi’ obbligo . Nè la cagione che abbia mos- 
sa Sua Santità dovete cre<lere che sia quel- 
la che accennale, per essersi forse troppo 
riscaldato nelle cose nostre; perchè non 
mi sono ancora avveduto, che Sua Santità 
voglia che vi si usi freddezza ; ma per av- 
ventura le sarà parso di muover più Sua 
Maestà con mandar di nuovo a farle in- 
tendei’e quel che ha giudicato a proposito 
che sappia ; e credo ancora che' ci sia con- 
corso un poco di mala salisfazionc di Sua 


(1) Cifera . 
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Santità per un altro conto ; e per l’obbligo 
che tengo con Sua Signoria , non voglio 
mancare di farnele inleudcre; ma con 
quella destrezza che vi pai’e , ne 1’ avverti- 
rete , e sopra tutto che si tenga secreto . 
L’ avviso che Sua Signoria dette al Gjcdi- 
rial di Guisa sopra le cose del Concilio , 
offese r animo di Sua Santità , e per que- 
sto s’ è ito pensando allo scambio. Ora non 
so se Sua Santità si fusse voluta valer di 
questa occasione, o se persevera nel mede- 
simo pensiero. Basta che perbonisssraa via 
ho penetrato fino a tanto . Io gli scriverò 
semplicemente ringraziandolo; e voi suppli- 
te al restante . 

Di Roma a’iB. di Febbrajo i55i. 

1 1 Al Signor Paolo T-^ltelìi . 

Il rumor, eh’ arete inteso dal Vescovo 
di Fola , ogni di va crescendo , e ?*iostro 
Signore sta saldissimo in volere che la pra- 
tica si sospenda, e che ’l Duca s’ obblighi 
secondo la forma mandata. E non lo fa- 
cendo , saremo in quella maggior disdetta, 
che si può essere con Sua Santità; il che 
giunto con gli altri nostri guai, potete pen- 
sare a che termine ci ridurrebbe. E neces- 
sario per quanto si discorre e conchinde 
per tutti gli amici , che ’l Duca non man- 
chi di quanto Sua Beatitudine comanda. 
Dall’altro canto non sarebbe gran fatto, 
che questo sospetto facesse macchinare agli 
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Avversar] alcuno di quel traili, che sanno 
far essi ; però bisogna star all’ erta da ogni 
banda , ed oltre alla vostra solita vigilanza, 
usarvene da vantaggio e dentro e fuori, e 
])reservarsl fin che vien quel che Dio man- 
da , il quale spero che non ci abbandone- 
rà. Non si scrive al Vescovo , polendo es- 
sere che alla ricevuta di questa avesse dato 
volta indietro. Al Duca ho scritto tanto , 
che penso abbia inteso. Ed a Vostra Signo- 
ria mi raccomando. 

Di Roma alli 21. di Febbrajo i 55 r. 


12 AlV Arcivescovo Salili. 

[.'animo mio è di voler far tutto quel- 
lo che Vostra Signoria mi ricorda , e sono 
della medesima opinione ch’ella mi dice ; 
ed esorto quanto posso il Duca Ottavio a 
non trapassare il precetto di Nostro Signo- 
re , ed aspettare il beneficio del tempo , 
conforme al consiglio clic Vostra Signoria 
mi dà. E Dio sa la fatica che io ci ho du- 
rata , e gli officj che ci Ito falli , c procu- 
rato che si facciano seco per disporlo a que- 
sto. Tuttavolta fino a ora nqn ho fatto più 
frutto che tanto; non perchè Tanimo mio 
non sia ottimo d’ubbidire a Sua Beatitu- 
dine , ed esser sempre fedelissimo suo ser- 
vitore e di questa .Santa Sede ; ma perchè 
si crc.le di potere, senza discostarsi dall’ ob- 
bligo su.a , continuar d’csser fedele al suo 
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Principe (i), prevalersi dell’ ingiurie , che 
gli son fatte da questi ÌNliuistrl di Sua ÌMae- 
stà Cesarea, e da tante insidie, che non 
restano di tenderci ogni giorno per estir- 
parci; e gli pare di non preservare uè lo 
Stato nè le persone nostre, se non piglian- 
do partiti disperati e risoluti , come è que- 
sto : dal quale io non desisto però di rivo- 
carlo con implorar l’ajuto di Mostro Signo- 
re e di tutti quelli che mi ci possono gio- 
vare. E prego Vostra Signoria che volli le 
sue persuasioni al Duca , il quale son certo 
che deferisce mollo alla sua prudenza ed 
amorevolezza ; che in quanto a me io sono 
persuaso e risoluto a far quanto mi consi- 
glia . E ringraziandola quanto posso del- 
r affezion che ne mostra , e della cura che 
si piglia delle cose nostre, con tutto il cuo- 
re me l’offero e raccomando. 

Di Roma alli ... di Fehbrajo i55r. 

i3 Al Nunzio di J'^enezia ( 2 ). 

Il Piovano costì di San Luca , persona 
molto dabbene e mollo amorevole di casa 
nostra , desidera tessere ajutato nell’ esen- 


ti) Qui c’ è errore manifesto : e la colpa si dee 
attribuire al copista. 11 Caro non può avere scritto , 
pnvalersi dalV incurie , . . e dm. lamie insidie. 

(i) Lodovico Beccatelli, Patrizio Bolognese, uomo 
celebre per dottrina e per santità , succedette a Monsi- 
Snor della Casa nella Nunziatura di Venezia. 
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zioti delle Decime: sopra di che altre volte 
ottciine da Paolo, santa memoria, che gli 
fossero rilassate , ed io ne scrissi al Nun- 
zio passalo (i) in suo nome. E benché io 
non abbia più aulorilà d’ajularlo in questo, 
non resicrò però di non raccomandarlo a 
Vostra Signoria , come amico , e farle fede 
della rimessione che allora glie ne fu fatta: 
pregandola che , per quanto può , sia con- 
tenta di metterla in esecuzione, che certo 
me ne farà cosa gratissima. E a Vosti’a Si- 
gnoria m’offcro e raccomando. 

Di Roma alli 2 . di Marzo i55r. 

14 Al Iticele goto di Bologna. 

Il Duca Ottavio mio fratello mi fa 
instanza eh’ io provvegga un Messcr Anto- 
nio Gemmi , Gentiluomo Parmigiano , d’un 
loco del Collegio d’Aneberano. E perchè 
per le molte concessioni ch’io n’ho fatte, 
so che i lochi sono pieni , e d’avvantaggio 
parecchi altri di quelli che hanno da va- 
care ; tenendo io mano a non concederne 
più , mi fa intendere , che a’ giorni pas- 
sati facendosi lo scrutinio dell’ entrate di 
quel loco , si sono trovate accresciute di 
sorte, che vi si possono aggiungere due 
scolari di più , de’ quali vorrebbe che co- 


ti) 11 suddetto Monsignor della Casa, al quale è 
indiritta la lettera 3i. del 1. Volume, 
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stui fosse uno ; e me ne ricerca sì calda- 
mente , che quando sia così , ini contento 
che ne sia compiaciuto. iin|)eiò Vostra Signo- 
ria potrà dar ridine, che mi sia data in- 
foi inazione di questo acci escimento ; e va- 
cando intanto loco alcuno, che non s’ am- 
metta persona senza mia saputa , ancoi achè 
avesse la patente del primo da vacare. E 
me le raccomando. 

Di Roma il dì detto. 


i5 Al Vicclegato di f^iterbo. 

Il presentato!- di questa , che sarà An- 
seimo iMnì, è molto amorevole di Casa no- 
stra ; per questo soii tenuto di fargli ogni 
sorte di piacere e <li comodo. Trovasi in 
una briga , come Vostra Signoria intenderà 
da lui , ed ha bisogno per sicurezza della 
vita portar rarme , le quali io son certo 
che non abuserà , essendo persona quietis- 
sima; ed egli medesimo ne offerisce sicurtà. 
Il desiderio mi par onesto , e prego Vostra 
Signoria che per amor mio ue lo compiac- 
cia, e provvegga che sia sicuro d’ogul sorte 
d’iugiuria, così per questa via dell’ arme 
( concedendola a lui e ad un altro eoa lui 
con quella modestia che si liceiea ) sì an- 
cora con avvertline ito dal canto dell’ av- 
versario che non lo possa offendere ; per- 
chè intendo che non resta di tenergli mal 
animo. Ed in questa e in ogni altra sua oc- 
correnza* mi farà piacere a fargli ogni giusto 



rac- 
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favore. E a Vostra Signoria m’offero e 
comando. 

Di Roma alli 2 . di Marzo i55r. 

16 Al Duca Ottavio. 

II Monterchi viene informatissimo di 

S uanto ha ritratto da Nostro Signore , e 
el parere e del consiglio mio intorno alle 
cose vostre ; che in somma non è altro, se 
non che non manchiate in modo alciinx) 
d’ohhedire a Sua Santità. Del resto rimet- 
tendomi alla relazione d’ esso Monterchi , 
vi ricordo che pensiate bene a quel che 
disegnate di fare. E prego Dio che v’inspiri 
a pigliar buona risoluzione. 

Di Roma alli 3. di Marzo i55r. 

17 Alla Signora Duchessa Madre. 

Con grandissimo mio contento ho ri- 
cevuto gli Scudi 5oo. da mandarsi al Duca 
Ottavio ; e così in suo nome come mio ne 
ringrazio Vostra Eccellenza che in questi 
bisogni non manchi di sovvenirlo , truvan- 
dosi in termine, che senz’ altri non può 
mantenere quella Città. Credo ch’ella sap- 
pia di già , come il Duca si trova a stretta 
pratica con Francia, la qual non piace a 
Nostro Signore che si conchiuda , non gli 
parendo a proposito di questi tempi. E ben- 
ché mi paja necessario per sicurezza dello 
Stato nostro , per obbedire a Sua Santità 


Digilized by Google 



TJEL CA.KO. 3i 

cerco di distornarla. Ma dubito che ’l Du- 
ca sia taut’ oltre , che non possa più riti- 
rarsi con onor suo. Ed in ogni caso spero 
che Dio non vorrà abbandonare rinuoceuza 
nostia , e noi non ci dovcmo abbandonar 
da noi medesimi. E mi rallegro che l’Ec- 
ctdlenza Vostra faccia la parte sua cosi pron- 
tamente , come fa, perche fra tutti insie- 
me m’ affido che vinceremo questa perse- 
cuzione , che ci si fa da chi manco dovreb- 
be. Intanto Vostra Eccellenza faccia buou 
animo , e attenda alle sanità. 

Di Roma il di detto. 

i8 Al Duca cV Urbino. 

Perchè so che Vostra Eccellenza sente 
cosi il bene come il mal nostro col mede- 
simo affetto che noi , non voglio preter- 
mettere di darle sempre conto di tutte le 
nostre occorrenze qualunque si sieno ; si 
perchè cosi si richiede all’ affezion che le 
])orto , come pei’chè facemo la stima , che 
dovemo dell’ ajuto e del consiglio suo. II 
Duca Ottavio è stato forzato a questi giorni 
per sicurezza dello Stato e della persona 
sua , ritenere il Signor Gio. Fiancesco San- 
severini , ed assicurarsi di Colornio , suo 
Castello , secondochè potrà aver inteso. De’ 
meriti di quel Signore mi riseibo a darle 
più piena notizia , quando si sarà fatto il 
processo ; basta , gli andamenti suoi ciano 
cattivi, e Tanimo era peggiore. E per que- 
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ste e per raolt’ altre macchinazioni , che ’l 
Duca va tuttavia scoprendo, de’ Ministri 
deir Imperatore ; e per vedersi poco ac- 
cetto e maltrattato da Sua Maestà medesi- 
ma , s’ è risoluto a questi giorni di procu- 
rarsi nuova protezione ; e si trova a stretta 
pratica co’ Franzesi; il che non piacendo a 
Nostro Signore per alcune ragioni che muo- 
vouo l’animo di Sua Santità forse più che 
non doveriano , ha già comandato al Duca 
che la dissolva sotto pene ec. Ed io -per 
soddisfai’e a Sua Beatitudine mi sforzo di 
fare ogni opera per distornarla ; ma non 
so quanto mi verrà fatto, trovandosi il Duca 
impegnato della sua parola al Duca Orazio. 
E non veggo che si possa tirar indietro 
senza consenso di Sua Maestà Cristianissima, 
il quale è procurato ancora da Sua Santità, 
come desiderosa di levare ogni occasione di 
novità in Italia; promettendo di non mancar 
d’ogni sorte d’ajufo , perchè possiamo man- 
tenere quella Città. iV'on so quello sia per 
seguire ; ma Vostra Eccellenza ne sarà di 
mano in mano informata. Intanto la rin- 
grazio inhuitamente che si sia contentata , 
che ’l Duca possa valersi de’ fanti del suo 
Stato , rendendomi certissimo che , Liso- 
gnandogli per l’avvenire, V^ostra Eccellenza 
non gli mancherà di tulio quell’onesto fa- 
vore che gli potrà fare. E dall’ obbligo che 
ce ne impone , potrà considerare quanto 
ei sarà caro di polerncle mostrar gratitU' 
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dine. E con questo bacio le mani di Vostra 
Eccellenza. 

Di Roma alli 4. di Marzo i 55 i. 


19 Alla Duchessa ^Urbino. 

Vostra Eccellenza non m’ ha per quel- 
l’amorevol fratello che le sono, a dubitar 
che le sue lettere mi possano dar fastidio ; 
essendomi sempre tanto èare, quanto mi 
debbono essere , e lenendo conto cosi delle 
amorevolezy.e sue. come degli avvertimenli 
che mi vengono da lei. Ben la prego che, 
se io non sono iHt>lio officioso a risponder- 
le , non rimpuli a mia poca affezione, ma 
piuttosto alli continui travagli in che mi 
trovo , de’ quali fo parte all’ Eccellentissimo 
Signor Cognato per l’alligata, sapendo che 
le cose nostre le sono a cuore , come a noi 
medesimi. E perchè veggo che ancora vo- 
stra Eccellenza ue sta con gelosia , la con- 
forto a sperar bene , perchè qualche Santo 
n’ajuterà. E noi non mancheremo a noi 
medesimi. Vostra Eccellenza attenda a con- 
servarsi insieme col Signor ?iipotino. 

11 di detto. 

20 Al Duca Orazio. 

Per altre mie , e per quel che sarà 
stato scritto da questi Signori Ministri di 
Sua Maestà Cristianissima , arete inteso in 
Caro Voi. II. 3 
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che termine si trovi di qua la nostra ne- 
goziazione , cioè r impedimento che Nostro 
Signore ci fa che non vada innanzi , lo 
sdegno che n’ ha mostrato con me , e i 
precetti che n’ha mandati al Duca Ottavio, 
al Cardinal Sant’ Angelo e al Sig. Paolo 
Vitelli. A me pare che l’ officio e ’I debito 
mio sia di non uscir del comandamento di 
Sua Santità, e l’ho fattó , c lo fo con 
effetto ; e desidero che Sua Beatitudine sia 
satisfatta , quando si possa con onor di voi 
altri , e di consentimento di Sua Maestà 
Cristianissima. E però non veggo di potere 
in questo caso altro, che pregarvi ad ope- 
rare con Sua Maestà coufàrme alla doman- 
da che le fa la Santità Sua ; la quale infi- 
no a ora continua in questo proposito di 
non volere che la pratica si concniuda ; il 
che sebben mi dispiace , e giudico ancora 
che non sia bene inteso da Sua Santità , 
non solo per conto nostro , ma della San- 
tità Sua e della Sede Apostolica ; nondime- 
no sono forzato a seguir la volontà sua , e 
non posso aiutar questo negozio altramente, 
che cercando di rimuoverla da questo pen- 
siero ; il che ho fatto fino a ora tanto , che 
sebbene non se n’è del tutto rimossa, s’ è 
però ritirata assai dall' indegnazione -che ne 
mostrava con noi altri. Questi Signori Fran- 
cesi n’hanno poi fatto officio tanto ga- 
gliardo, che n’hanno cavato qualche cosa 
di buono, come dagli avvisi loro dovrete 
intendere j ed in questo è giovata spezial- 
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mente la persuasione e la destrezza del Re- 
verendissimo Temone, al quale nostro Si- 
gnore deferisce molto. Io per quanto posso 
ritrarre in fino a ora , giudico che Sua Bea- 
titudine tollererà moderatamente, che le 
cose corrano in qualche parte a voto no- 
stro. E quando Sua Maestà Cristianissima 
pigli la nostra protezione , come si richiede, 
no speranza di molto bene : siccome sarebbe 
il contrario, e con poco suo servigio, ab- 
handonandooi , quando per servire a Sua 
Maestà Cristianissima ci aremo perduto il 
Papa e. provocatoci l’Imperatore. Ora la 
cosa è ridotta a uno articolo , che non do- 
vendo io far altro che quanto Nostro Si- 
gnore comanda , son risoluto pregarvi pri- 
ma per intera soddisfazion sua; c quando 
ciò non si possa con onor nostro c del 
Duca noslro fratello , me ne rimetto in voi; 
e confido nella prudenza e generosità del 
Re Cristianissimo che a tutto si troverà buon 
rimedio : ricordandovi solo , che questa non 
è impresa da pigliarla per non mantenerla. 
E quanto prima arete stabilito , secondo me, 
s’hanno da lare le provvisioni , che questi 
Signori manderanno scritte per una nota , 
della quale sarà qui copia. E perchè vo 
pensando che a quest’ora arete concluso il 
tutto , sarebbe un perder tempo a persua- 
dervi il contrario , come son forzato di 
fare per non discostarmi dal precetto di 
Sua Santità. E con le condizioni dette di 
sopra ve lo persuado , e ve ne stringo quan- 
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to posso ; ed in ogni caso prego Dio , che 
y\ spiri a quel che sia meglio , e che ba- 
ciate umilmente le mani di Sua Maestà 
Cristianissima da mia parte. 

Di Roma alli 4 . Marzo i55i. 

Nota delle provvisioni da farsi in caso 
che la pratica sia serrata. 

Che T Re scriva al Cardinal di Ferra- 
ra , che metta guardia in Brescello , loco 
importantissimo per la sicurezza di Parma; 
offerendo dì pagar la guardia che bisogna. 

Farj ,uii Forte sopra Lenza, e che Sua 
Maestà sovvenga per la spesa , e quanto 
prima , per prevenire gli Avversar] che di- 
segnano d’occupar quel passo per dare il ’ 
guasto a Parma. 

Fare instanza al Duca di Ferrara, che 
metta gente in Reggio , perchè non v’ en- 
trino gli Avversar). 

Ordinare al Conte della Mirandola , che 
sovvenga di i 5 . o 20000. staja di grano, 
avanti che si rompano le strade. 

Che al tempo delle ricolle, essendoci 
rumor di guasto , Sua Maestà ordini al Du- 
ca Orazio insieme col Signor Pietro Strozzi, 
o a chi paresse a Sua Maestà , che abbiano 
modo di fare una massa di genie per proi- 
bire o assedio o guasto che pensassero di 
dare a Parma. 

, Tutte queste cose è necessario che sie- 
no ordinate avanti alla fine di Maggio. 
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2.1' Alt Ardinghello. 

Quanto alla pratica de’ Francesi, la 
cosa ancora è in integro-^ ma si tien per 
conclusa da questi Imperiali , e anco dal 
Papa , perche il Duca ricercalo da Sua 
Santità di farle, una polizza sottoscritta di 
sua mano di non accomodarsi con Poten- 
tato alcuno senza suo consentimento, non 
l’ha voluta fare per molti rispetti. E prima, 
perchè quella polizza non l’ obbligasse a 
questo per sempre ; di poi promesso che 
avesse di non pigliar partito , Sua Santità 
non lo ricercasse conseguentemente ad in- 
stanza degl’ Imperiali della liberazione del 
Sansevei’ino : terzo , perchè vorrebbe indur 
Sua Santità a qualche cosa di più per la 
difensione di Panna , la qual renitenza fa 
credere a tutti che le cose sieno stabilite 
co’ Francesi. Ma sta come avete udito ; il 
che sia per vostro avviso , acciò ve ne pos- 
siate valere secondochè vi torna a proposito. 

A’ 5. del detto i5ói. 

22 Al Duca Ottavio. 

Dal Monterchi arete inteso in che ter- 
mine erano le cose. Di poi il Cardinal Tor- 
rione ha parlato con Sua Santità , e sono 
rimasi con qualche buona intelligenza , e 
spezialmente con quest’ordine , che quando 
arete risposta di Francia , o col partito con- 
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eluso, o con qualsivoglia condizione, leniate 
ogni cosa secretissimo , e mi spediate subito 
uno con quel che avete. E fin ch'io non 
vi risponda non facciate motto, nè moto 
alcuno. £ così non mancate d’eseguire, che 
tutto spero passerà con buona satisfazione 
di Sua Santità e di noi altri. 

Di Roma alli 5. di Marzo i55i. 

t 

23 Al Cavalier Ardinghello. 

Si sono avute tre vostre infino alli ig. 
del passato. E quanto agli avvisi che mi 
date , resto soddisfattissimo della diligenza 
vostra , e chiarissimo della volontà di Sua 
Maestà verso di noi.’ Quanto al Nunzio Pi- 
ghino, ritraggo che’l Vescovo di Fano vie- 
ne per fermarsi, o non , secondochè porte- 
ranno "i negozj; c fermandosi. Monsignor 
Pighino sarà chiamato a Trento per le cose 
del Concilio. Ho poi inteso più particolar- 
mente , che di quelle lettere de* due si fece 
rumore assai ; e che da questo, e da quello 
che V* ho già detto , che scrisse al Cardinal 
di Lorena , nacque la deliberazion di man- 
dar Fano. Noi ci sentiamo infinitamente ob- 
bligati a Sua Santità , e spero che un gior- 
no ne le mostreremo gratitudine. Quanto 
alle calunnie degli Avversar] , ci avemo fatto 
il callo. Ma per avviso nostro delle prati- 
che de’ Francesi vi replico , che il Duca 
Orazio ha trattato a questi giorni con essi 
per tentare il vado; ma fino a ora non è 
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conclusa cosa alcuna. La presa del Sanse- 
Verino rha nondimeno data à credere, e 
sopra questo gl’ Imperiali lui n no mossa Sua 
Santità a farne un risentimento. La verità 
è che non ci è fin a ora altro , che un 
tentativo del Duca Orazio ; e l’ altre cose 
che dicono , sono lor solite chimere , le 
quali so che pigliano corpo nella mente di 
Sua Maestà; ma bisogna aver pazienza^ Del 
ritorno vostro, o della partita della Corte 
di costà , o quando meglio vi torna , a voi 
me ne rimetto. Desiderando però che lo 
facciate per modo , che non sia per dar 
più sospetto ; e che sia con buona satisfa- 
zione di Sua Maestà più che si può , con 
la quale potrete far quel complimento in 
mio nome , che vi par che si convenga. E 
Dio vi dia buon viaggio. 

Di Roma alli S. di Marzo i55i. 


Al Duca Ottavio. 

È capitato qui , anzi v’ è stato man- 
dato a posta da Don Ferrante, un Pietro 
Paolo Borono , musico , suo familiare , Mi- 
lanese, al quale altre volte è stato dato 
carico da lui d’insidiare alla vita mia e 
del Duca Orazio in questo nostro andare 
e tornar di Parma ; e di altre cose a dan- 
no nostro , come liberamente m’ ha con- 
fessato poi. Ora la commession sua era di 
procurare il medesimo in Roma contea di 
me , sotto colore d’ esser venuto a stampa- 
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re intavolature di liuto , del quale fa pro- 
fessione, osservando diligentemente le pra- 
tiche e gii andamenti miei ; con oidine di 
pigliare una Casa con due porte in qual- 
che strada frequentata da me , donde si 
potesse tirare un’archibugiata : al qual mi- 
nisterio è deputato un Gio. Maria da Par- 
ma , al presente prigione del Castellano di 
Cremona, che già Don Ferrante ha fatto 
opera che si liberi , perchè venga a far 
quest’ effetto. Costui mosso , secondochè pos- 
so comprendere fino a ora, da buono spi- 
rito, per via del Guardiano di San Pietro 
a Montorio suo conoscente , è venuto a 
parlamento con me, e mi ha rivelato' que- 
sta trama; e di più una intelligenza che 
Don Ferrante ha niolti mesi in Parma : la 
qual non mostra di saper con chi precisa- 
mente, ma con persone che gli prometto- 
no di dargli una porta : nel qual trattato 
dice esser compreso un Fanton Fantoni , 
uomo di mal affare, il quale al presente 
si trova in Br'escello stipendiato da Don 
Ferrante ; e ha seguito di parecchi suoi 
pari a una Cassina sei miglia vicina a 
Parma , dove par che si disegni far rau- 
nanza per venirvi a rubar una porta con 
rintendimento sopraddetto, e con altri man- 
dati sotto varj colori il giorno del marcato. 
Ed uno de’ seguaci di costui è quel prigio- 
ne nel Castello di Cremona, che si disegna 
per archibugiero contro di me. Da questi 
particolari potrete andare riscontrando quel 
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elle costui dice : perchè mostra che fosse 
amico del Sanseverino. Fatene subito dili- 
genza, avvertendo sopra tutto a quel Faii- 
tone, il quale tiene continuo maneggio in 
Parma di questo , e massimamente , come 
ho detto , il giorno del mercato. Fate voi 
di costà quel che si ricerca ; ed io di qua 
non mancherò d’ avermi cura , è di valer- 
mi dell’ opera di costui , il quale mi pro- 
mette di farmi dar nelle mani la persona 
che sarà mandata da Don Ferrante. È ne- 
cessario che ci guardiamo con estrema di- 
ligenza , perchè costoro si sono risoluti a 
fare ogni -sforzo per caricarcela. Con que- 
sta saranno l’incluse lettere del medesimo 
Boroiie che ha parlato con me ; una sotto 
altro nome per avvertirvi di quanto vedre- 
te ; l’altra col nome suo, e"' con la chiave 
e contrassegno a un suo amico di Modena. 
Ordinate che gli sia portata da un fidato , 
e che si faccia dare la bolgetta che si di- 
manda , perchè vi sono scritture d’impor- 
tanza a riscontrar le cose dette. State sano. 

Di Roma alli 5. di Marzo. i55i. 

25 yil Re Cristianissimo . 

Dall’ Illustrissimo e Reverendissimo di 
Guisa, e dai Siguor Conte Berlinghieri man- 
dato dalla Maestà Vostra, ho ricevuto l’u- 
manissime sue lettere ; e da loro e dal Si- 
gnor Duca Orazio mio fratello, e dal Ve- 
scovo d'imola ho inteso quanto da sua par- 
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te m’ è sfato riferito, h) conoscemlo quanto 
ella s’ è grandemente umiliata verso me 
suo servitore , degnandosi di scrivermi e 
d’invitarmi tanto umanamente alla grazia 
sua ; n’ ho preso quell’ estremo contento 
che può venire da così gran favore , e 
quella maggior consolazione che io potessi 
desitlerare in questo tempo dell’ avversità 
nostra. Perciocché ra’ ha dato animo e spe- 
ranza di vincere, non che di sostener la 
mala fortuna che ne perseguita; poiché la 
M^ieslà Vostra s’ offerisce di correrla co- 
munemente con noi. Questa sua magnani- 
mità’, la quale ci si presenta con tanta 
prontezza in un tanto infortunio, lascio che 
sia , come merita , riconosciuta da Dio e 
celebrata dal mondo. Io nc la ringrazio con 
tutto l’affetto del cuore; c l’assicuro, in- 
sieme con tutti i mici, che terremo sempre 
quella memoria e quell’ obbligo che si con- 
viene a una si generosa dimostrazione. E 
conialo nella hoiilà del Signor Dio, e nel- 
la franchezza dell’ animo, ed anco della 
disposizione di Sua òanlità , che, ne le po- 
tremo ancora mostrare qualche parte di 
gratitudine. Inlaiuo la Maestà Vostra si de- 
gni d’accettar la divozione di tutti noi , e 
di me spezialmente : e seia prometta quan- 
to esser può iraaggiore, e sincerissima e per- 
petua. In testimonio della quale saranno 
poi gli effetti e la relazione che ne sarà 
fatta dal Reverendissimo di Guisa medesi- 
mo , alla quale mi qiraelto interamente. E 
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pregando per la felicità d’ un tanto nostro 
benefattore , me l'inchino umilissimamente 
e nella sua buona grazia mi raccomando. 

Di Roma alli . . . di . . . i55i. 

26 Alla Regincf. di Navarra (i). 

Della contentezza eh’ lo ho presa nel 
ricevere la molto cortese lettera della Mae- 
stà Vostra, e nell’ ascoltare il personaggio 
che me l’ ha presentata , e della fede che 
presterò di continuo a esso presentatore 
intorno a quanto mi scrive, io lasserò che 
ne sia fatta testimonianza da lui medesimo; 
assicurandola solamente in quest’ ultima 
parte, che oltre agli rispetti che la Maestà 
Vostra mi dice , per la qualità del grado 
e .delle virtù sue , e per quel saggio che 
n’ ha dato altre volte della sua volontà ; e 
quando per altro non fusse mai , per la 
relazion solamente , e per la sicurtà eh’ el- 
la mi fa del suo buon animo verso tutti 
noi , mi sarà sempre in osservanza come 
Signore, ed in confidenza come amico stret- 
tissimo. Del favore che la Maestà Vostra 
mi fa , degnandosi di scrivermi , e della 
molta amorevolezza che mostra a consigliar- 


ci) Giovanna d'AIbrel, figliuola unica di Enrico Re 
di Navarra, Nel 1S48. prese per marito Antonio di Bor> 
bon, Duca di Vandomo, pollandogli in dote la Navar- 
ra: ed ebbe di lui Enrico IV. il Grande, poi He di 
Francia. 
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mi , non le potèudo render con ^roJé le 
debite graiie, la sùp|dicoisilde^/.c0n8Ìd€t:ar 
per sè stessa tutte qpelfe-cbe- ios le . d'ebbo; 
e s’ immagini eh’ io ne le paghr intiecàmen- 
te con l’animo. E per accertarsi che i suoi 
ricordi mi sono persuasioni e desider j , si 
degni di mettersi innanzi da un canto la 
qualità del nostro stato presente , e la ne- 
cessità che avemo di seguire i suoi con- 
sigli; dall’alti'O l’infinito obbligazione che 
teniamo a Sua Maestà Cristianissima della 
protezione che ci promette in questo tem- 
po contra una si avversa e tanto indegna 
fortuna , quanto è quella che n’ ha percos- 
so : e si risolverà facilmente che noi tutti 
non possiamo mancare* nè alla conservazion 
di noi medesimi, nè al compimento del 
debito nostro verso Sua Maestà. Per le 
quali due cagioni siamo forzati , oltre alla 
naturale inclinazione,, a tenere in perpetua 
osservanza , e per nostra sicura difensione 
la Maestà Sua Cristianissima, nella cui buo- 
na grazia supplico la Maestà Vostra che si 
degni di conservarne. E confidando d’esser 
nella sua , poiché ne veggo gli effetti , di 
nuovo ne la ringrazio, e umilissimamente 
le bacio le mani. 

I* 
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ay A Monsignor Contestabile (i). * 

La Maestà del Re , così per le sue 
lettere, come per quel che mnanno espo- 
sto il Reverendissimo di Guisa , il Conte 
Berlinghieri , il Signor Duca Orazio mio 
fratello, e Monsignor d’Imola per sua par- 
te , mi ha chiaramente dimostro la gene- 
rosità e la huO'na inclinazion dell’ animo 
suo verso tutta la Casa nostra , e me spe- 
zialmente ; ma il testimonio di Vostra Ec- 
cellenza m’ è stato sopra di ciò d’infinita, 
couterrtezza : non solo perchè mi rappre- 
senta vivamente il secreto di Sua Maestà, 
il quale è sempre palese a lei ; ma perche 
mi fa credere che ’l consiglio e ’l favore 
dell’ Eccellenza Vostra concorra con la bon- 
tà di Sua Maestà a beneficio delle cose no- 
stre, facendo noi tutti quella stima che 
dovemo d’un tanto patrocinio quale è il 
suo appresso a sì gran Signore; di che la 
ringrazio affettuosamente , e ne le tengo 
obbligazione infinita. E quanto all’ avverti- 
mento ch’ella mi dà della congiunzione di 
tutti noi fratelli in un medesimo volere , 
sia certissimo che non solo la carità fra- 
terna , ma la indegnità della persecuzione 
che ne tocca comunemente , e Tobbligo che 


(i) Anna di Memoransl , Pari di Francia « gran 
Contestabile, celebratissimo nelle storie de' suoi tempi. 
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comunemente avemo tutti alla protezione 
di Sua Maestà Cristianissima , . ci saranno , 
come io spero , perpetui vincoli a tenerci 
stretti e volti al servigio della Maestà Sua; 
poiché negli nostri infortunj ci si mostra 
sì largo c sì sicuro difensore. Dio sia 
quello che a lui dia la possanza eguale alla 
bontà, e a noi occasione di mostrargli con 
qualche effetto parte della devozion che gli 
tenemo. Intanto Vostra Eccellenza si degni 
conservarci nella buona grazia delia Maestà 
Sua , e nel favor di lei medesima , alla qua* 
le, come buon servitore , mi offero e rac- 
comando ec. 

a8 ^ Madama Diana ( 1 ). * 

, Non accade che Vostra Eccellenza mi 
ringrazi! di quel eh' io fo per mio debito 
verso lei, e per merito della sua grandézza. 
Riconosco nondimeno questo officio d’uma- 
nità dalla sua creanza reale ; e m’ è gratis- 
simo sì per lo favor che me ne viene, co- 
me perchè m’assicura dell’ affezion che mi 
promette. Vostra Eccellenza sia sicura a rin- 
contro , eh’ io la riverisco quanto si con- 


ti) Diana figlia naturale di Arrigo II. c moglie di 
Orazio Farnese Duca di Castro. Dopo la morte di lui 
si rimaritò con Francesco Duca di Memoransl , Afare- 
aciailo di Francia. 


Digilized by Google 



BEL CARO. , 47 

viene al grado della sua nobiltà , e 1’ amo 
con tutta quella carità, che si deve a cosa 
tanto amata dal Signor mio fralello. Per 
grandezza e contento del quale , e di tutta 
la Casa nostra , prego Dio che le dia la 
medesima salute eh’ ella desidera a me . E 
nella sua grazia mi raccomando. 


2Q A Monsignor Contestabile. 

Da quel che Vostra Eccellenza mi scri- 
ve, e da quel che distesamente mi rilerisce 
il Duca Orazio mio fratello , con infinito 
mio piacere ho inteso con quanta affezione 
rEccelleuza Vostra ha presa la protezione 
di lui e delle sue cose appresso a Sua Mae- 
stà Cristianìssima ; il -che torna couseguen- 
temente a beneficio di tutti noi altri. E 
però ne siamo tutti insieme obbligati alla 
molta umanità ed amorevolezza sua. Ed io 
particolarmente , e in nome di tutta la casa 
riconosco il favore che ne fa : e ne la rin- 
grazio quanto posso, pregando Dio che ne 
presenti occasione di poternele render gra- 
titudine con gli effetti. Del resto rimetten- 
domi a quel che dal détto Duca le sarà 
esposto di più i seuz’ altro dirle le bacio 
le maui. 

Di Roma i55i. 


/ 
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22 Al Cardinal di Lorano (i). 

Non m’è cosa nuova che Vostra Si- 
gnoria Illustrissima e Reverendissima favo- 
risca appresso a Sua Maestà Cristianissima 
il Duca Orazio mio fratello e le cose sue. 
Ma vedendo per le sup lettere e per la 
risol uzion d'esso Duca che ora spezialmente 
gli fa ogni sorte di favore, come ne sento 
grandissimo piacere e ne le tengo obbligo 
s infinito , così non voglio pretermettere di 
ringraziamela altrettanto , particolarmente 
per me medesimo, e di poi in nome di 
tutti noi altri , poiché tutti participiamo di 
questo suo favore. C supplicandola a te- 
nerci sempre per suoi e comandarci in 
tutte le occorrenze , mi rapporto del re- 
stante a quel che dal medesimo Duca le 
sarà detto. Ed umilmente le bacio le ma- 
ni. i55i. 




(i) Carlo I. di Lorena , figlio di Carlo di Lorena , 
primo Duca di Guisa, c di Antonietta di Borbon. In 
età giovanile fu fatto Arcivescovo di Rems , poi Cardi- 
nale da Paolo lir. nel 1S47. Intervenne al Concilio di 
Trento, e moh nel 1&74. Vescovo di Metz. 
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3i Al Cardinal Cialone (i). 

11 Duca Orazio mio fratello mi rife- 
risce , oltre a quel che Vostra Signoria Il- 
lustrissima e Revereudissima mi scrive , il 
molto favore che ella gli fa appresso a Sua 
Maestà Cristianissima , conforme alla spe» 
ranza eh’ io tengo nella generosità e nell’af- 
fezione che m’ha dimostrata tino a ora. Di 
che la ringrazio con tutto il cuore , e con 
tutta la mia casa ne le tengo obbligo per- 
petuo. Piaccia a Dio , che a qualche tempo 
ne le possa mostrar gratitudine. E pregan- 
dola che ancor ella si degni darcene occa- 
sione , ce le offeriamo per suoi servitori in 
perpetuo. E rimettendoci del restante a quel 
di più che dal Duca medesimo le sarà ri- 
ferito , umilissimamcnte le bacio le mani. 

Del i55i. 

3z Al Signor Giulio da Gallese, 

Vostra Signoria sa le qualità del Ca- 
pitano Bartolommeo da Gallese, e sa le co- 
se come son passate tra lui e gli avversar] 


(,) Roberto di Leaoncourt fatto Cardinale da Pao- 
lo III. nel 1*38. Francesco I. Re di Francia nel iS3S. 
lo nominò al Vescovado di Cialone in Sciampagna. Suc- 
cessivamente fu Arcivescovo di Ambrun, • mori poi 
ymteovo di Metz. 

jCaro f^ol, li. 
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suoi. Deve anco sapere quanto egli sia ser- 
vitore di Vostra Signoria, e quanto sia af- 
fezionato di casa nostra , e mio spezialmen- 
te. Io non voglio entrare a dar legge a 
Vostra Signoria di quel che deve operare 
circa raccomodamento delle sue cose con 
Tullio , perchè desidero la pace d’ognuno : 
le ricordo bene che sia contenta d’esami- 
nare intrinsecamente gli umori che corro- 
no , e risolversi di quel che sia più conve- 
niente e meglio di fare. Ed in ogni caso 
le raccomando il Capitano Bartolommeo con 
quell’ efficacia che io posso maggiore. E a 
lei m’offero sempre. 

Di Roma agli 8 . di Marzo i55r. 

33 j 4. Messer Bartolommeo Bettini 

Depositario di Madama. 

Avendo fatto vedere la tazza che Ma- 
stro Maurizio Grana , orefice , ha lavorata 
per l’Eccellentissima Madama nostra Co- 
gnata , e la qualità del lavoro c’I conto 
deH’oro e delle spese che vi son fatte, vi 
diciamo clie per ultima risoluzione avemo 
tassata la sua manifattura in Scudi 5òo. 
d’oro ; ed aggiungendovi alcune altre spese, 
delle quali mi ha fatto dar conto, si fa la 
somma di Scudi 583. d’ oro in oro , e B. 
70 . , de’ quali viene ad esser creditore di 
Madama Illustrissima. E tanto gli potrete 
pagare a conto di Sua Eccellenza , con questi 
termini , cioè di presente Scudi 200 . , alla 
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fine di Ma^io altri Scudi 200. , e quel che 
resta alla fin d’Agosto prossimo da venire , 
che cosi si rimau d’ accordo con esso. Ed 
in fede n’abbiamo fatta la presente. 

Questo di 8. di Marzo i 55 i. 

34 Duca Ottavio. 

Qui si sta, come quando il Monterchi 
parli , e mi rimetto al medesimo che dissi 
a lui. Aspet tasi quid Gallia ferat. Jer sera 
ci furoii lettere a questi Signori Francesi 
dell’arrivo di Montemerlo. Ma non si es- 
sendo ancora deciferato , non si sa altro. 
Di costà sarete, mi penso , in su l’aver 
qualche risposta. Tenete occulto lo spaccio, 
e senza far motto mandatelo qua , ed aspet- 
tatene la risposta , secoudochè v’ è stato 
scritto. 

11 Camajano non m’ha riferito ancora 
cosa alcuna; ma ritraggo aver fatto buon 
officio con Nostro Signore , col quale non 
sono stato, perchè si sente un poco di po- 
dagra. Dalla risposta di Francia pende ogni 
cosa. Intanto guardatevi diligentemente, che 
vi bisogna. Ebbi le lettere del Vescovo e 
del Signor Jeronimo per il Camajano , e 
non m’accade di scriver loro altro. Desi- 
derosa venuta d’uno di loro; e spero che 
il Vescovo sarà mosso a quest’ ora. Atten- 
dete a star sano. 

Di Roma agli n. di Marzo i 55 i. 
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35 Duca Oua\’io. 

Per r Inclusa dell’ Ardiughello de’ 7 . 
avuta in questo punto , Vostra Eccellenza 
Tedia quel che dice, senza che io ne le 
replichi. La somma è che Sua Santità s’ è 
risoluta che si proceda con Ira di voi in 
tutti i modi senza alcun riservo. Ben vi 
dico che 1 * opinion mia è , che voglia che 
si faccia piuttosto per ogni altra via che 
dell’ armi (i). E vi ricordo quel che vi ho 
scritto a questi giorni con le ciferc de’ 5. 
e de’ 7 . , che Dv>n Ferrante avea i suoi trat- 
tati a ordine; e che avea mandato all’Im- 
peradore un suo Segretario , per doman- 
dargli licenza d’eseguirli ; il quale n’avea 
riportato che trattenesse le piatiche , e non 
facesse altro , fin che da voi non gliene fosse 
data occasione. Ora penso che , secondo 
loro , l’occasione sia venuta , e che pertT 
sia dato rordine che vedete. Non per que- 
sto avete a restare di prepararvi ancora 
contra la forza aperta ; ma guardatevi in- 
tanto dall’ insidie e della Città e della per- 


(i'/ S'ingannò il Cardinale ne’ suoi divisamentì 
perchè oltre ai Monitorj e le Censure, colle quali il 
Duca fu dichiarato ribello , e decaduto da ogni diritto 
sopra lo ^tato di Parma , e dal grado di Gonfalonier 
della Chiesa, 11 Papa sfoderò anche la spada, coma 
»- è detto. 
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sona con estrema cura ; e nettate tutti i 
segni e tutte le sospizioni che avete , con 
quelle avvertenze che per altre vi ho det- 
te. Mandovi ancora le lettere de’ 2. e dei 
6. del medesimo Ardinghello , acciò sap- 
piate ancora gli umori di qua. Date qual- 
che speranza nello scrivere che le cose 
s’accomoderanno a voto di Sua Santità, e 
sollecitate quel che avete da fare; antici- 
pando massimamente la provvisione degli 
uomini che volete , perchè arete carestia 
di cavarne. Ho scritto al Cardinal Sant’An- 
gelo che si trattenga un poco per la stra- 
da, perchè Nostro Signore non ci abbia 
l’uno e Tallro , se per avventura ci volesse 
fare un poco di soprammano, cdVne mi si 
va accennando , per soddisfare agl’ investi- 
gatori. Io sto con quella angustia che po- 
tete pensare , aspettando il corriere di Fran- 
cia. Nè altro per questa. 

Di Roma alli 14. di Marzo i 55 i. 


S6 Al Cavalier Ardinghello. 

Si sono avute tutte le vostre infino alli 
e visti tutti gli avvisi .che ne date, che 
sono di momento, hd oltreché ne lodo 
la vostra diligenza , ne so grado Infiuito al- 
l’amorevolezza e alla sincerità di quelli 
che v’ hanno avvertilo . E quanto alle cose 
nostre di qua , come per l’ ultime vi dissi, 
non s’è conclusa fino a ora, ch’io sappia , 
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cosa alcana co’ Francesi . Ma il Duca Otta- 
vio sta sopra di.sè circa al sottoscriver la 

S olizza che chiede Nostro Signore , per avet 
ate alcune parole \al Duca Orazio ; dalle 
quali , facendo professione di gentiluomo , 
non sa come si possa disdire con onor 
suo . E se si jpotrà trovar modo di salvarlo 
io non resterò di procurare, come ho fatto 
e fo tuttavia, l’ intera satisfazione di Sua 
Santità in questa, ed in ogni altra cosa 
che mi comanderà ; non diffidando ancora 
della clemenza di Sua Maestà , con tutto 
che si mostri verso noi così alienata, come 
si dice. In tanto seguite di stare avvertito 
a quel che si propone dal Vescovo di Fano, 
e che si delibera da Sua Maestà centra al 
Duca , se si venisse a determinazion di gua- 
sto , o simil cosa . State sano . 

Di Roma a’i5. Marzo i55i. 

87 u4l Cardinal Crescenzio. 

Vostra Signoria Illustrissima è stata in- 
formata qui , e fastidita più volte da me e 
dagli miei sopra quel che dimanda Messer 
Vincenzo mio Trinciante; e però, senza 
altro replicarle circa la sua domanda , le 
dico solo che fino a tanto che non mi fa 
questa grazia di contentarlo , io non posso 
mancare di farnele instanza ; e per questa 
la prego quanto posso, poiché si trova 
nel loco , che si degni liberare una volta 
e lei e me di questo fastidio ; accertandola 
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cbe me ne farà cosa grata (opra modo , e 
che ne arò obbligo grandissimo a Vostra 
Signoria Reverendissima, alla quale umilis- 
sìmamente bacio le mani . 

Di Roma all! i6. di Marzo i55i. 

38 Al Duca Ottavio, 

Oltre a quello che vi ho scritto con 
la cifera de’ 5 per una staffetta spedita a 
posta , aggiungo quel che ho ritratto di poi 
circa ai trattati di Don Ferrante: che quel 
Fantone de’ Fantoni , il quale si trova in 
Brissello, manda ogni giorno spie dentro 
sotto varj pretesti, massimamente i giorni 
del mercato ; e parte dell’ ordine di questa 
fazione era già molti mesi sono , che uno 
di quei dì del mercato venissero molti , 
come contadini con oche, e simili cose, i 

a uali uniti con i congiurati di Parma an- 
assero alla volta di una porta , c la tenes* 
sero tanto , che da quella Cassina la quale 
vi ho scritto che tiene un Fratello di Fan- 
tone sei miglia vicino alla Città, fossero 
soccorsi . E questi ancora aveano a condur- 
re certe balle di lana per fortificarsi nella 
porta , dove aspetteranno 1’ altre genti che 
verranno d’ altri lochi , e spezialmente di 
Casal maggiore ; dove per manco sospetto 
s’ era dato ordine , che due de’ principali 
fingessero di far questione e con questo 
colore facesiero ciascuno la sua rannata. 
Avvertendovi che di già hanno in Parma 
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una casa , dove a quest’ ora son condotte 
eolto un carro di paglia due l>alletle, una 
con circa 20 . Archibugetli , ed uno Archi- 
bugio grosso per romper la serratura della 
porta , e l’ altra balla piena di giacchi e 
maniche ; la qual casa costui non sa dove 
sia , ma le robe cì sono state condotte di 
sua saputa^^Non sa manco con chi sia l’ in- 
tendlniento dentro; ma senza dubbio crede 
che sia con persone d’intendimento. E pen- 
sa ancora che vi sia più d’ un trattato , 
così contra la Città , come centra la per- 
sona vostra. Mi dice ancora che Don Fer- 
rante ha mandato a posta un suo Segreta- 
rio all’ Imperatore per aver parola da Sua 
Maestà di questa esecuzione : e che la ri- 
sposta è stata di non , per non dar sospet- 
to agli altri vicini : ma che trattenga la 
pratica, e cerchi d’aver legittima causa con 
voi di farvi questo tratto; la qual causa pensa 
che sarà questa , che si dica che voi siate ac- 
cordato con Fr.ancia ; .sicché bisogna star 
molto vigilante. Avvertite a quelli che ven- 
gono al mercato , e tenete spie fidate e de- 
stre a quella cassìna e a Brissello;e trovando 
traccia di ([uesto maneggio , se’l pericolo non 
è vicino, dissimulatelo t;»iito, che di qua si 
metta a ordine quest’ altro che si macchina 
con tra la persona mia ; perchè di già s’ è 
scritto che si mandi l’esecutore , e s’ è ri- 
soluto che vi si mandi nelle mani nel pas- 
sar che farà di Povi ; perchè questo me- 
desimo è venuto più volte dentro, e vi ha 


/ 
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condotte le due La licite. E così potrete nel 
medesimo tempo aver notizia della casa so- 
spetta , e del trattato di cosià e di quello 
di qua. Tenete la cosa sotto quel silenzio 
che merita un caso tale. E sopra tutto che 
il nome del rivelatore sia sepolto: perchè 
spero che n’aremo de’ grandi avvertimouti. 
Dell’ altre cose, avendovi scritto assai, ed 
aspettando il Vescovo d’ ora in ora , non 
vi rejdico altro. Attendete alla sanità. 

Di Roma alli 17 . di Marzo. i55r. 

3g Alla Signora Battista Farnese (i). 

Con mollo mio dolore ho intesa la 
morte del Signor vostro Consorte , e me 
ne condolgo con voi , cosi per Tafflizioa 
che ne sento io , come per la compassione 
che me ne viene per amor de’ vostri figliuo- 
li. Per consolazione a una vostra pari, non 
mi par di dover dir altro , salvo che come 
savia donna lo dovete sopportar con pa- 
zienza. Voglio poi che speriate, che in que- 
sta , ed in o"iu altra vostra fortuna e de’ 
vostri figliuoli non vi sia mai per mancare 
l’affezione e l’ajiito di noi altri che vi te- 
nemo in loco di carissima sorella : sapendo 


( 1 ) Balitlina figlia <li Galeazzo, di Pier Bertoldo, 
Bartoionimco, di Fierluijii Farnese, che fu padre di 
Paolo 111. e di Isabella di Giuliano Co. d' Anguiliara . 
Rimase redova in ^uesf anno di JVIaUia Varano di 
Casa crino. 


Digitized by Googlc 



58 LETTELE 

certo che voi non mancherete dal canto 
vostro di governarvi con quella prudenza 
e con quei debiti modi che si convengono 
al grado vostro e all’ onore di tutta la 
Casa nostra. Sopra che ho ragionato con 
la Signora vostra Madre quel che mi par- 
rebbe che fosse il vostro meglio di fare: 
però rimettendomi alla sua relazione , poi- 
ché s’ è risoluta a venire in persona , non 
mi stenderò con molte parole. Solo vi dirò 
che per contentezza sua e del Signor vostro 
fratello , e per consolazione di tutti noi 
altri che tenerne la medesima cura di voi, 
non dovete mancare d’ eseguir quanto da 
lei vi sarà ricordato. Dio vi consoli: e voi 
consolate noi. 

Di Roma alli 19. di Marzo i 55 i. 

40 jt 4 .l Cardinal (CUrhino. 

Volendo gli amorevoli del Signor Astor 
Baglioui far non so che dimostrazione ver- 
so lui in questo suo maritaggio , par che 
siano ammoniti da Vostra Signoria Reve- 
rendissima a non farlo ; credo perchè non 
siano gravati di questa spesa , e per non 
dare esempio agli altri d’esigere per questa 
viaf da quelli Castelli. Ma credo che Vostra 
Signoria Illustrissima si possa facilmente 
informare, che ’l Signor Astor non è tale 
che disegni in su queste miserie : e che fa 
stima in questo caso solamente dell’amore- 
volezza che glie ne vien mostrata , la quale 
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essendo volontaria, non pregiudica a^li al- 
tri che non la volessero fare. Impero sup- 
plico Vostra Signoria Reverendissima che si 
degni ancora per amor mio tollerare che ’I 
detto Signore non sia fraudato di questo 
piccol segno d’ affezion de’ suoi verso lui , 
il quale in questo accidente gli è carissimo 
per l’onore: e non solamente in questo, 
ma in tutte le sue occorrenze io lo racco- 
mando a Vostra Signoria Reverendissima , 
come uno de’ più affezionati amici che ab- 
bia la casa nostra , ed io spezialmente ; ol- 
treché per le sue qualità merita ogni favor 
da lei , alla quale umilissìmamente bacio le 
mani. 

Di Roma all! 21. di Marzo. i 55 i. 

41 Al Duca Ottavio. 

Dopo che jeri vi scrissi , si sono avuti 
dalla Corte di Sua Maestà Cesarea gli av- 
visi de’ quali mando a Vostra Eccellenza la 
copia inclusa , donde potrete vedere la spe- 
ranza che ci si mostra di là , che Sua Mae- 
stà potrebbe dare orecchie a quel che fino a 
ora le ha chiuse. E sebbene non ci si ha da 
fare più fondamento che tanto , non è però 
che non avendosi ancor più che tanto di cer- 
tezza delle cose di Francia , ed importan- 
doci pur troppo di perder la grazia di No- 
stro Signore , non sia prudenza a tener 
mano alle nostre deliberazioni, e conten- 
tarvi che si pigli temperamento in questa 
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da poter salvar 1’ onor vostro , e non dt- 
suMiidirc n Sua Sanlilà , con la quale non 
si resta di fare ogni olìicio perchè si pla- 
chi con noi , e s'iutromelta a dare assetto 
a questa cosa che sia con salisfazion di tut- 
ti , e spezialmente di Sua Beatitudine. Il 
che desidero sopra ogni altra cosa, non 
mi sofferendo l’ animo che voi vi troviate 
privo della sua protezione, e tanto meno 
che vi si mostri nemico : il che mostra an- 
cora di voler fare , perseverando nel me- 
desimo proposito , che per altre vi ho 
detto. 

' DI Roma alll 28. di Marzo i 55 i. 


34 Al Cardinal Crescenzio. 

Il Re Cristianissimo ha pur voluto alla 
fine che la sua pratica col Duca vada in- 
nanzi , ed oggi avemo intesa la risoluzione 
deir animo suo. Gli oftìcj che io ho fatto 
per distornarla , sono notissimi , e voglio 
sperare che ancora Nostro Signore se ne 
tenga soddisfatto ; ma dal canto del Duca 
Sua Santità persevtTa nella medesima in- 
dignazione con tra lui , e veggo che dalle 
instigazioni de’ nostri nemici è tuttavia con- 
citata per proccileie e con le censure e 
con l’armi. Ma io confido tanto nella pru- 
denza e nella giustizia di Sua Santità , e 
nella intercessione sjx‘zialmente di Vostra 
Signoria Reverendissima, che non crederò 
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mai che si mova a cosa che non sia heu 
ragionevole ; giacché secomlo la tlisposi/.ion 
delle leggi , c secondo le facullà dell’ luve- 
slitiira , la causa del 1 luca si può ragione- 
volmente difendere, come molti Jurisperi- 
ti di questa Corte ci affermano , e come 
Sua Santità e Vostra Sianoila Ivevereiidissi- 

O 

ma, che ha messo mano nella Bolla , pos- 
sono saper meglio di tutti. Oltreché 1’ ani- 
mo del Duca non è stato e non sarà mai 
di far ]u egiudizio alla Sedia Apposlolica , 
O di disubbidire alla Beatitudine Sua ; ma 
di preservare quello Stalo a questa Santa 
Sede e alla Casa sua , e di guardarsi dalle 
continue insidie che gli si tendevano ; onde 
siccome per necessità è stato costretto a 
mover questa pratica, cosi temo che per 
onor suo non possa restare di non conchiu- 
derla. Mi duole ifilìnitainente che non pia- 
cia a Sua Santità, e vorrei per questo ri- 
spetto col sangue proprio poterci rimediare. 
Ma poiché quasi ognuno è d’opinione che 
le dovesse piacere ; e si vede il fine e l’in- 
tenzione del Duca quale è stata, e qual sia 
per esser la divozione e l’opere sue verso 
la Sede Apyiostolica e il servizio di Sua Bea- 
titudine ; io prego Vostra Signoria Reve- 
rendissima per quiete primieramente d’Ita- 
lia , e per la prosecuzion del Concilio , al 
quale ella é degnamente proposta ; di jioi 
per la buona giustizia del Duca, ed ulti- 
mamente per l’ajuto che la Casa nostra de- 
ve sperar da lei, che si degni di far que- 
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gli officj con Nostro Signore che a lei pare 
che possano dispor Sua Santità a proceder 
col Duca con maturità e con clemenza ; 
poiché il Duca non fa ciò con elezione di 
scontentar Sua Beatitudine, ma per pura 
necessità , non avendo altro modo di sal- 
var nè sé nè lo Stato suo ; e che Sua San- 
tità ci voglia riconoscere per quelli servito- 
ri che le siamo e saremo sempre. Io so 
quello che può il consiglio e Tautorità di 
Vostra Signoria Reverendissima appresso di 
Sua Santità , dopo la quale io ho in lei 
spezialmente riposta ogni mia speranza , e 
son certo che non mi mancherà ; avvisan- 
dola che fino a ora avemo assai buon sag- 
gio della sua clemenza , poiché nel Conci- 
storo d’jeri, nel dolersi della disubbidienza 
di mio fratello, usò parole benigne verso 
di me e del Cardinal Sant’ Angelo ; di che 
prego Vostra Signoria Reverendissima a mo- 
strar d’averlo saputo, e ringraziarne Sua 
Beatitudine ; supplicandola che ci conservi 
nella sua grazia , perchè in questo modo 
forse piacerà al Signor Iddio , che possiamo 
operare quando che sia con nostro fratello 
a salisfazione di Sua Beatitudine, la qual 
sola ci sarà sempre davanti agli occhi. E 
senz’ altro dirle , umilissimamente me le 
raccomando. 

Di Roma alli 7 . d’ Aprile i55i. 
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43 Al Duca di Fiorenza. 

Dopo la mia scritta a Vostra Eccellen- 
za de’ 3. , questi Signori Francesi hanno ri- 
soluto Nostro Signore dell’ animo del Re 
intorno alla pratica col Duca mio fratello, 
il quale è di venire alla conclusione. Di 
che resto molto discontento , poiché passa 
con mala satisfazione di Sua Santità; e Dio 
sa gli officj che ci ho fatti per impedirla, 
e voglio pensare che ancora la Santità Sua 
ne sia certa. Mi dolgo ancora della mala 
fortuna del Duca , che essendo naturalmen- 
te e per obbligo e per elezione inclinato 
alla devozione della Sede Apposlolica e al 
servizio di Sua Beatitudine , sia necessaria- 
mente costretto a correr pericolo della sua 
disgrazia , vedendo massimamente che gli 
nemici nostri non cessano d’instigar tutta- 
via Sua Santità a procedere contra lui e 
con le censure e con l’arme. Con tutto 

3 uesto io non posso non isperare nella pru- 
enza e nella Benignità di Sua Beatitudine: 
considerando che ’l fine e la intenzione 
del Duca non è stata nè sarà mai d' of- 
fendere Sua Santità , ma si bene di preser- 
vare il suo Stato a sua divozione e di 
questa Santa Sede, e rendersi sicuro dalle 
insidie , che tutto giorno gli erano tese da- 
gli avversar] ; il che conosce non poter fa- 
re senza questo nuovo appoggio , dal quale 
non può venir se non servigio alla Sede 
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Appostolica ed a Sua Santità. Oltreché 1 
Duca non fa cosa che per leggi e per fa- 
collà della sua Investitura non gli sia lecito 
di fare. Alle quali ragioni prego TEccellen- 
za Vostra clic voglia aggiungere Tinterces- 
sione e Tautorità sua appresso di Sua San- 
tità , supplicandola a proceder col Duca 
temperatamente e con clemenza, avendo 
considerazione alle ragioni di sopra , o al- 
meno alla quiete d’ Italia e alla prosecu- 
zione del Concilio,, con quello di più che 
le detterà la prudenza sua ; che essendo 
questa causa per molti capi giuslificatissima, 
mi pare che abbia assai largo campo di per- 
suadergliene. E pregando Vostra Eccellenza 
a far quest’ officio con Sua Santità effica- 
cemente , fi sccondocbè ci prometterne dal- 
la sua affezione verso la Casa nostra , eoa 
tutto il cuoi’c me l’ offero e raccomando. 

Di Roma alli 9 . d’Aprile i55i. 

44 Duca (T Urbino . 

Questi Signori Francesi hanno alla fi- 
ne chiarito Nostro Signore della mente di 
Sua Maestà Cristianissima , la quale è che 
la pratica col Duca Ottavio si stabilisca ; a 
che non potendo il Duca mancare per onor 
suo , io r ho già per ferma ; e 1’ arei peiv 
hen fatta , se non che la mala satisfazione 
che ne mostra Sua Santità, e l’ impossibilità 
mia di potervi più rimediare, mene fanno 
aver grandissima scontentezza ; vedendo 
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massimamente che la Santità Sua , contra 
al proprio suo comodo, ad ìnstigazion 
de’ nostri nemici, delibera di risentirsene 
e con le censure e con 1’ armi . Cosa che 
fa meravigliare ognuno , e mi si fa duro a 
crederlo , ancoraché io vegga Sua Santità 
assai ben risoluta ; perchè non posso pensare 
che la sua prudenza non abbia considerazio- 
ne alle giuste cagioni che muovono il 
Duca , al buon animo suo di preservar 
quella Città a divozione della Chiesa e a 
servizio di Sua Beatitudine : ed oltra di ciò 
alle leggi che fanno in sua difesa , e alle 
facilità della sua Investitura , per le quali 
gli è lecito di poterlo fare : e quando tut- 
te queste cose non lo movessero , credo pu- 
re che debba avere alcun riguardo alla 
quiete d’ Italia e alla prosecuzione del 
Concilio . Pure infino a ora contra tutti 
questi rispetti si vede animato a procedere, 
lo non potendo più che tanto, me ne ri- 
metto al voler di Dio e di Sua Santità, la 
q^ual ci fa grazia di separar la causa del 
Duca da noi altri . Attenderò a prestarle 
quella obbedienza che le debbo, e procurerò 
in tutti i u)odi , in quanto io posso, di- sa-r 
tisfare a Sua Beatitudine , e di placare l’ In- 
degnazion sua contra al Duca; a che fare 
penso che l’autorità di Vostra Eccellenza 
possa essere di molto giovamento; imperò 
la prego a far con Sua Santità circa ciò 
quell’officio, che per sua prudenza giu- 
dicherà a proposito . C quanto al Duca,t 
Varo Voi. II. 5 
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essendo certo dell’ amorevolezza dell' Eccel' 
lenza Vostra verso la nostra Gisa, e della 
generosità dell' animo suo , non le dirò al- 
tro , se non che io son sicuro , che non 
gli mancherà nè di consiglio, n^ di ajuto 
possibile : siccome ella può credere , che in 
ogni fortuna tutta la Casa nostra sarà sem- 

J )ie unita con lei. E con questa le bacio 
e mani. 

Di Roma alli 9. d' Aprile i 55 x. 

45 Alla Signora Duchessa et Urbino . 

Avendo scritto all' Eiccellenza del Du- 
ca quanto è seguito della pratica col Re, 
non replicherò altro all' Eccellenza Vostra , 
salvo che non veggo più modo che non si 
debba conchiudere . Io n' ho dispiacer gran- 
dissimo , solo per la mala satisfazione che 
ne mostra giostro Signore ; tutlavolla la 
causa di nostro fratello è tanto giustificata, 
che non mi voglio del tutto disperare , che 
Sua Santità, come giusta e savia, non vi 
debba procedere con qualche maturità; ed 
in ogni caso facendo sempre il debito no- 
stro verso la Santità Sua, ci rimetteremo 
nella sua clemenza , e passeremo questa 
fortuna con pazienza e con fortezza d'ani- 
mo, sperando che Dio non ci debba ab- 
bandonare . Così faccia ancora l' Eccellenza 
Vostra, tenendoci in buona grazia del Signor 
fognato, dal quale speriamo ogni giusta 
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favore. E con questo me le raccomando. 

Di Roma alli 9. d’Aprile i 5 Si. 

46 ■ y 4 l Duca Ottavio (i). 

Del negoziato di qua , dopo l’ arrivo 
di Monsignor di Sipìera , intenderete da 
questi Signori Francesi che ve ne scrivono. 

10 ho di poi parlato con INostro Signore, 

11 quale , secondo l’intenzione che avea da- 
ta a Tornone ed a me mi pensava che 
dovesse venire a qualche temperamento di 
queste cose : ma in somma l’ ho trovato 
iermo e risoluto a unirsi in tutto e per 
tutto coir Imperatóre , e procedervi con- 
tea , e muovervi l’ armi , e farvi ogni 
persecuzione; e tanto saldo in questa per- 
secuzione, che non ci conosco rimedio.. Ora 
pensate bene ai casi vostri, e non manca- 
te a voi medesimo . Vi ricordo principi- 
mente le vettovaglie, e che vi assicuriate 
del popolo : e vedete di non inpnnarvi in 
nessuna di queste cose. A me bisogna pen- 
sare d’ allargarmi di qui, everrei che fos- 
se con buona grazia di Nostro Signore; il 
che vo pensando come mi possa riuscire . 
Marcantonio Venturi è qui non senza peri- 
colo, trovandosi in molta disgrazia di Sua 
Santità: e però penso di farlo asscutare ec. 


(i) Questa lettera, che si trova nel fioe del Re^v-. 
^tro , t’ è messa in ^eito luo|;o . 
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LETTERE 


4y Al Cardinal di Burgos. 

I ricorill di Vostra Signoria Reveren- 
dissima , come sono prudenti ed amore* 
▼oli, cosi sono ascoltati e considerati da 
me con infìnilo desiderio di metterli in ese- 
cuzione. Bastasse ] aire )a vrlonià e delibe- 
razion mia, che già sarebbono effettuali; 
perchè io so: o della medesima sua opinio- 
ne , per le medesime ragioni ch’ella dice, 
e per alcun’ altre di più ; ma sopra lutto 
per un intenso desiderio, che io ho d’ohhe- 
dire e soddisfare interamente a Nostro 
Sigitore ; e Dio sa 1’ 0 ])cra che io ci ho 
falla col Duca mio fratello, e gli mezzi' 
che io ci ho usati . Ma io 1’ ho trovato tan- 
to alteralo doyio la presentazione del Mo- 
nitorio , che dove prima era in assai buo- 
na disposizione , e dava orecchi alla ricom- 
pensa , ho durata gran fatica a fare che 
non revochi il Cav.alier Ugolii.o, il quale 
ha mandato alla Corte del Re per far buo- 
ni officj in questa pratica . Pure la cosa è 
ridotta nel medesimo termine, e’I Signor 
Ascanio è parlilo da qua con più speranza 
d’accordo, che non si partì da Roma; e 
credo che sia restato satisfatto della buona 
inclinazione del Duca e dell’ offizio mio , 
nel quale continuerò sempre, e piaccia a 
Dio che giovi quanto vorrei ; ed in ogni 
caso me ne rimetto alla volontà sua e 
alla clemenza di Sua Beatitudine. 
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A Vostra Signoria Reverendissima sono 
infinitamente obbligalo dell’ affezion eh® 
mi mostra, e de’ buoni consigli che mi 
dà. E rinqraziaudonela con lutto’! cuore» 
le bacio umilmente le mani . ^ 

Di ... . alli 3 o. d’ Aprile t 55 r. 

48 A Papa Giulio Terzo ; 

Monsignor Reverendissimo Camarlingo 
(1) m’ha riferito per parte di Vosti-a San- 
tità quanto avea da lei in commissione, e 
datami una sua de’ 20. del presente, qua- 
le ho ricevuta con quella riverenza che mi 
si richiede . Piè ho mancato subito mettere 
in esecuzione la parte principale , che mi 
comanda di esortare il Duca mio fratello 
ad accomodarsi a quel partito , che per il 
Revei'endissimo Caraerlingo gli manda (2). 
E per ciò fare ho subito inviato Messer 
Ascanio da Nepi con mie lettere e com- 
missioni caldissime quanto ho potuto e sa- 
puto. Ed arei anco fatto il rimanente di 
quello che mi ordina , cioè di mettermi 
in viaggio per Parma ; ma l’avere io addos- 


(1) II Cardinal Guidascanio Sforza, de* Conti di 
Santa Fiora, Cugino del Cardinal Farnese, e Capo 
in Roma del partito Imperiale . Vedi a carte 207; del 
Volume I. 

(2) Il partita qui accennato è per avventura quello 
éhe tocca il Muratori ne' suoi Annali , cioè di dar C»S' 
marino al Duca Ottavio in luogo di Parma. 
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SO da sei mesi in qua tre viaggi da Roma « 
Parma, ed essendo stato ne’ travagli, ne’ qua- 
li conti Duaqaen te sto , sono stato consigliato 
a fare un poco di purga , e di già l’ho 
cominciata : onde mando il presente corriero 
a far di ciò mia scusa con la Beatitudine 
Vostra , ed anco perchè sappia che paren- 
dole pure che la mia gita sia necessaria , 
il che io non conosco , io posporrò ogni 
altra cosa per obbedirla. E la supplico si 
degni dar di subito avviso della sua volon- 
tà , non restando dì dirle che non solo il 
partito mi satisfa, ma che ne le bacio i 
Santissimi piedi , e confesso , se’l Duca non 
r accetta , che sarà mal consigliato . Dio sìa 
servito metterci la sua santa mano , e con- 
servar la Beatitudine Vostra ih prosperità 
e lunga vita quanto ella desidera. E umilis- 
simamente raccomandandomi alla sua beni- 
gna grazia,, resto baciandole i Santìssimi 
piedi . 

Di Castel Durante alli 22. di Maggio 

i55i. 

49 Ili Canonici di Pesaro . 

Sono molti mesi che trovandomi nella 
vostra Città di Pesaro , accettai nel nume- 
ro de’ miéi famigliari Fulvio Amati dèlia 
Città medesima. Ora intendo che desideran- 
do un suo Zio risegnargli mi suo Canonica- 
to , per la mutazione <;he ci corre da luo- 
go a luogo in coro, sta sospeso di farlo. 
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lotendo poi che questa difficoltà si può tor 
via da voi altri , il che sarebbe cagione 
che s'adempisse il desiderio dell’ uno e del- 
l'altro di loro; e perchè io amo ambidue, 
▼oglio pregar le Signorie Vostre , che si con- 
tentino di farlo , cosi per lor servigio , co- 
me per mia satisfazione , che ue resterò 
veramente molto satisfatto. Ed a rincontro 
m’offero prontissimo in tutte le vostre oc- 
correnze . 

Di Roma. 


5o Cardinal S. Angelo. 

11 Sala era già mosso per venire , come 
verrà tosto , a servire Vostra Signoria Reve- 
rendissima per quel tempo che l’ ho con- 
cesso . Ma sopraggiungeudomi bisogno di 
lui per r occorrenza ch’ella sa, ho preso 
sicurtà di farlo indugiare quattro o cin- 

3 ue giorni di pià, tanto che mi chiarisca 
’ un ponto di momento ; e di poi subito 
s’invierà, non volendo io mancare d’ ac- 
comodamela ancora con mio gran disa- 
gio. La prego ad aver pazienza , perchè 
quando fosse nella Marca per questa neces- 
sità, so che Vostra Signoria Reverendissima 
ne r arebbe rimandato , non dovendone 
però molto patire. Lo solleciterò nondimeno 
quanto posso. E con quésto le bacio umil- 
mente le mani . 

Di Roma agli 8; di Giugno i5Si. 
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1 


yi Monsignor Siiffraganeo 
a Monreale , 

11 PaJrè Siciliano ha fatto T officio 
che gli avete imposto diligentemente; e 

G uanto alle note de’ residui , che ’l Baron 
el Borgo consegnò a’ Montauti, faremo 
vedere se ci sono fatti buoni da loro, e di 
quanto troveremo sarete avvisato . Delli 
Scudi 5oo., che i medesimi ci mettono a 
conto di fabbrica , l’ avvertimento è stato 
opportuno, e vi ringraziamo che ce n’ab- 
biate aperti gli occhi , perchè per fabbri- 
care hanno avuto un altro assegnamento, 
credo dal Giambeccaro . Si vedrà di qua 
_ che questo è menato buono in altre partite:' 
e VOI fate , che sappiamo che somma fosse 
appunto . Quel Gio. Luigi , <;he dite esser 
venuto a querelarsi di voi , non è compar- 
so ; e comparendo non se gli darà orecchi, 
se non quanto non posso mancare all’ offi- 
cio che tenerne; ma si arà sempre l’occhio 
al vostro onore e all’ avvertenze che ne 
date; e ne saremo anco riconoscenti, se- 
condochè merita la diligenza e l’ affezioa 
vostra verso le nostre cose. E all’occasione 
vedrete che ne saremo ricordevoli. Intanto 
ne vi offeriamo. 

Di Roma alli i5. di Giugno i55i. 
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52 ^Ua Ducfiessa dHJrhino. 

Bartolommeo Ammannati, Scultor Fi- 
rentìno (r), avendo a questi giorni presa 
per moglie una suddita del Signor Duca 
vostro Consorte ( 2 ), ha di poi inteso che 
l’intenzione di Sua Eccellenza era che non 
si maritasse fuor del Dominio : e per que- 
sto non si assecurando della sua grazia, 
tu’ ha fatto richiedere di questa mia in sua 
raccomandazione. Io son certissimo che poi- 
ché la cosa è fatta , Sua Eccellenza Farà 
per ben fatta, massimamente da lui che 
non sapendo altro non l’ ha disubbidito. 
Ed essendo nell’ arte sua persona di tener- 
' ue conto, quando lo conoscerà, penso che 
gli parerà d’aver fatto non poco acquisto ad 
averlo per ‘suddito. Tultavolta in qualunque 
modo la ’ntenda , io prego Vostra Eccel- 
lenza che sia contenta d’averlo per racco- 
mandato , e di fare ogni officio che ’l suo 
maritaggio, poiché è piaciuto a Dio che si 


(0 Di questo egregio Scultore, che lungaraente fu 
trattenuto in Padova da Marco Mantoa, Giureconsulto 
• Professore celebratissimo , abbiamo un Ercole dwsta- 
tura colossale, ed un arco bellissimo nel cortile del 
palagio dei Mantoa , e nella vicina Chiesa de’ Padri £- 
rcmitani il Mausoleo che si fece erigere vivendo il sud- 
detto Gentiluomo. 

( 3 ) Laura Battiferri d'UTbino, Bimairice di niolte 
Merito , lodata e stimata dal Cabo , come apparisce dal- 
la sua Lettera Familiari. 
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faccia, pas<i ancora cou satisfazionc di Sua 
Eccellenza. Alla quale, e alla sua insieme 
m’offero e raccomando. 

Di Roma alli ... di Giugno i55j. 

63 Al Governator di Monreale. 

L’ordine data al Padre Lainez (i) , 
che si pagassero ogni anno Scudi cento 
d’oro per distribuirsi fra gli altri Padri, fu 
per^ nostra commessione ; desiderando noi 
sopra tutto in cotesto loco che ’l culto di- 
vino sia diligentissimo. Ora intendeudo che 
fate difficoltà di pagarli , o n’aspettate nuo- 
vo ordine da noi-; vi diciamo per questa , 
che nou manchiate di pagarli ogni anno. 
E perchè nou se n’abbia più a dubitar per 
l’avvenire, volerne che questa commessione 
serva per irrevocabile cosi a voi , come a 
ogni altro Governatore d’ogni altro tempo. 
Il medesimo eseguirete ancora di quanto il 
prefato Padre Lainez ordinò che si desse 
agli Orfanelli ed all’ospitale, che tutto si 
approverà per ben fatto e ben pigato. Sta- 
te sano. 

Di Fiorenza alli io. di Settembre i55i. 


(0 Questi è il celebre Padre Lainez, che fu Gene- 
rale de' Gesuiti dopo la morte di S. Ignozio. Fu il Car- 
dinale Farnese beneficentissimo protettore della Compa- 
gnia , perchè oltre all' averle fondato il Collegio di 
Monreale in Sicilia e il magnifico Tempio del Geté 
in Roma , in mille guise la protesse e favoreggiti. 
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<1 

54 ' ■ yi Monsignor Suffraganeo 

a Monreale. 

Per varj «ccidenti s’è soprasseduto di 
far risposta alla TOstra di Giugno passato, 
ed ora tì diciamo in quanto alle fabbriche, 
che aspettiamo il ritratto che arete fatto 
con andarle a vedere , e gli avvisi parti- 
colari che dite di mandar sopra ciò ; e al- 
lora non si mancherà di darvi quell’ordine 
che si richiede. Quanto alla provvisione 
degli Scudi 100. per li Preti, sarà con que- 
sta la lettera che domandate, al Governa- 
tore presente è futuro ; bisognando che in 
ciò seguano l’ordine dato dal Padre Lainez: 
e che il medesimo faccia degli Orfanelli e 
dell’ Ospitale. Della sacristia , poiché i mo- 
naci medesimi l’hanno rinunziata, e che 
non possono dire che sia stata levàta loro, 
ci pare a proposito che sia lassata per ades- 
so in -mano de’ Preti; e secondo i porta- 
menti di questi e di quelli si risolverà poi 
maturamente a chi n’ abbiamo a dar la 
cura. Intanto avete secondo il vostro solito 
a procurare che non solamente la Sacri- 
stia , ma tutte l’altre cose appartenenti al 
culto divino siano tenute ed amministrate 
con quella diligenza e con quella venera- 
zione che si ricerca. Del resto lassate cor- 
rere, che Dio e Tinnocenza nostra ci aju- 
teranno. Ed anco Sua Maestà , conoscendo 
la servitù e ’l proceder nostro verso le co- 
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se Slip, non ci dorerà lungamente esclude- 
re dalla sua grazia. Alteudetc pur al ser-* 
vigio dcda Chiesa; e pen-ate che raffezione 
e le fatiche vostre ne siano accellissime: e 
che quando ci si presenterà l’occasione di 
poterle riconoscere , non siamo per man- 
carvi. E ne offeriamo prontissimo sempre 
ad ogni onore e comodo vostro. 

Di Fiorenza (i) aJli io. di Settembre 
i55i. 

55 Al Cardinal Maffeo a Roma , 

Per rispondere alla lettera di Vostra 
Signoria Reverendissima de’ i3. mi perdo- 
nerà se sarò un poco lungo, e se le par- 
lerò liberamente , poiché questa mia liber- 
tà le dà tanto fastidio. La lettera contiene 
tre capi principali sopra de’tjuali io sono 
imputato. Il primo che io straparlo, e che 
fo profes-sione d’inimico dell’ Imperadore ; 
il secondo che io fo tuttavia pratiche in 
beneficio de’ Francesi, ed accenna spezial- 
mente , eh' io abbia tentato que.sto Sig. Du- 
ca : il terzo che tengo in Ferrara un Se- 


co Il Cardinal Farnese, mentre per le c;<use ac- 
cennate continuava Io sdegno del Papa conira la sua 
Casa, si ricoverò presso il Duca di Fir«iize , e simil- 
mente il Cardinal Sant’ \ngeIo sno fratello, presso il 
Duca di Urbino : nè questi di là si mosse , comechè 
con Breve fosse chiamvto a Roma par ivi esercitare 1» 
sua carica di gran Penitenziere. 
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eretarlo , che scrive e riceve e manda 
lettere eziam de’ Ministri Francesi . Quanto 
al primo di fare il nemico all’Imperatore, 
oltreché io ne sono lontanissimo per la 
for tuna , ne son tanto lontano ancora c 
con 1’ animo e con le paiole , che si do- 
vrla dir piuttosto, che gli sia affezionato 
e devoto pur troppo: e di ciò lasciamo 
stare i segni che se ne son veduti per lo 
passato , doveria bastare , che di presente 
non se ne vede niu"o in contrario . E se 
ne son calunnialo da’suoi Ministri , l' ostro 
Signore e Sua Maestà hanno pur e il modo 
di poterlo riscontrare ; ed hani.o conosciuto 
tante volte Farle ci n che procedono, e le 
passioni che gli muovono: che se io non 
fossi così disgr aziato come soi o, doveria no 
esser chiari così della hnoua mente e delle 
buone azioni mie, come della malignità e 
delle tristizie loro. Ma poiché Dio vuol co- 
sì , pazienza . 

Quanto a dire che io ne sparlo, ancora 
questo ha la sua riprova , non ne parlando 
■vei*amente se non come di valoroso Princi- 
pe e prudente ; esse i do di mia natura 
forzato ad amarlo ed osservarlo; non do- 
lendomi ancora di Sua Maestà in conto al- 
cuno, con lutto che io ne abbia qualche 
ragione. Ma in giustificazion di questa par- 
te , mi pare che la cosa parli da sé a chi 
vuol considerar la natura e la libertà di 
questo Duca, il quale non savia per com- 
portarlo nè per dissimularlo ; nè Sua Eo- 



78' LETTERE 

eellenza nè la Signora Duchessa mi fa- 
rebboD quella oiera , nè quelle dimostra- 
zioni di nenivolenza che mi fanno, se que- 
sto fc^se. E poiché io ho testimonj tali, non 
mi curo di fare altra scusa , se non che 
gli chiamo a depor quel che sanno e quel 
che credono cosi di questo sparlare, come 
d'aver io praticato e tentato Sua Eccellenza 
particolarmente : il quale è il secondo capo 
che toccate. Di questo il primo motto che 

10 intendessi, fu dal Duca medesimo, il 
quale un giorno , avanti eh’ io avessi la 
vostra , mi disse ridendo che aveva inteso 

11 rumore fatto da Nostro Signore d’una 
nuova avania moresca , che gh amici m’ a- 
veano fatto alla Corte ; e si vede manife- 
stamente che questo è staio uno di quelli 
ofhcj, che fanno ordinariamente questi che 
trovano gli orecchi aperti di Sua Maestà. 
E crederei che s’avesse a dar fede a Sua 
Eccellenza , poiché a me non si crede ; e 
se così trova che sia vero , Sua Santità 
ha mille ragioni a tenermi per mal accorto; 
non voglio usar per onor mio il vocabolo 
con che ella mi chiama. La pratica che io 
ho fatta con questo Principe, è stata solo 
per operarlo alla concordia , e perchè mi 
ajuti a ricuperar la grazia di Nostro Signo- 
re; e tutti li mali ofiicj miei sono stati di 
persuadere a' miei fratelli d’obbedire e sa- 
tisfare in ogni caso a Sua Santità ; ed al- 
la relazion di Sua Eccellenza me ne r^. 
metto. 


I 
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Quanto al terzo Capitolo, eh’ io tengo 
un Segretario a Ferrara per rispondei^a 
delle cose Francesi, io credo che vogliauo 
intendere del Gherardino (i) » quale è 
state alla mia Secretaria moli’ anni. Esso 
Gherardino , quand’ io venni in qua , mi 
chiede licenza d’andare a star a Ferrara , 
cioè a casa sua per qualche giorno , come 
hanno fatto raolt’ altri servitori; e trovan- 
dosi là , gli 1)0 permesso che qualche volta 
visiti il Cardinal di Ferrara in mio nome. 
A me ha scritto pochissime volte; ha beo* 
scritto talvolta ad alcuni miei servitori del- 
le novelle che sente , le quali il più delle 
volle sono state bugie. Ed avete a sapere 
che in niun luogo sono più fresche e più 
vere nuove di quelle che vengono ordina- 
riamente a questo Principe, sicché per es- 
sere avvisato non m'accaderia far questa 
spesa in vano; pure se questo vi dà fasti- 
dio, ed anco a questo rimedierò. A’ miei 
fratelli che sono in Parma, io non ho mai 
scritto, nè essi hanno scritto a me: ma 
alcuna volta certi soldatelll me n* hanno 
dato ragguaglio. Madama , quale amo più 
che me stesso , essendo stata in pericolo di 
morte , non è slata mai visitata da me. Ul- 
timamente m'ha mandato, a chiedere non 
so che corallo per quella sua cardiaca, e 


(i) Francesco Ghcrardini , altro Sagratario del Car- 
dinale. 
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non glie n’ho Tolnto mandare, se prima 
non ho chiesta licenza a Nostro Signore , 
come ho commesso a Giuliano che faccia. 
La nuora di Piemonte mi fu mandata a 
dir dal Duca, ch’io era con gli stivali in 
piedi per andare a Gtreggi, dove sonp 
stato lino a i5. giorni senza mai parla>r con 
persona di stato. Della mia vita qual sia , 
se ne può pigliare informazione da altri . 
E così piacesse al Signor Dio eh’ io avessi 
cominciato a viver molto prima : che da 
che venni in questa terra mi sono stato 
sempre co’ miei guai , senza aver pur pen- 
sato a cosa eh’ io non ne possa aver ragio- 
nevolmente laude, non che me ne venga 
riprensione ; e poiché nè anco questo ba- 
sta , pur pazienza. E se Nostro Signore non 
mi ha potuto pr«ervar Monreale (i) , se- 
condo l’intenzion che m’ha data, non l’im- 
])uto se non alla cattiva mia sorte ; ed ho 
composto l’animo per modo , che viverò 
senza , e non per questo resterò d’ essere 
quel servitore a Sua Santità eh’ io devo . 
Ora se questa vita e questi portamenti e 
questa quiete d’animo hanno a servire a 
Ianni torre i heneficj e ’l grado del Car- 


co Carlo V. «degnato co’ Farnesi , perchè «‘erano 
messi sotto la protezione del Re di Francia , tolse al 
Cardinal Alessandro il ricco Arcivescovado di Monreala 
in Sicilia , e ad Ottavio Novara e il Ducato di Cività 
di Penna : beni dotali della Duchessa Margarita d' Au- 
stria sua figlia , e moglie d'esso Ottavia. 
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dinalalo, lo lascerò giudicare a chi tocca. 
Qui ne va altrettauto deir onore diSuaSan- 
tità, che deir interesse mio. Però jactabo 
cogitatum meum in Domino ; nè per que- 
sto ho voluto fino a ora procurarne^ ricom- 
pensa in Francia. 

Quanto a dire, che non mi doveria 
parere di esser Principe , vi dico che non 
avendo avuto fantasia di Principati in altra 
fortuna di questa , che tanto meno dove- 
reste credere che l’avessi ora. Ma vi dico 
bene , che quando vi degnaste di venirmi 
in casa , non mi trovaste a zappare (i) ; e 
Panimo che tengo al presente, e solo con- 
forme alla condizione in che mi trovo es- 
ser nato ed educato ; ed in questo non vo- 
glio mancare di conservarmi, faccia la for- 
tuna il peggio che sa , e ringrazierò Dio 
d’ogni cosa, con tutto che già sia a ter- 
mine che i miei nemici m’ hanno compas- 
sione, che non mi è poco contento. Ma 
voi altri , che fate profession di buoni Car- 
dinali , dorereste pur una volta fare il de- 
bito vostro con Sua Santità, ch’io non ho 
mancato , nè manco del mio ; e vedendo 
la Sede Apostolica , e questa misera Italia 
nel termine che si trovano , ho procurato 
con mio fratello quello a che mi esortate, 
giudicando men male che egli patisca, che 


(■) Il Maffeo eatrò in Casa de' Farnesi per SegrC'i 
tatio del Cardinal* Alessandro. Vedi Voi. I. c. i23. 

Caro Voi: IL 6 
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l’universale ; ma c’ è dentro troppo dispe- 
rato, e gli rimedj dal canto mio non ba- 
stano. Nostro Signore ba fatto ottima ele- 
zione di Monsignor Reverendissimo Verallo, 
essendo persona prudente e graja al Re ; 
ma bisogiieria che fosse un poco più aju- 
tato , a mio giudicio. Io mi son risoluto , 
fatto eh’ io abbia tutto quel poco eh’ io 
posso , lasciar correr Arno verso Pisa ; ma 
so bene che ’l dover del giuoco sarebbe , 
eh’ io potessi andar in Avignone alla mia 
Legazione (i)^, dove sarei -lontano da que- 
ste novelle : voi altri non m’affliggereste co- 
me fate , e farei forse più servizio e per la 
Corte e per la Sede Apostolica e per l’u- 
niversale, che non è credulo da voi altri, 
che volete che io abbia insieme col favore 
perduto il cervello. Pure da Monsignor Re- 
verendissimo Verallo si può sperare ogni 
buona spedizione. E quanto al Bozzuto mi 
risolverò o in lui o iu altri , secondo che 
crederò meglio satisfare a Sua Santità ; ma 
poiché la Santità Sua non si contenta di 
darmi licenzii , mi starò qui a consumar 
quei pochi stracci che mi i-estano , ed im- 
parerò di vivere con manco di quello che 
mi basta. Ho detto assai ; perdonatemi , per- 
chè bisogua sfogarsi , e chiarir le partite 
per sempre. E se non avete altro per l’av-> 


(i) Il Cardinal Farnese fino dal iS^c. era Legato 
di Avignooe. 
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venire, mi farete piacere a lassarmi stare 
coi miei guai ; perchè l’ opinioni sono di- 
verse; e se io non soddisfaccio a voi , nè 
voi a me. Nè anco con Nostro Signore fate 
il debito vostro : Sua Santità è gabbata e 
tradita , e non gli volete dire il vero. Le 
cose di Parma stanno in altro tèrmine di 
quello che è fatto credere, e quel popolo 
ha dato tal saggio di sè, che poco si po- 
tria più desiderare. So che doveria tacerlo; 
ma il zelo delle cose pubbliche mi fa pas- 
sare i termini. Or fate quel che si richiede 
a Cardinale, ed anco a persona che in 
altro tempo avete conosciuta casa nostra 
per amica ; e cosi satisfarete e al Papa e 
al Mondo e a Dio. Io dio fatto questa in- 
stanza d’andare in Avignone per levarmi 
dagli rapporti che ogni giorno fanno que- 
sti tristarelli , ed anco per la difficoltà del 
vivere , non mi essendo rimaso più di quello 
che sapete. Se Nostro Signore se ne con- 
tenterà, crederò che gli rimanga un poco 
di memoria della servitù di casa mia e 
de’ meriti de' nostri passati. Se altramente , 
son risoluto non voler se non quello che 
piace a Sua Santità, ed obbedirle in tutto 
e per sempre. Se Sua Santità passerà di 
qua, spererò vedervi. Intanto mi vi rac- 
comando. 

Di Fiorenza alli 25. di Settembre i55i. 
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66 j4l Cardinal Verallo (i). 

Con grandissimo piacere intesi la de- 
liberazione fatta da INostro Signore di man- 
dar. Legati a questi Principi , per veder che 
Sua Santità non desiste di fare ogni oppor- 
tuno rimedio per la pace. E spezialmente 
in’ è stato gratissimo , e m’è parso molto a 
proposito la deputazione di Vostra Signoria 
Reverendissima , cosi per le cose pubbliche, 
come. per le private nostre; dovendo noi 
altri per lo no.stro particolare sperare da 
lei tutti quel buoni officj, che ne promette 
la sua bontà, e la fede eh' avemo in lei 
collocata. Io subito che intesi , ordinai al- 
r Ardinghello che se ne rallegrasse in mio 
nome con Vostra Signoria Reverendissima 
fino a tanto che lo facessi con una mia. Il 
che arei già fatto , se non avessi di poi inteso 
che la sua partita s’andava differendo: ora 
che si stringe , me ne rallegro io medesimo 
con lei. £ la supplicherei a tener protezion 
delle cose nostre, se non mi paresse super- 
fluo, e poco conveniente alla speranza e alla 
confidenza che ho detto di sopra. Imperò 
rimeilendomi di tutto all’amorevolezza sua, 
ed alla notizia che tiene de’ bisogni nostri. 


(O GiroUino Verallo, Romano, creato Cardinale 
da Paolo Ut. agli 8. di Aprile iS4j. In ^uest’ anno 
iSSi, fu mandato Legato in Francia. 
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semplicemente in questo ed, in ogni sua 
azione le desidero prospero successo. 

Alli 25. di Settembre i55i. 

5y . Al Cardinal Morone (i). 

Credo che Vostra Signoria Reverendis* 
sima sappia la lunga cd affezionata servitù^ 
che Messer Giustiniano Fiuettl ha tenuta 
con me ; e penso ancora che sia informata 
della bontà, della dottrina e delli meriti 
suoi ; e .sopra tutto quanto sia benemerito 
dello Studio di Roma , e degno non pur 
della pi'ovvislone che ne tira , ma di molto 
maggiore. Per tutti questi rispetti può es- 
ser certa che io l’amo assai , e che deside- 
ro giovargli in tutti i modi ; mà non veggo 
era di poter se non in uno. E questo è 
col favore di Vostra Signoria Reverendis- 
sima , alla quale unicamente quasi mi pare 
di poter ricorrere a questa fortuna , cosi 
per i bisogni di noi altri , come degli a- 
mlci e servitori nostri. Tra i quali avendo 
Messer Giustiniano in quel conto che le 
ho detto, io da supplico quanto più posso 
che si degni d’averlo per raccomandalo , e 
di fargli m questo particolare dello Studio 


(0 Giovanni Morone , Milanese , «ietto il Cardi'« 
naie San Vitale , creatura di Paolo HI. Fu Vescovo, di 
Modena , e adoperato in gravissimi afTari «la’ Sommi 
Pontefici , e ano de’ Legati e Presidenti al Concilila di 
^Trento. 
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tallo quel beneficio che potrà; che , oltre- 
ché farà buon’ opera , e per persona da 
bene, e che n’ha bisogno per sovvenzione 
della sua famiglia , io lo riceverò per co- 
modo fatto a me -proprio, e ne sarò per- 
petuamente tenuto a Vostra Signoria Re- 
Terendissima , alla quale umilmente bacio 
le mani. 

Addì iS. d’Ottobre i55i. 

58 'Al Cardinal San Vitale* 

Vostra Signoria Reverendissima sarà pie- 
namente informata dall’ Ardinghello d’una 
sua causa , per ispedizion della quale è ne- 
cessitato di stare in Roma, ed io a lassar- 
velo stare con troppo mio diservizio ; ed 
ora massimamente , che sono forzato a ser- 
virmene per un negozio , al quale non ho 
nessun altro che sia più atto di lui. Di 
che patisco tanto eh’ io sono astretto a dar 
fastidio a Vostra Signoria Reverendissima 
j>er provvedere in un tempo al suo biso- 
gno ed al mio. E questo e di supplicarla 
che si degni di fargli tanto di favore ia 
questa sya causa , che la conduca al ter- 
mine che desidera; che non chiede altro 
però che giustizia e spedizione. Ma nè Runa 
nè l’altra dice di sperare, fino a tantoché 
le sue ragioni non siano una volta udite 
innanzi a Nostro Signore ; e in questo caso 
pretende d’averle tanto chiare , che n’at- 
tenderebbe subita decisione , se Sua Santità 
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volesse pigliar tanto fastidio di far Una Ca- 
mera per la spedizion delle Bolle , secondo 
il solito , nella quale si risolvesse la spedi- 
zione della sua conforme alle sue ragioni ; 
nel qual caso so che Vostra Signoria Reve- 
rendissima l’arebbc per raccomandato. Ma 
io la prego ancora per l’interesse mio, che 
si degni di farmi tanto di favore o con la 
sua autorità , o per intercessione appresso 
a Nostro Signore , bisognando , per questa 
Camera , che egli ne sia degnato , per far- 
ne ancor grazia e comodo a me , che senza 
dubbio ho gran bisogno di valermi quanto 
prima dell’opera sua. Di grazia Vostra Si- 
gnoria Reverendissima si degni di farmi 
questo favore , che le prometto che , cosi 
per conto suo come mio , non mi può far 
per una volta cosa più grata ec. 


69 Al Datario. 

Sapendo Vostra Signoria in che grado 
di famigliarità sia appresso di me Messer 
Giuliano 'Ardinghelli e le qualità sue; ed 
essendo esso cosi suo servitore come mio , 
non durerò fatica d’ esprimerle quanto io 
desideri d’ajutarlo in ogni sua occorrenza, 
e quanto io Gonfìdi che sia ajutato ancor 
da lei. Solo le dirò , che oltre ai meriti e 
la giusta dimanda sua , mi move ora a rac;- 
conundarlo a Vostra Signoria l’ interessa 
mio proprio; perchè trovandomi in estre- 
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nao bisogno di servirmi di lui , e per miei 
affari d’importanza , non posso levarlo di 
Roma senza troppo suo gran pregiudicio , 
fino a tanto cbc non termina la causa che 
ha con il Cardinal San Giorgio , della quale 
so che Vostra Signoria è informata. E per 
terminazion d’essa « intendo che non biso- 


gna se non che Nostro Signore voglia or- 
dinar che si faccia una Camera per la spe- 
dizion delle Bolle , nella quale si risolva la 
spediziou della sua, secondochè vorrà la 
giustizia. Imperò la prego cosi per l’ajuto 
suo , come per la comodità che ne viene 
a me , che si voglia contentar di pigliar per 


amor mio questo suo negozio m protezio- 
ne ; e bisognando impetrar questa Camera 
in nome mio da Sua Santità , e supplicarla 
anco da mia parte , che sia servito di far- 
nelo degno, mostrando quanto ne sarà di 
favore e di comodo a me ; il che confido 


che non sia per negarmisi dalla benignità 
sua , massimamente che non se gli doman- 
da altro che giustizia e spedizione. E per- 
chè questa cosa mi preme assai più di quello 
ch’io non le so dire, la prego di nuovo 
che sia contenta d’ interporci tutto lo stu- 
dio e tutta Tautorità sua per ottenerla. E 
del resto rimettendomi a quanto l'esporrà 
TÀrdinghello medesimo , me l’offero e rac- 
comando sempre ec. 
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60 Al Cardinal d' Inghilterra (i). 

Vostra Signoria Reverendissima può sa- 
pere quanto la Casa de’Palleottl di Bologna 
sia già di molti anni familiare ed amorevo- 
le della nostra , e che Messer Estorre , uno 
de’ lor tre fratelli, è de’ più antichi e de’ 
più cari servitori eh’ io abbia . Per questo 
io non mi stenderò con molte parole a 
mostrarle il desiderio ch’io tengo di gio- 
vare a qualunque sia di loro . Solamente 
le dirò che di presente nasce occasione di 
poter . onorare uno d’essi, e conseguente- 
mente beneficarli tutti ; il che non si po- 
tendo fare se non col favore di Vostra Si- 
gnoria Illustrissima , io la supplico a far 
loro e me degno della grazia che le do- 
mando: la quale è d’impetrare dal Sere- 
nissimo Re d’Inghilterra , che la Chiesa di 
Majorica possa venire in persona di Messer 
Gabbriel Palleotti, Dottore , Egregio di detta 
famiglia (^). Questo gentiluomo è tale e di 


(0 Hep'naldo Polo, Arcivescovo di Cantorbert, 
creato Cardinale da Paolo III. nel iS3S.~uno de’ mag- 
giori ornamenti del Sacro Collegio de' Cardinali . 

( 2 ) Gabbriel Palleotti era in questo tempo Professor 
di Leggi, in Bologna, sua patria. L’ Ughelli dice che 
ricusò la Chiesa di Majorica ; e da questa lettera pare 
il contrario. Certo è che non fu promosso a quel Ve- 
scovado ; e solamente Paolo IV. lo chiamò a Roma, 
dichiarandolo Auditore della Sacra Rota. Pio. IV. poi 
lo creò Cardinale nel i5£>. e Pio V. lo fece Vescovo 
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lettere e di costumi, che ’l Vescovo mede- 
simo , senza .esserne ambito , nè pure ricer- 
co da persona, l’ha per se stesso fatto più 
volte richiedere, e dopo molte disdette l’ba 
iinal mente indotto a contentarsi d’accettar 
questo carico in sua vece, (quando con 
buona grazia di Sua Maestà gli sia lecito 
di tenerlo e di farvi anco residenza : che 
con questo animo lo piglia « come quelli 
che conosce qual sia il suo debito , e che 
desidera anco di farlo , così per servizio di 
Dio , come per quiete sua e comodo de- 
gli suoi studj. Ai quali è tanto dedito, che 
per questa cagione spezialmente s* è mo- 
strato fin qui alieno dalla Corte di Roma 
e dai gradi Ecclesiastici. E a questo s’è la- 
sciato finalmente persuadere solo per questa 
comodità, che desidera di studiare e di vi- 
ver quietamente. Voglio dir per questo , 
che la persona è tale che la Cniesa ne sa- 
rà ben provvista ; e Vostra Signoria Il- 
lustrissima con buona coscienza e molto 
onor suo lo jniò proporre a Sua Maestà . 
lo di nuovo la supplico che si degni di 
farlo con quel fervore che suole tutte le 
opere laudabili e degne di sè ; facendole 
fede che questa è una di quelle , e che a 
me per una volta non può far grazia, del- 


ti! Bologna. Nella qual Chiesa adempiendo l' liflìcio di 
ilotto e zelante Pastore , fu da Gregorio XIII. Bologae- 
«3, onorato col titolo di Aiclvetcovo • Aletropolitanoi. 
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Ja quale io possa ricevere maggior consola- 
zione, o saperne maggior grado a Vostra 
Signoria Illustrissima. Alla quale umilissi- 
mamente bacio le mani ec. 

6i ji.1 Cardinal di Fano (i), 
alla Corte deW Imperatore. 

Io conosco "che rimpression fatta a Sua 
Maestà Cesarea di me e de’ miei fratelli, e 
l’autorità che hanno con lei li nemici no- 
stri , e li mali officj che hanno fatto e 
che fanno continuamente contro di noi,son 
tali che appresso la Maestà Sua non posso- 
no ti'ovar più loco nè le giustificazioni mie, 
nè quante buone opere avessi mai potuto 
fare, o che facessi per l’avvenire in suo 
servigio, o per recuperazion della sua gra- 
zia : onde per non molestare in vano Sua 
Maestà, ed esserle più odioso che me le 
sia , mi risolvo da qui innanzi tollerar pa- 
zientemente la persecuzione de’ miei Avver- 
sar] , gli sinistri rapporti che fanno di 
znc , e la contumacia nella quale m’hanno 
messo appresso la Maestà Sua; sperando 
quando che sia, che la mia innocenza 
e la malignità loro saranno finalmente co- 
nosciute da Sua Maestà , come già son no- 
tissime al Mondo. Intanto perchè tornan- 


ti) Fr. Pifttro Bertani , Veceoro di Fano ec. Vedi 
è c. 8e. del Voi. I. 
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cloml air orecchio quel che dicono, se non 
replicassi in qualche modo , potr.ei forse 
parere d’accetlarlo tacitamente, o di stimar 
poco in qnal -concetto mi sia appresso deh 
la Maestà Sua ; ho giudicato espediente non 
mancare a me medesimo almeno in questo, 
che Vostra Signoria Reverendissima sappia 
quanto iniquamente mi calunniano. Una 
sol cosa possono dir con verità , la quale 
io confesso ingenuamente; e questa è di a- 
ver tollerato che ’l Duca Ottavio pigliasse 
quel partito alle cose sue , che già era ri- 
soluto di pigliare ancoraché io non glie ne 
consentissi. E questo ho fatto di mala vo- 
glia e forzatamente, dopo che sono stato 
chiaro che non avea rimedio alcuno alle 
continue insidie che gli aveano tese coutra 

10 Stato e conira la vita , come tante vol- 
te s’è visto evidentemente: 1’ ho fatto an- 
cora perchè l’onor del mondo, la carità 
verso i miei, ed ogni legge umana e divi- 
na voleva ch’io mi contentassi piuttosto dì 
questo, che di vedere assassinare e scan- 
nar mio fratello da Don Diego e da Doa 
Ferrante. E son certo che a un giusto Prin- 
cipe , come è Sua Maestà , non sarebbe 
parso si grave errore che meritassi per que- 
sto la sua indegnazione , nè che dovessi es- 
ser privo di Monreale ; se non fosse che 

11 medesimi, che sono stati cagione di* que- 
sta disperazione, per iscolpar loro, incol- 
])ano e interpretano (questa ed ogni altra 
azione con altre iuhmte calunnie, che van« 
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no ogni di commcntanlo a nostra distru- 
zione ; fra le quali hanno dello e scritto , 
per quanto s’ intende da iNo>tro Signore, 
che io sparlo di Sua Maestà ; che io fo 
scopertamente professlon di suo nemico ; 
che macchino con tra le cose sue ; e spe- 
zialmente che io ho praticato con questo 
Duca di Fioi'cnza di levai’lo dalla sua de- 
vozione. Queste sono le imputazioni princi- 
pali che appartengono all’ Imperatore. Del- 
V altre appartenenti al Papa , e d’ infinite 
altre ciancie che trovano ogni giorno per 
travagliarmi, non facendo a proposito per 
questo loco, non ne parlo. Basta che Sua 
Santità ha potuto più volte toccar con ma- 
no, che tutte sono malignità e tristiziuole ; 
e che per Italia , e credo orinai per tutta 
Cristianità, si 'sa e si vede manifestamente 
le macchinazioni , i tradimenti , i veneni e 
le scelleratezze d’ogni sorte, con che sou 
venuti , e vengono continuamente centra 
di noi. Cose che non pur non si convengo- 
no a Cavalieri e Ministri d’ un Principe , 
quale è Sua Maestà, ma sonp indegne di 
esser ricordale , non che fatte dagli uomi- 
ni . Ma quanto alle imputazioni che danno 
a me ch’io sparli di Sua. Maestà, e che io 
voglia competer seco ; io voglio presuppor 
prima che Vostra Signoria Reverendissima 
non m’abbia per tanto temerario che io 
facessi; di poi per tanto scempio che giu- 
dichi di poterlo fare , o almeno che ardi- 
sca di dirlo , essendo tanta disproporzione 
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tra la bassesza e la miseria in che mi tr(v 
vo , alla potenza e felicità di Sua Maestà . 
Oltreché per segni e per effetti evideulis- 
simL, s’ è potuto veder per lo passalo , che 
io per elezione e per mclinazion naturale 
ho sempre servita ed osservata la Maestà 
Sua, e tenutala per Principe de^no d’am- 
mirazione e d’ ogni rispetto; e boo a ora 
non se n’è potuto vedere pur un minimo 
in contrario : e se dicono di queste cose , 
e 'non le verificano , non posso altro che 
dolermi che siano credute. Nostro Signore, 
più giorni sono , pensando che fossero vere, 
dopo avermene acerbamente ripreso , ha ri- 
scontrato che con effetto son tutte bugie; 
c dal Duca medesimo gli fu fatta fede così 
della riverenza con che parlo sempre di 
Sua Maestà , coinè delle falsità che uicono, 
che io abbia tentato Sua Eccellenza di no- 
vità; il qual Duca ridendosi meco del ru- 
mor che n’ avea fatto il Papa , mi disse 
che questa era stata un’ avania moresca 
fattami alla' Corte da chi ne fanno delle 
altre. Ed in questa parte ancora Sua Bea- 
titudine mostrò di restare appagata , e of- 
ferse a’i'iiei di farne fede per mezzo di 
Vostra Signoria Reverendissima , il che non 
so che abbia poi fatto. Ma io ne chiamo 
Sua Santità e ’l Duca medesimo per testi- 
monj , e supplico lei a farsi prima capace 
della verità di questa cosa : di poi lasso 
che ella consideri che modi sieno questi , 
e di quanto seVvizio a Sua Maestà, avendo.. 
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fatto fino a ora per modo, che cl semo di- 
sperati non pur della gi-azia , ma della pie- 
tà sua. E con lutto ciò non posso creder 
che le male opere loro possano .tanto, che 
sieno per provocar Sua Maestà a maggior 
sdegno centra di noi , e di me particolar- 
mente che sono innocentissimo di mito quel 
che m’appongono ; e che l’ ho riverita e 
servila sempre , ed ardisco di dire con più 
fede' e più devozion di loro , come spero 
che ’l tempo e la verità lo faranno un gior- 
no chiaro. Ho voluto dire a Vostra Signo- 
ria Reverendissima questo a mia satisfazio- 
ne , non mi parendo di lassar prevalere in 
cotesta Corte questa opinione che io sia di 
si poco giudlcio e di tanta presunzione , 
che dica e faccia conira Sua Maestà le cose 
che m’appongono : rimettendomi poi asso- 
lutamente all’ arbitrio suo di valersene con 
chi e quando le pare. Ed anco non le 
parendo di parlarne altramente , mi basta 
averle dette per Inio scarico con Vostra Si- 
gnoria Reverendissima , alla quale bacio u- 
mil mente le mani ec. 

62 Al Signor Ascanio (i). 

< Vostra Signoria Illustrissima intenderà 
da Messer Giuliano con che sinistri modi 


(1) Senza dubbio il Sij;nor Ascanio della Comia, 
Nipote del Papa. 
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son perseguitato. Non le voglio dire altro , 
se non che ora è tempo ch’ella s’ adoperi 
per me seconilo la speranza che tengo nel- 
l’amicizia e nella bontà sua. E lo può far 
con buona cera, perchè ara seco la verità 
e l’innocenza mia , e quella devozione e 
q^uel rispetto eh’ io devo a Nostro Signore, 
che dal canto mio non è stalo, e non sarà 
mai maculato. E rimettendomi del resto a 
Messer Giuliano predetto , il quale m’ ha 
fatto avvertito di questa persecuzione, me 
l’offero e raccomando sempre. 


63 


Cavalier Tiburzio. 


Nostro Signore mi fece intendei): alla 
creazione del Legato (i) che si manda ora 
alla Maestà Cristianissima, che arebbe rice- 
vuto per bene che io avessi mandato in 
compagnia sua un uomo mio per ajutare 
in ogni caso la negoziazione della pace e 
quiete universale ; onde sebbene accettai 
l’offerta che Sua Santità mi faceva , sono 
stato di poi in dubbio si della persona che 
avessi a mandare , come del resto di questa 
espedizione. Perchè ancoraché ’l desiderio 
mio non mira ad altro che alla quiete 
pubblica con salisfazionc di Sua Santità e 
di Sua Maestà , non mi risolvea però che 


(i) Il Cardinal Verallo, uomo di molta esperienza 
■e’ più gravi affari. ^ 
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questo mio olBcio potesse ^er di tanto 
momento ,• cbe per questo mi dovessi met> 
ter al pericolo che mi pareva di correre: 
che le persone maligne, le qtiali hanno a« 
perte Torecchie di Sua Santità , non piglias- 
sero occasione da questo di calunniarmi ed 
interpretare in altro senso tutte le buone 
opere che avessi fatte in questa pratica , 
conte hanno fatto tant' altre volte. Pure a- 


Teudo ora considerato ^lo stato delle cose 
presenti , e parendomi che congiuntamente 
si tratti delle cose pubbliche e delle priva- 
te di Suai Maestà , ho giudicato debito mio 
far Tofficio che intenderete. E prima ho 
risoluto di non mandare altrimenti uomo 
particolare a cotesta Corte, ma che voi 
con la solita diligenza facciate questo offi- 
cio ; perchè in questo modo mi pare che 
ne possa seguire il medesimo effetto, e d’al- 
tra parte che si fugga tutto quello eh’ io 
conosco di male in mandare speziai perso- 
na. Oltreché io so molto bene che nissuu 


altro mi può servire meglio di voi e per 
l’amor clie portate a casa nostra , e per la 

S tatica che avete in cotesta Corte. Dico 
unque che ’l desiderio mio è, bhe..voi fac- 
ciate con Sua Maestà quei complimenti iu 
nome mio, che si convengono alla divotissl- 
ma servitù mia , e agli obblighi che tutta 
la Casa mia ha con. la Maestà Sua. Dicen- 


do poi che per obbedire a Nostro Signore, 
e per soddisfare all' obbligo ch’io ho alla 
Sede Appostolica, con quella riverenza che 
!Caro Voi, 11, 7 
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devo , ricordo alla Maestà Sua ; clie sicce. 
me conviene alla sua grandezza e al nome 
dì Cristianissimo di mirare alla quiete e 
pace universale de’ Cristiani , cosi ora che 
Sua Santità manda il Legato a quest’ effet< 
to , e secondo eh’ io mi persuado , con 
commissione di proporre a Sua Maestà con> 
dizioni oneste ; la Maestà Sua deve spogliar- 
si d’ ogni passione, perdonare ogni offesa, 
ed aver solo avanti agli occhi il servigio di 
Dio e il bene universale di tutti i Cristia- 
ni con la pace e quiete pubblica. E perchè 
io non sono informato de’ particolari che 
porti il Legato (i), non posso allargarmi 
più avanti a persuadere alcun partito par- 
ticolare ; pure considerando dove le tose 
possano battere , veggo che tutto si riduce 
a questo punto, che ’l Duca lasci Parma alla 
Chiesa , e (2) pigli ricompensa. Ed in questo 
mi par di vedere , che e Sua Maestà e il 
Duca sieno per venir diffìcilmente. Ora 
quanto alla parte del Duca , con tutto che 
fìno a ora l’abbia combattuto, come voi sa- 
pete , ed io medesimo tante volte , e per 
tante lettere e per tanti messi, e sempre 
invano ; per fare alla fìne l'ultimo sforzo , 
ho mandato Giuliano Àrdinghelli a persua- 


(0 conimissioni date al Veralio erano di non 
consentire a verun patto che il Duca Ottavio restasse 
in Parma. 

( 2 ) Il Principato di Camerino ed altri vantaggi in 
luogo di Parma, 
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derlo e pregarlo e scongiurarlo per modo, 
che se la sua ostinazione deve avere alcuna 
volta fine, e le ragioni ed i preghi e l’au- 
torità e l’amor mio possono più cosa alcu*^ 
na con lui ; io non sono fuori di speranza 
che non sia per piegarsi una volta a las> 
sarsi governare , purché sia con buona gra- 
zia di Sua Maestà Cristianissima. E a que- 
sto desidero l’opera vostra , pregandovi che 
con tutto l’affetto e con tutto l’ingegno 
vostro vi mettiate a far capace la Maestà 
Sua, che ancor ella se ne deve contentare : 
mettendole innanzi, che ora lo, può far lar- 
gamente con onor suo , cedendosi alla Se- 
dia Appostolica , e per accordo , quando ha 
già mostro che per forza 1* ha difesa e con- 
tea al Papa e contea all’ Imperatore (i); e 
poiché per nostro beneficio l’ha mantenuta, 
che si disponga ancora per nostro beneficio 
che si ceda e si faccia tutto per man sua: 
pelandola da mia parte che per la quiete 
universale, per servigio di Dio e per pre- 
servarsi quel nome che tiene di Cristianis- 
simo, come ho detto di sopra , ti voglia 
spogliar d’ ogni altro affetto , potendolo far 
tant’ onoratamente ; e poiché io mi condu- 


(0 II Duca Ottavio goitenut» da' Francesi felice* 
mante area difeio Parma dall’ armi dell' Imperadore co- 
mandate dal Gonzaga: e i Pontifici diretti da Giamba- 
tistar del Monte, Nipote del Papa, inutilmente aveaao 
assediala la Mirandola, ove dominava Galaotta Pico, 
aderente della patte Francese. 
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CO a consentirvi còn tanto disonore c pr(v 
giiidicio delia Casa nostra : facendomi ,c6> 
scienza che per' nostro particolare interesse 
si mettano alle mani tanti gran Principi , 
con tanta rinvoltura del mondo, e- con 
manifesta mina della Sede . Appostolica'. 
Ed oltreché lo può far con ono'r suo i mo- 
strategli che lo deve fare anéora per' suo 
vantaggio , avanzandosi con" questo partito 
il beneficio del tempo e Pamicizia del Papa; 
senza il quale , stando le cose d’ Italia in 
questi termini, difficilmente vi^si può fare 
alterazione di momento, tirandosi dietro 
rialelllgenza de’ Veneziani e degli altri Po- 
tentati Italiani , come sapete ben voi che 
siete informatissimo delle cose di qua, e 
che l’avete detto altre volte al Duca da 
pu le mia; Io non dubito* che se Sua Mae- 
stà sarà bene informata di tutte queste co- 
se e della difficoltà eh’ arà di difender Par- 
ma a lungo andare , non sia per conten- 
tarsi di quanto io dico. E però fatenelaav- 
veilita diligentemente, e poi ne la pregate 
con ogni sommessione da parte mia , sup- 
plicandola non solamente a contentarsene 
dal canto suo , ma a farmi grazia d'ajutar- 
mi a disporvi ancora il Duca ; che senza 
l'autorità e Pesortazione sua non m’ affido 
di poterlo distor dall’ impressiou che s’ha 
fatta. E quanto all’ altre cose e particolari 
che le possono esser proposte , rimettendo- 
mi alla prudenza di Sua M^icstà ; poiché 
arà inteso Panimo di Nostro Signore, ecoa- 
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siderskto lo stato delle cose presenti ; non 

Ì >osso dire altro , se non che voi sapendo 
e cose come passano , e la dura impresa 
eh* avemo alle mani, e alla fiire ranimo mio, 
e i modi con che avete a persuadere ' a Sua 
Maestà e agli altri suoi Ministri , facciate 
quel di più circa questo che vi detterà la 
prudenza vostra e l’occasion delle cose. Ma 
perchè potria anco essere, il che Dio non 
voglia, cne non ci fosse luogo alla pace pub- 
blica ; in tal caso voi avete con ogni effi- 
cacia a far intendere alla Maestà Sua il 

E arere e desiderio mig circa il levar Tob- 
cdienzaalla Sede Appostolica, e sospender 
respedizioni (i); dalla qual cosa Sua Mae- 
stà si doveria astenere in ogni modo. E mi 
pare che se le possa persuadere con vivis- 
sime ragioni, tutte fondate solo su l’onore 
e utile della Maestà Sua : mostra^idole, oltre 
a quello che tocca a servigio di Dio , che 
avendo Sua Maestà in tutte le scritture ^ 
protesti che si son pubblicati fin qui, detto 
affermativamente, che non ostante cc. non 
intendeva mai partirsi dalia devozione ed 
obbedienza di questa Santa Sede; non può 


(i) Più d'uno Storico riforiice che il Re dopo es- 
sersi rotto o^i trattiito d' accomodamento , abbia vietata 
a’ suoi sudditi di portar oro , nè argento a Roma, o in 
altro luogo soggetto al Papa, per la spedizione de' Be- 
nefici: ed oltre aver proibito ai suoi Prelati di concor- 
rere al Concilio di Trento , abbia sotto mano fatto dis- 
seminar sospetti di voler radunare un Concilio 1Saziona< 
le , e levar lobbidienza al Pontefice. 
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ora senza pericolo di mormorazione venire 
a questa esecuzione. Della quale non può es- 
sere in vero che non ne nasca l’alienazione 
d’una gran parte de’ gentiluomini Italiani ; 
perchè ridondando alla fine tutto il danno 
che ne segue , ne’ particolari della Corte di 
Roma che per la maggior parte sono anche 
Francesi, è necessario che ciò sia con mol- 
ta (i) satisfazione , e con grandissimo pre- 
giudicio loro. E sebhen si può dire che Sua 
Maestà sia tirala a far questo da giustissime 
cagioni , quei che patiscono , non le discor- 
rono nè le sanno , ma si dolgono solo del 
danno che sentono. E quelli che pur le 
sapranno, veggendo che la Maestà Sua se 
n’astiene , verranno a riconoscere dalla be- 
nignità e liberalità sua la conservazion loro 
con perpetuo obbligo ; la qual com pur 
deve esser cara a Sua Maestà , che tieue il 
nome di Primogenito di Santa Chiesa , c si 
diletta di giovar tanto altrui. E perchè po- 
trebbe essere che Sua Maestà fosse persuasa 
a far questo , pensando di danneggiare o 
incomodare I nemici suoi , avete a mostrar- 
le che non farà lor danno , se non per si 
poca parte , che non è degna di conside- 
razione ; e che per lo più tocca a’ poveri 
innocentissimi , infra i quali sono infiniti 
suoi servitori. E che questo sia il vero , 


(f) .Fnrsp dee leggerci constata satUfazùnt , oyveto 
con non molta. 
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nessuno può renderne miglior testimonio 
di me , essendo io Vicecancelliere , al quale 
tocca , come voi sapete « questa cura. E 
potete affermare a Sua Maestà , che le spe- 
dizioni di Francia importano X.*, che al 
Papa non ne tocca uno; onde che il dan- 
no degli innocenti non ha proporzione con 
quello di Sua Santità , la quale si scuse- 
rebbe sempre con carico della Maestà Sua. 
Ma quel eoe mi pare anco degno di con- 
siderazione è , eh’ io dubito che Yolendo 
far danno ed incomodo ad altri per questo 
Terso , se gli farà utile ed acconcio non 
picciolo ; perchè non manca chi minaccia, 
che quando non si Tenga a qualche con- 
cordia, e che Sua Maestà si lieri intera- 
mente dall’ obbedienza , di qua ti proce- 
derà con tutti noi alla privazione de’ be- 
nefici e degli Stati : che ia questo caso 
infra beneficj ed officj miei e di Sant’An-- 
gelo , e gli Stati di tutti , Sua Santità ne 
caverà quanto voi sapete l’anno , e si con- 
yertirà a comodo suo particolare ; il che 
non ha proporzione con quel che impor- 
tano le spedizioni a Sua Entità , la quale 
ci dà intenzione , che astenendosi Sua Mae- 
stà dalla sospension delle spedizioni , s’ a- 
sterrebbe dai toccar di qua le cose nostre, 
e forse si condurrebbe a far dell’ altre cose 
per Sua Maestà. Ed avete a sapere che già 
gl’ Imperiali hanno fatto instauza grandis- 
sima , che Sua Santità venga a questo ef- 
fetto di privazione , offerendo per l’entrate 
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de' beoeficj farle dare ora 60000. Scudi. 
Ed ìntendemo, che Don Giovanui di Man- 
rique, che è venuto a Roma mandato dal- 
r Imperatore , avea questa per una delle 
principali commissioni ; a che pare che Sua 
Santità abbia risposto, che fino all' avviso 
che arà della negoziazione del Beverendis* 
simo Verallo, non voleva innovar niente; 
ma che escludendo interamenle la pace , 
allora satisfarebbe ai desiderj loro ; la qual 
cosa ragionevolmente si deve credere , sa- 
pendo l'autorità che costoro hanno con Sua 
Santità. Ora di questa parte voi ve n’avete 
a servir con destrezza , assicurando pur 
sempre Sua Maestà, che io non mi muovo 
a persuader questo per timore del danno 
particolare ; si perchè io stimo assai ogni 
minima satisfazione di -Sua Maestà , si an- 
cora perchè quando si venga a questo 

S asso, io non dubito d’ esser abbandonato 
alla grandezza d* animo di Sua Maestà : 
veggendo a tutte l’ore le dimostrazioni che 
fa verso i miei fratelli; ma solo perchè la 
sappia, che col danno nostro ne -risulta 
non poco beneficio a’. nemici. Sarebbonci 
aricora molti luoghi da persuadere Sua 
Maestà ad accettare questo mio consiglio ; 
e in spezie l'esempio della felice memo- 
ria del Re Fiancesco suo Padre, il quale, 
non ostante la guerra che ebbe con Papa 
Leone , non levò mai l'obbedienza nell'espe- 
dizioni de’ beneficj. Però supplirete al re- 
sto ; e per ajuto vostro a questa negozia^ 
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EÌone ho deliberato mandare TArdinghelIo 
a Ferrara e' a Venezia , per coaferire il 
tutto col 'Reverendissimo di Temone (i) e 
di Ferrara , i quali come bene informati 
delle cose della Corte , so che si persuade> 
ranno facilmente a consigliare il medesimo. 
Il che dovrà anche esser di molta auto- 
rità appresso Sua Maestà, e a voi di non 
poco ajuto. Stale sano. 

64 , A 

È possibile che il Camajano (a) o chi 
si sia, abbia potuto riferire le bugie che 
voi dite, a Nostro Signore, e che Sua San- 
tità e cotesti Signori le credano ! Io non 
ebbi mai nel pensiero simil cose , non che 
le ragionassi con lui. E son chiaro affatto, 
che i nemici nostri hanno il giuoco in ma- 
no , e che fanno con Sua Santità e con i 
suoi Mihistri quello che vogliono , essen- 
dosi fatti altri simili offici,jCon questo Du- 
ca e con Sua Santità coutra mio fratello 
da* medesimi mali spiriti ; ma non so già 
come si possano asseverare , e far tener per 
vere cose, che non sono siate mai, non 
che io l’abbia dette o possa dirle. Non si 


(O Questo Cardinale Francese , per comando del 
He , da Roma s'era ritirato a Venezia. 

r») Il Camajano intorno a. questo tempo era stato 
mandato Nunzio all' Imperadore , affinché gii confidasss 
ft commissioni date al Legato Verallo. 
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dovendo però credere cbe io sia tanto 
imprudente nè tanto maligno , nè anco tan- 
to disperato della grazia di Nostro Signore^ 
che non mi debba più prometter della sua 
clemenza y che d’ ogu* altro accidente che 
possa avvenire, non mi parendo d’aver com- 
messo cosa contra Sua Santità, che meriti 
ch’io sia perpetuamente in sua disgrazia. 
Ma la malignità della fortuna mia , e li 
mali offici a altri, e Tinvidia del Pontifi- 
cato di Paolo , si tirano dietro di queste 
cose ; nè per questo mi muterò mai della 
divozione ch’io debbo a Sua Santità, ed 
aspetterò che col tempo la verità abbia il 
suo loco. Ringraziate quei Signori che m’han- 
no avvertito di questo e fatene con loro 
e con Nostro Signore , se vi pare , quella 
giustificazion che si ricerca , potendo con 
buona fronte mostràr che son tutte mali- 
gnità. Io mi pensava che le calunnie fos- 
sero finite , essendomi spogliato dell’ inte- 
resse de’ miei fratelli , e levatomi da mia 
Sorella con tanto incomodo di questi tem- 
pi e tanta spesa , per un semplice coman- 
damento di Sua Santità ; ma veggo che ogni 
giorno si va peggiorando. I^d in questo non 
mi resta altra consolazione, se non che so- 
no appresso un Principe (i), che farà tal- 
volta fede delle azioni mie -a Sua Santità , 
la qual son certissimo, che col tempo si 


(i) Cosimo , Duca di Fireozo. 
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chiarirà di me e d’altri. Intanto sostengo 
le percosse della fortuna il più ch’io posso; 
ma non so già come potrò resistere a quel- 
le della povertà, se Nostro Signore con l’au- 
torità sua non rimedia alla conservazion di 
Monreale ec. 


65 Al Duca di Fiorenza. 

Per far parte a Vostra Eccellenza come 
8on tenuto, di tutte le mie occorrenze, le 
fo sapere come dopo la partita eh’ io ho 
fatto da lei , mi son trasierito a Roma a* 
piedi di Nostro Signore per godermi ih par- 
te della grazia che s’è degnato di farne . 
£ sono stato ricevuto da Sua Santità con 
tanta clemenza, eh’ io me ne trovo contentis- 
simo : e so che Vostra Eccellenza , per l’a- 
mor che mi porta , ne sentirà il medesimo 
piacere . Dopo c^uesta umanissima accoglien- 
za Sua Beatitudine m’ ha per sè medesima 
offerto di fare ogni officio con gl’ Imperia- 
li perchè mi sia restituito Monreale, cosa 
che giudico impossibile; pure l’autorità di 
Sua Beatitudine è grande . Io me ne sono 
rimesso nell’ arbitrio suo , essendo che que- 
sta dimostrazione non mi può essere se non 
di molto favore , qualunque effetto ne se- 
gua ; ed iu ogni caso ne virerò con l’ani- 
mo quieto ; Io starò qui fino alla solennità 
del Sacramento ; dipoi mi partirò con ani- 
mo di fermarmi per alcuni giorni allo Sia- 
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to (i)., dnndc le scrÌTerò tutto che mi ri- 
solverò di fare , * E dovunque mi vada o 
mi stia, terrò sempre per|>etua memoria 
della-cortesia e dell’ amorevolezza sua ver- 
so me. E supplicandola a darmi occasione 
di poterla in qualche parte riconoscere, le 
bacio le mani. 

Di Roma alli 9. di Giugno i552. 

66 Alla Duchessa fli Fiorenza. 

I 

Acciocché Vostra Eccellenza »’ allegri 
delle mie consolazioni , come ha sentito 
dispiacere del contrario, le fo intendere 
che mi sono alla fine ridotto a Roma a* 
piedi di Nostro Signore , dal quale soiso stato 
accolto con ta< te dimostrazioni di benigni- 
tà e d’amorevolezza , che da qui innanzi 
ne spero ogjii favore ed ogni protezione. 
£ poiché la sua indegnazio<<e s’é volta in 
tanta dolcezza , e cfie nel mio esilio la 
fortuna m’ha procurato il rifugio del Si- 
gnore Eccellentissimo Consorte , e Taffezu)- 
ne spezialmente di Vostra Eccellenza, non 
pur non mi dolgo della persecuzione pas- 
sata , ma ne sento piacere , e mi pare d’a- 
verne avanzato grossamente. Sol® m’é grave 


(0 Ne* capitoli delia pace tra il Papa e il Duca 
Ottavio a* era fermato, che il Ducato di Castro, già 
occupato dall’ armi Pontificie, fosse consegnato a' duo 
Cardinali Farnesi,! quali non vi dovessero tenere mag- 
gior odlizia, che la bastevole alla gnsxdia. 
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di non sentirmi tale da potere in alcuna 
parte' riconoscere l’obbligo infinito ch’io 
tengo ■ alla ■ Sua . e alla Vostra Eccellenta. 
Pure ;> quel ‘eh’ io posso per ora, ne serbo 
perjletua memoria , e desidero occasione di 
mostrarne almeno gratitudine. Intanto of- 
ferendomi e raccomandandomi a lei spe- 
cialmente, senza più dirle le bacio le mani. 

Di Roma alli g. Giugno iòò2. 

67 Al Cardinal di Ferrara. 

Giunsi jer sera in Roma , e per aver 
trovato Nostro Signore indisposto della got- 
ta , per la prima giunta non vi son corse 
se non dimostrazioni dalla parte di Sua 
Beatitudine piene d’amorevolezza e di be- 
nignità sua solita ; e dalla mia , della divo- 
zione e deir obbligo eh’ io le tengo. Questa 
mattina poi sono stato richiamato dal Car- 
dinal di Monte, e da Sua Santità m’è stato 
replicato il medesimo più distesamente ; ag- 
giungendo di più • senza eh’ io ne le di- 
cessi cosa alcuna , di voler fare ogni offi- 
cio con l’Imperatore che mi fosse restituito 
Monreale. Ne baciai umilmente li piedi di 
Sua Santità , ringraziandola del buon ani- 
mo , e lasciai in suo arbitrio di farlo ò non 
farlo , secondochè tornasse bene alla San- 
tità Sua , mostrando che in questo caso il 
favore che io ne riceverei da -Sita Beali fu- 
dine , sarebbe grande ; ma la speranza che 
io ho negli Imperiali è pochissima o nul- 
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la. E questo è quanto è yiassato con Sur 
Santità , di che m’ è parso dar conto a 
Vostm Signoria Illustrissima, come farò sem- 
pre di tntte le cose mie. Penso di fermar- 
mi qui , poiché ci sono < fino alla festa del 
Sagramento, di poi mi fermerò nello Stato 
alcuni giorni , dove visiterò Vostra Signoria 
Illustrissima; e se altro sai'à occorso di qua 
degno d’avviso, ne le darò minuto rag- 
guaglio. Intanto la supplico a degnarsi di 
farmi dar qualche notizia spezialùiente delle 
cose del Re , delle quali qui già molti gior- 
ni non si sa cosa alcuna. In questo mezzo 
presuppongo e desidero che succedano fe- 
licemente. E a Vostra Signoria Illustrissima 
bacio le mani. 

Di Roma agli 8. di Giugno i552. 

68 Cardinal Tomone. 

Dopo la passala di Vostra Signoria Re- 
verendissima , riferendomisi che Nostro Si- 
gnore arebbe avuto per bene eh’ ió fossi 
venuto a Roma a godere anch'io qualche 
parte de’ frutti delle fatiche di Vostra Signo- 
ria Reverendissima (i), l’ho messo in ese- 


(i) li Cardinal Tornone li parti di Venezia, ov« 
loggiornava , e andò a Roma per {stabilire la pace tra 
il Papa e il Re, suo Signore, e 1 Fameii.- e la con- 
chiuse felicemente , avendo ottenuto che il Duca di Par- 
ma vi foste lasciato con quelle condizioni, che li pos- 
aono leggete nelle Storie . 
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cuzione , e jer sera fui a’ piedi di Sua San- - 
tità , e per essere indisposto delle sue ^otic, 
il primo congresso fii brevissimo . Ed aven- 
do cenato col Reverendissimo dì Monte, fui 
forzato di promettergli di tornarvi questa 
mattina a prauzo , come ho fatto ; e con- 
dotto di nuovo a Sua Santità s’è più lun- 

g amente disteso in dimostrazione del suo ' 
uon animo verso noi con affetto e con 
tenerezza maggior del solito , il che dal 
canto mio è stato ricevuto con quelli rin- 
graziamenti e con quella <livozione che mi 
si conviene ; e d’ altro di momento non 


mi ha parlato , Salvo che Sua Santità da sè 
stessa s’è offerta di voler procurar che 
l’Imperatore mi restituisca Monreale, mo- 
strando non difhdar d'ottenerlo. In questo, 
ringraziandolo dell’offerta, e mostrando di 
sperar assai nell’ autorità di Sua Beatitudine 
c poco anzi niente nella disposizion degl’ Im- 
periali , non ho voluto gravar Sua Santità 
d’altro, che di quel eh’ ella medesima giu- 
dicherà di potere o di dover fare in que- 
to caso. E .fino a ora non è passato altro 
degno d’ avvisò . Alla giornata la terrò rag- 
guagliata di tutto che segue. Poiché mi son 
condotto qui, penso di non potervi star man- 
co ohe fino al di del Sacramento; ed in 
questo tempo andrò facendo i miei com- 

f limenti , di poi darò volta verso lo Stato, 
atanto sto con grandissimo desiderio aspet- 
tando nuova del procedere di Sua Maestà 
Cristianissima, e tanto più, quanto qui 


! 
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molti, giorni non si sa cos' alcuna : p questi 
Imperiali con le solite invenzioni vanno 
stnorzaiido tuttavia le sue forze, e ravvivan- 
do quelle di Cesare . Pur« sappiamo il lor 
costume , e le cose come sono ite fin qui, 
e speriamo meglio per 1’ avvenire ^ Quando 
Vostra Signoria lllustrissinla sarà iu loco 
che possa dar notizia di quel che segue , 
la supplico a oi'dinare in qualche modo 
che n’abbiamo qualche lume , così per no- 
stra consolazione , come per confusion di 
questi , che dicono pur gran cqse. Vostra 
- Signoria Reverendissima si ricordi poi del- 
r obbligo eterno eh’ io le ho con tutta la 
mia Casa ; e da questo potrà considerare 
r osservanza eh’ io le porlo , e ’l desiderio 
che tepgo di servirla e di riverirla sempre. 
E pi egardo Dio per la sua prosperità , e 
spezialmente che la conduca iu questo viag- 
gio a salvamento , umilissimamente le bacio 
le mani. 

Di Roma agli 8. di Giugno i552. 

6g yi* Consoli e ComuniUt Avignone, 

Per obbedire ai Decréti e agli oidini 
del Concilio siamo stati costretti a spogliar- 
ci del nostro Arcivescovado, ancoraché sia 
la più cara cosa che noi abbiamo. E però 
per nostro contento e satisfazioii vostra 
avemo voluto provvedervi d’un altro Arci- 
vescovo , del quale siamo certi che vi ter- 
rete ben provvisti. E questi è Monsignor 
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Annlbal Bozzato (i). Prelato nobile Napo- 
litano , per dottrina e per ogni altra qua- 
lità degnissimo d’ogni grado , e tanto nostra 
cosa, che trasferendo in lui questa Chiesa , 
ci pare che resti pure a noi medesimo. E 
per la molta affezione che vi portiamo , in- 
sieme con Sua Santità ne terremo sempre 
la medesima protezione che per lo passato. 
Voi, come v’è comandato da Nostro Signo- 
re e Ordinato per lo suo Breve , riceverete 
c obbedirete tanto lui, quanto suo Vicario, 
com’è vostro debito. E a Sua Signoria o a 
suo legittimo procuratore ne consegnerete 
il possesso con quelle solennità che si ri- 
cercano: certificandovi che per quanto ne 
ha detto, sarà ben ])resto a consolarvi con 
la presenza. E a voi n’offeriamo sempre. 

Di Roma alli i6. di Giugno lòSi. 

70 Vicelegato à' Avignone . 

Non avendo a tenere l’Arcivescovado 
di cotesla Città d’Avìgnone in persona mia, 
l’ho già , come dovete sapere , risegnato in 
persona di Monsignor Bozzuto nostro ; de’ 
meriti del quale , presupponendo che Vo- 
stra Signoria sia bene informata , non le 
dirò altro, salvo che a Sua Signoria , o a 
qualsisia suo legittimo procuratore che le 


(1) Si veda il Volume I. di queste lettere a car- 
te j3. 

Caro Voi. II. 8 



Il4 LETTSRr 

presenti 
gnore , 
possesso 
secondo 

contento , e così ordino per questa . S’ è 
tardato 6n qui a dar quest’ ordine , pen- 
sando che Monsignor predetto potasse veni- 
re adesso , e far quest’ officio con la pre- 
senza. Nè altro per ora , se non che a Ve- 
sti a Signoria m’offero sempre. 

Di Roma a’ i6. di Giugno i 552 . 

71 uil Capitolo Avignone. 

Dovete già avere inteso che non po- 
tendo tenere in persona nostra il vostro 
Arcivescovado , per carissimo che ne sia , 
siamo stati sforzati a provvedervi d’ un al- 
tro Arcivescovo*; e ci siamo ingegnati di 
darvelo tale , che cosi voi come noi ne 
possiamo per ogni rispetto esser contenti. 
E questi è Monsignor Annibaie Bozzati, 
Prelato che per le molte sue rare qualità 
è degnissimo d’ ogni grado. E per esser no- 
stra carissima cosa, reputo che sia in loco 
di noi medesimo, e che non debba aver 
inen cura della vostra Chiesa , nè portarle 
minor affezione di noi. Vostro officio sarà di 
riverire , d’obbedir e d’onorar cosi lui , come 
il suo Vicario , secondochè vi si conviene, e 
che da Nostro Signore vi si comanda per 
virtù del Breve; del quale e di questa mia 
darete il possesso della Chiesa, e di quan- 


quesla con il Breve di Nostro Si- 
Tolemo che gli faccia consegnare il 
, ogni volta che ne sarà ricercata , 
la forma consueta; che cosi mi 
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to s'appartiene a Sua Signoria, o a chi sa* 
rà suo legittimo procuratore, con tutte le 
solennità solite, e secondo la forma consuc' 
ta. E a voi sempre ci offeriamo. 

, Di Roma alli i6. di Giugno i552. 

72 escavo di Fola . 

Può essere che a quest’ ora siate arri- 
vato nello Stalo d’ Urbino e che v’abbiate 
per buona giunta trovato la nuova che vi 
si scrive per questa; perchè per avventura 
ci potrebbe esser da Venezia , essendo qui 
stala celata già due di ; ma finalmente og- 
gi per lettere de’ i g. da Spruch , e per al- 
tre che si sono scoperte poi, s’intende che 
Maurizio avea espugnata la prima Chiusa ; 
e che Carlo Quinto con il Re de’ Romani 
di notte tempo senza torchi e con pochis- 
sima gente s’erano partiti alla volta di Vi- 
lacco , una terra di Carintia , Stato del detto 
Re , che confina a 25. miglia co’ Veneziani 
nel Friuli (i). E questo è volgatissimo per 
tutto , ancoraché si dica per altre lettere 
che andava alla volta di Passao, loco pur 
del Re più vicino a Linz ; e comunque si 
sia , è diloggiato di Spruch , credo , risoluto 
delle cose di Germania. E non si vede con 
che speranza , uè con che consiglio, se non 


(i) Questo racconto concorda del tutto colle parole 
degli Storici. 
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di valersi degli ajuli di suo fratello , che 
sta peggio di lui. Con questo dicono , che 
D. Gio. Federigo era stato lassalo addosso 
a Maurizio : e qui si fermano adesso le chi- 
mere degli Imperiali , poiché raccordo d'i 
Maurizio è scordato. Del Re , dicono che 
era stato in Argentina (i), e poi subito è 
ito alla volta di Spira; ma di q*uesto non 
so che ci sia lettere che se gli possa prestar 
fede. Basta che debba andar bene. E per 
cautela, potendo a ncb’ essere che l’abbiate 
inteso , ci è parso di spedire in diligenza 
fino a Perugia , donde il Vescovo di Fos- 
sombruno la spingerà nel miglior modo che 
gli parrà. 

lyS A Monsignor della Casa. 

Sebbene io conosco d’aver bisogno ap- 
presso d’un par del Capitano Amerigo , so- 
no però tenuto da qualche rispetto a far 
senza per ora ; ma il testimonio che Vostra 
Signoria mi fa del valore e della fede sua, 
e della inclinazion che tiene di servirmi, 
m’ ha disposto ad amarlo e a desiderar 


(i) II Re Arrigo II. dichiaratosi protettore della 
Germania , che dicevasi oppressa da Carlo V. , entrò 
in lega co’ Principi Protestanti , e si fece accordar da 
essi la licenza d' impadronirsi delle Città libere ed Im- 
periali. Nel di 35. d'Aprile di quest’ anno occupò la 
Tasta e ricca Città di Metz , poi Tulio e Verdun; tentò 
di soggiogare Argentina , ma il colpo gli andò fallito. 
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d'averlo quando che sia. Intanto ringrazio 
lui della buona volontà che mi mostra , e 
Vostra Signoria della cura che tiene della 
mia salute , la quale fino a ora non con- 
fida in altra custodia, che in quella di Dio 
e de’ miei soliti servitori. Vostra Signoria , 
che non ha da temer d’insidie alla sua, la 
guardi da’ disordini , acciò ci possiamo ri* 
vedere e godere insieme a tempo più lieto. 

Di Roma alli z5. di Giugno i552. 

74 y4l Duca di Parma. 

Il Capitan Marcello del Nero , trovan- 
dosi fuor della sua indisposizione passata , 
e disposto a servire FEccellenza Vostra più, 
che mai , desidei’a d’csserle appresso, e nel 
suo loco solito. E però disegna tornarsene, 
subito che sarà libero da un poco di nuovo 
accidente che a questi giorni l’ha molesta- 
to. So che non ha bisogno che le sia rac- 
comandato , essendo quell’ antico ed amo- 
revol servitore che è stato sempre di casa 
nostra, e suo spezialmente; pure per farle 
testimonio dell’ amor che gli porto io , ho 
voluto anticipar la sua venuta con questa, 
acciò gli mostri di vederlo volentieri an- 
cora per amor mio. Il resto farà per sè 
stessa l’Eccellenza Vostra , alla qual mi rac- 
comando. 

Di Roma a’ a5. Giugno i55a. 
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75 Al Marchese di Marignano (i). 

Vostra Signoria potrà intendere dal 
Reverendissimo suo fratello , che per me 
s’ è costituito procuratore speziale a far ogni 
opera e diligenza , che Vostra Signoria 
sia satisfatta , come è ragione , della dote 
della già Illustrissima Signora Marzia sua 
Consorte ; e cosi mediante le ragioni di Vo- 
stra Signoria e mie , spero che in breve 
arà l’intento suo « come lo desidero. Ed in 
ciò l’avvertisco, che avendosi a fare ese- 
cuzione per tal conto sopra gli beni del 
Conte Gio. Francesco, mi parrebbe che Vo- 
stra Signoria dovesse cercare in ogni modo 
d’ottenerla sopra la Terra di Piano, la quale 
e per l’utile e per l’onore mi par molto a 
proposito suo. Con che me le raccomando. 

Di Roma alli a 5 . di Giugno iSSa. 

76 Al Duca di Parma. 

Da che io seppi il bisogno che Vostra 
Signoria ha di Governatore per cotesta Cit- 
tà , sono andato pensando di provvederla 
di persona , che mi paresse veramente al 
proposito. E dopo una lunga ricerca , non 


(i) Giangiacopo de' Medici, Marchese di Marigna- 
no, fratello del Cardinal de’ Medici, poi assunto al 
Pontificato col nome di Pio IV. 
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trovo meglio del Sala mio Auditore , il 
quale in Campidoglio e in molli maneggi 
ha dato tal saggio della dottrina , della m- 
tegrità e della destrezza sua , che io mi 
risolvo che non ci sia pari a lui , nè più 
conforme ai costumi del loco , per esser di 
natura affabile e popolare. Io n’ ho qui 
grandissimo bisogno, e mal volentieri me ne 
privo , ed esso mal volentieri esce di Ro- 
ma: pure quando Vostra Eccellenza si ri- 
solva che sia per lei , come io giudico , me 
lo faccia intendere , che per un effetto tale 
io mi sforzerò di far senza , e cercherò di 
dispor lui a venire. Attendete a conser- 
varvi. 

Di Roma alU 27. di Giugno i552. 
f77 Al Duca di Fiorenza. 

La stanza di Fiorenza da un canto mi 
ha fatto amorevole di tutti i Fiorentini ; 
dall’altro per i favori ricevuti da Vostra 
Eooellansa m’iia messo loro in concetto di 
poter molto appresso lei ; e però son for- 
zato a fastidirla spesse volte con raccoman- 
dazioni di questo e di quello. Ma ora racco- 
mandandole Messer Francesco Cucci appor- 
tator di questa, desidero che sappia, che 
non lo fo secondo l’ordinario , perchè l’amo 
da vero e gli desidero ogni. comodo, per 
averlo trovato sempre nostro amorevole. 
Egli viene per sue faccende a Fiorenza , e 
non chiede altro che giusto favore. Di tan- 
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to la supplico che mi faccia grazia a suo 
beneficio , assicurandola che me ne farà 
sommo piacere. E con questa occasione 1 « 
bacio le mani. 

Di Roma alli io. di Luglio i 552 . 

>78 Al Duca medesimo . 

Dove è tant’ obbligo quanto è il mio 
con Vostra Eccellenza , è conveniente che 
s’ accetti ogni cosa in bene; come vorrei 
eh’ ella accettasse questo che io le dirò , e 
che r attribuisse a una vera e sincera af- 
fezione che io le porto, sebben le paresse 
che io entrassi più oltre di quello che mi 
tocca, consigliando chi più sa e più co*no- 
sce di me. Essendo nati questi tumulti di 
Siena, ed essendo quella Città unita ed 
intenta a ricuperar la libertà (1); è pure 
strana cosa, a mio giudicio, a volerla im- 
pedire senza alcun suo servigio, anzi seguen- 


ti) Oppressi i Sanesi dalla guamigion di Cesare, 
che vi area fatto fabbricare una Fortezza, comincia- 
rono segretamente ad ordire un Trattato di protezione 
con Arrigo II. He di Francia , nel quale ebber mano i 
due Cardinali, Temone e Farnese. Assoldatosi da 
Miccola Orsino, Conte di Pitigliano . un buon numero 
di truppe , entrò con esse nel distretto di Siena , e rin- 
forzato dai Senesi , la notte precedente ai 26. di Luglio, 
occupò la Città, obbligando gli Spagnuoli ad uscirne, 
e smantellando la Cittadella non ancora compiuta . Il 
Duca Cosimo, che inutilmente avea spedito al Coman- 
dante .Spagnuolo qualche rinforzo di soldatesche , fa 
quagli cha maneggiò l’ accordo . 
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«Ione del tutto il contrario. Il Re in que- 
sto caso non ha verun altro line in dare 
ajuto a costoro che l’hanno di ciò ricerco, 
che un poco di gloria di sovvenire agli af- 
llllti, e sollevare gli oppressi, come avven- 
ne nel caso nostro : eccetto che gli parreb- 
be assai guadagno, ogni volta che a Sua 
Santità e a Vostra Eccellenza avesse tolto 
via quel morso, che soleva dir quell’ amico 
che cosi bene ha governato questo negozio. 
E il Re crede che succedendo questo , Vo- 
stra Eccellenza se gli potrebbe mostrare 
<juel buon parente e amico, che tra lor 
SI converria. Io l’assicuro sopra l’onor mio, 
e mi offero di venirne per ostaggio a lei , 
che’l Re non è mai per avere in quella 
Città nè guardia nò cittadella , nè segno 
alcuno nè apparente nè esistente , che 
possa dar sospetto d’oppressione ; e in som- 
ma niente più di quello che da loro stessi 
si ricercasse ; e ne la certifico , perchè lo 
so . Stante questo Vostra Eccellenza consi- 
deri qnal de’ due modi fa più per lei , o 
ch’ella stia in mano di chi è stato fino a 
ora, con quei bei fini ch'ella sa, e in ma- 
no d’un Principe più potente di lei; o li- 
bera. 

Appresso di me non è dubbio che la 
sua libertà non sia meglio per lei; ed oltre 
a molte ragioni che si potrehbona dire, ba- 
sti questa, che se la torna libera, governan- 
dosi bene, sopra ogni altra cosa dovranno 
procurare amicizia e buona intelligeuza eoa' 
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Vostra Eccellenza. E a me pare eh’ ella ab- 
bia pienamente satisfatto all’ amicizia che 
pretende avere con l’ Imperatore , avendo 
mandati nomini da 'principio, e cercato 
d’atterrir la Città con tener le sue batta- 
glie a’ confini . Ora che vede tutto quel 
popolo risoluto , e che non può rimediare 
alla piena senza suo grandissimo pericolo , 
e senza tirarsi manifestamente addosso una 
guerra ; a lei non tocca di correggere gli 
errori d’altri , avendo massimamente avver- 
tito più volte chi gli ha commessi, perchè 
non gli commettesse. E mentre l’Imperalore 
è impedito altrove, non le .mette conto at- 
traversare una causa si giusta , come è que- 
sta , tanto accetta a tutta Italia , e tanto 
accomodata alla sua sicurezza: nè deve pi- 
gliare una inimicizia scoperta con Francia, 
essendosi i Francesi confidati di lei, ed as- 
sicurati , com’ella ha potuto vedere per la 
lettera di Monsignor Illustrissimo Tornone; 
e tirandosi una guerra vicina a casa, o in 
casa propria con un’ Armata Turchesca alle 
spalle , e con un’ altra di Francesi che me- 
na il Principe di Salerno, la quale facil- 
mente potrebbono far servire a quest’ ef- 
fetto (i). Mi ricordo che avemo discorso 


(0 n nuca Cosimo, non so se mosso da queste 
ragioni o da altri più segreti fini , con^'tiiuse il di terzo 
d* Agosto una Confederazione colla Repubblica di Siena, 
della quale vedi Orlando Malavolti nel lib. 9 . della Terza 
Parte della sita Storia. 
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che si deve fare ogni opera per tener la 
guerra lontana di casa ; ed oltre che sia 
consiglio de’ savj. Vostra Eccellenza l’ap- 
provava allora spezialmente. Ed ora le con- 
vien di farlo per la qualità de’ tempi , e 
più eh’ a niun altro Principe, per la con- 
dicione del suo Stalo. E la può anche schi- 
fare senza offendere alcuno, e di più farci 
qualche acquisto di quelL^ cose , che con 
sua grandissima spesa e con tanti servigj 
che ha fatti ad altri , non ha mai potuto 
conseguire, che cosi portano le turbolenze 
de’ tempi. Può medesimamente stabilire in 
perpetuo, e confermar l’amicizia di Fran- 
cia , la quale non è da sprezzare ; oltre a 
miir altri buoni effetti che ne possono suc- 
cedere. Ella è prudente, ed ora in. termine 
da poter schifare il male e appigliarsi al 
bene ; però la supplico a considerarci su 
bene , e pigliare in buona parte quel tanto 
che l’affezione e la servitù mia verso lei 
m’ha dettato. £ raccomandandomi nella sua 
grazia , prego Nostro Signor Dio che la 
feliciti. 

Di Valeutano l’ultimo di Luglio i552. 
79 A Messer Francesco Cenami (i). 

Ancoraché io non ahbi.a avuto fino à 
ora conversazion con voi, so però l’uomo 


\ 

(i) Franoesco Cenami, NapolilaBO, |;raade uaicn 
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che siete , e quel che io farei per voi tut- 
te le volle che vi occorresse valervi dell’ o- 
pera mia , cosi per i vostri meriti , come 
perchè m’è stata fatta relazione , che ne’ 
miei travagli vi siete portato molto amore- 
volmente nelle cose mie. Questo è tanto 
che mi fa in un medesimo tempo avervi 
obbligo del passato , e sperar ogni piacer 
da voi per l’avvonire. E però vengo così 
confidentemente come vedete , a richiedervi 
che siate contento, per uno urgente mio 
bisogno , accomodarmi di quella somma di 
danari , della quale vi parlerà da mia parte 
Messer Gio. da Kepi e Messer Anuihal Ca- 
ro , a’ quali ho commesso, che per questo 
conto vi facciano cauto e contento a vostro 
modo. E di questo rimettendomene a loro, 
non vi dico altro, se non che, per l’affe- 
zione che vi porto, mi contento d’esser più 
tosto obbligato a voi , che a persona di ban- 
chi. E a rincontro voglio che sappiate , che 
io desidero farvi ogni sorte di comodo e 
d’onore, e che lo farò sempre che me ne 
darete occasione , o che io conoscerò di 
potere. E così mi offero e raccomando per 
sempre. 

Di Yalentano il primo d’Agosto i552. 


di Annibal Caro. Vadi il Volume I. delle sue Leder» 
Familiari, 
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80 Al Papa. 

Al primo precetto di Vostra Santi là io' 
mi disposi f e cominciai a dar subito in- 
dirizzo a tutto , che mi par necessario per 
eseguirlo ; ed ora che di nuovo Messer 
Ascanio me ne ha sollecitato di suo coman- 
damento , solleciterò ancor io da vantaggio, 
per esser quanto prima a ordine di ciò che 
s’apparlien di fare a me. Al resto son certo 
che penserà la Santità Vostra , secondo la 
sua prudenza le detterà , che ricerchi il 
servigio di Dio , la dignità di questa Santa 
Sede , e quella di Vostra Beatitudiue stessa, 
a che io miro più che all’onore, ed anco 
alla vita mia pi’opria. Al rimanente sup- 
plirà la relazione d’Ascanio medesimo. E 
alla Santità .Vostra devotissimamente bacio 
i Santissimi piedi ec. 

81 Al medesimo. 

Padre Santo. Rimando Ascanio a’ piedi 

della Santità Vostra , per darle conto di 

quanto m’occorre circa il ragionamento te- 
nuto con lui , e di più per impetrar dalla 
Santità Vostra due grazie , che mi sono in- 
finitamente a cuore per due devotissime sue 
creature. La supplico con quella umiltà e 
con quella modestia che devo , sia servila 
concedermele, per mandarmi in tutto pieno 
della benignità sua verso di me. Del resto 
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rimettendomi alla sua relazione , umllissi- 
mameute le bacio i Santissimi piedi ec. 


82 Al Cardinal di Augusta, 

Deliberando di partir domattina per 
la mia Legazione (1), con questa mia farò 
riverenza a Vostra bigtioria Illustrissima . 
Debito e consolazion mia grandissima sa- 
rebbe stato di far questo officio in jierso- 
na; ma perchè i rispetti , ch’ella può con- 
siderare , non lo permettono , la supplico 
che m’abbia per iscusato dalla parte sua, 
ed io arò pazienza dalla mia . Credo bene 
ch’ella sia risoluta, che dovunque mi trove- 
rò , le sarò sempre quell’ affezionato servi- 
tore che le debbo essere . E da lei spererò 
di continuo quella protezione e quell’ amo- 
re verso me e le cose mie , che fino a ora 
ho trovato nella bontà e nella cortesia sua. 
E raccomandandomi in sua buona gi'azia , 
le bacio umilissimamente le mani . 

Di Valenlano alli 3. di Settembre 

i552. 


(i) Il Cardinal Farnese andò in questo tempo alla 
sua Legazion* di Avignone , e si fermò in Francia due 
anni . Ma il Caro si rimase a Roma, come si ha dalla 
vita di lui c dalla sue lettere . 
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83 Signor Balduino . 

Avanti che io partissi per la mia Le- 
gazione, come son deliberato di far domat- 
tina, mio desiderio sarebbe stato di >enir 
prima a baciar il piede di Nostro Signore, 
e visitar Vostra Signoria Illustrissima per 
fare il debito mio, e per mia particolar 
consolazione. Ma per li rispetti cL’ ella può 
considerare, sono stato forzato a farlo d’im- 
provviso; e già Sua Santità beuignamenle 
me r ha concesso . Imperò , non potendo 
con la presenza , ho voluto visitarla con 
questa per mezzo del Vescovo di Fola , al 
quale ho commesso che 1’ esponga quel di 
più che m’ accade di dirle ; di che a lui 
mi rimetto . E pregando Vostra Signoria 
Illustrissima a tenermi in protezione , e in 
grazia di Sua Beatitudine, con tutto il cuore 
me r offero e raccomando . 

Di Valentano il dì sopraddetto. 

84 -Al Cardinal Sermoneta (i). 

Arei voluto per mia satisfazione , e 
per fare il debito mio con Vostra Signoria 
Illustrissima, avanti che partissi per Francia, 
fare in persona questo officio di visitarla, 
che farà il presentator di questa in mio 


(0 Vedi il Volume I. di quatte lettere c. 3S4. 
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nome . Ma poiché io soo forzalo , per gli 
rispelli eh’ ella sa, d’andare ali’ improvviso, 
in’ ari per iscusato in quanto alla parte 
sua , ed io arò pazienza dalla mia . Basta 
eh’ io son sicuro , in Roma e in ogni lo- 
co , dove mi bisognerà il suo favore , eh’ el- 
la sarà in loco mio , com’ è stata per lo 
passato. E di me , per l’ obbligo eh’ io le 
tengo , si può promettere eh’ io le debba 
essere , dovunque sarò, servitore e fratel- 
lo . Del resto rimettendomi a scriver poi 
quanto di giorno in giorno farà bisogno, 
umilissimamenle le bacio le mani. 

Di Valenlauo alli 3. di Settembre 
i552. 


85 Al Cardinal Montepulciano (i). 

Poiché con buona grazia di Nostro Si- 
gnore m’è concesso d’ andarmene alla mia 
Legazione, mi son risoluto domattina par- 
tire a quella volta . Ben arci volentieri fatto 
riverenza a Vostra Signoria Reverendissima 
avanti che partissi, ma per gli rispetti ch’el- 
la sa non potendo, commetto all’apporta- 
tore che faccia questo officio in mia vece. 


(i) Giovanni Ricci, di Montepulciano, fu Mattro 
di Camera del Cardinal di Monte , poi d’Alessandro 
Farnese . Giulio III. Io creò Arcivescovo di Siponto , 
poi Cardinale nel iSSi. e si chiamò il Cardinal San 
Vitale. , 
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con quel di più che 1’ esporrà in mìo no- 
me. E pregandola a tenermi in sua prote- 
EÌone , e a mantenermi in buona grazia di 
Sua Beatitudine , umilissimamente le bacio 
le mani. 

Di Gradoli il dì detto . 

86 Al Cardinal Santa Fiora. 

Essendo deliberato di trasferirmi al- 
la mia Legazione , mi metto domattina in 
'viaggio . E poiché per li rispetti , che a lei 
son noti , non m’ è lecito di visitarla in 
persona , come era debito e desiderio mio, 

' supplirò con questa per le mani d’uno de’ 
miei . Fregola ad avermi per iscusato , e a 
tenermi per quel servitore e fratello che 
le sono . E riserbandomi a scriverle , secon- 
dochè alla giornata bisognerà, per questa 
solamente le bacio le mani . 

Di Gradoli alli 3. di Settembre i552. 

87 Al Cardinal Pighino (i). 

Mi duole in questa mia partita per 
Avignone non poter far l’officio di visitar 
Vostra Signoria in persona, come saria de- 
bito c desiderio mio ; ma gli rispetti, che 
ella sa che mi sforzano a partir d’improvvi- 


(1) Vedi il precedente YoL cute 1S9. 
Caro Voi. Il, 9 
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SO, mi scuseranno appresso di lei . E con 
questa la supplico eoe si degni d’ avere in 
quella protezione, ch’ha sempre avute le 
cose mie e della mia Casa , e a tener per 
cosa risoluta , che per quelli infiniti obbli- 
ghi, che gli avemo tutti, ed io spezialmen- 
te , le sono queir affezionato servitore che 
le debbo essere . E riserbandomi a mostrar- 
lo con gli effetti , non le dirò altro, se 
non ebe si degni servirsi di tulle le cose 
mie ; e spezialmente risolvendosi a valersi 
della casa dell’ Arcipresbiterato (i), me ne 
farà sommo favore ; pregandola a tener mo- 
do con Sua Santità e con l’ Illustrissimo 
Signor Ascanlo, che la possa abitare con 
lor buona grazia . E alla sua raccoman- 
dandomi , umilissimamente le bacio le 
mani . 

DI Gradoli all! 3. dì Settembre i552. 
88 yll Papa. 

Montando in galera rimando indietro 
Ascanio a’ piedi della Santità Vostra a sup- 
piicatla (Iella sua benedizione; e con l’im- 
magiiiazìon d’averla ricevuta , mi sono au- 
guralo prospero viaggio, e mi augurerà 
prosperità in tutta la mia vita, sempre che 
6Ìa sicuro della grazia sua; della quale a- 


(■) Il Cardinal Farnese era Arciprete di San Pietro 
di Homa. 
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vendo ultimamente veduto tanti segni , 
quanti s* è degnata di mostrarmene , me 
ne vo lieto e desideroso ed obbligato di 
servirla e d’ adorarla per sempre . E con 
questo devotissimamente le bacio i santissi- 
mi piedi ec. 

89 Al Signor Marescial de' Strozzi (i). 

In su questa mia partenza d’Italia do- 
mando a Vostra Signoria Illustrissima una 
grazia , la quale desidero sommamente di 
ottenere , cosi per la salisfazion dell’ amico 
per chi la domando , come per servizio an- 
co del Re. E questa è, che nella prima spe- 
dizione che l’occorre di fare , voglia esser 
contenta di valersi di Gio. Battista Spiriti 
da Viterbo (2) , il quale essendo rimaso 
solo nella casa , s’è risoluto lassar l’elezio- 
ne del Vescovato di Cesena , e seguir l’arte 
della guerra, lo conoscendo la sua inclina- 
zione , che è di servire a questa fazion del 
Re, ce l’ho confermato e promessogli ogni 
intercessione appresso di Sua Maestà , • 
spezialmente appresso Vostra Eccellenza , 
come quello che giudico che sia bene di 
far acquisto d’un suo pari , per il seguito 
eh’ egli ha in questi paesi , e per la corno- 


(i) Pietro Strozzi Fiorentino, Marecciallo di Fran- 
oa , che comandò Tarmi del Re nella guerra di Siena, 
(a) Se n' è parlato a c. 371. del Voi. 1 . 
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dlià cl)e se ne può cavare , per esser la sua 
autorità vicina alle cose di Siena, e più a 
quelle dello Stato nostro, il quale è pvir 
cosa di Sua Maestà. Sicché per servigio co- 
si del Padrone , come per comodo mio par- 
ticolare , io la prego con tutto il cuore che 
mi ‘voglia far questa grazia d’accettarlo per 
suo, e anco di favorirlo come cosa mia 
cara, e mollo opportuna per gli rispetti so- 
praddetti. Oltrecnè ella se ne troverà mol- 
to ben servita per esser giovine desideroso 
d’onore , e di quella buona razza eh’ ella 
può sapere. Se Vostra Eccellenza desiderò 
mai far cosa che cara mi fosse , sia certa 
che questa mi sarà carissima sopra modo; 
e di nuovo pregandola a compiacermene, 
con tutto il cuore me l’offero e raccoman- 
do cc. 

go Al Doge di Venezia (i). 

Serenissimo Principe. Ho soprasseduto 
infino a ora di rispondere alla lettera della 
Serenità Vostra sopra al negozio di Monsi- 
gnor Giustiniano , per volermi accertare se 
Messer Anmbal Caro mio Segretario ha 
veramente quelle ragioni sopra la Commen- 
da di Sazzile che esso dice , o no ; perchè 
in caso che non le avesse, io era risoluto 


(i) Nel tempo in cui si crede scritta la lettera, era 
Doge Francesco Veniero, successore di Marc’ Antonio 
Trivisano. 
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di farlo cedere , così per riverenza che por- 
to a cotesto eccelso Dominio, come per l’a- 
micizia che noi altri tenemo con Monsignor 
predetto ; ed anco per il dovere , non mi 
piacendo che un mio servitore molesti un 
suo pari indebitamente (i). Ora io trovo 
che eoa effetto egli ha tanto di ragione in 
questa causa , che essendo io tenuto a be- 
neficarlo del mio , non mi par giusto ch’io 
medesimo sia quello che gli faccia ingiuria. 
E sono anco certo che la Serenità Vostra 
non vorrà che nella sua città non gli sia 
ministrata giustizia. Io ebbi in Francia l’al- 
tra lettera, che dal Serenissimo Dominio 
mi fu scritta sopra questa materia. Feci la 
medesima diligenza in assenza ; ora l’ho fat- 
ta essendo presente , e son certo eh’ io non 
son gabbato della relazione che tengo , che 
il Caro abbia ragione; ed acciocché si pos- 
sa meglio considerare , mando la copia del- 
la lettera medesima che (2) il Caro mi ri- 
spose in Francia , dove largameute giustifi- 
ca la sua causai pensando che basterà per 
soddisfare ancora a lei, come intendo che 
soddisfece al Serenissimo suo predecessore. 
Io la supplico a degnarsi di commettere 
che le sia riferito il contenuto d’essa; e 


(1) Vegg;a«i su questo proposito , tra le lettere di 

Monsignor della Casa , quella indiritta Al che 

senza dubbio è il Cardinal Farnese. 

(2) È la 3 i. delle lettere di Giustificazione del Vo- 
lume II. delle Familiari pag. 191., scritta di Roma alli 
28. di Gennajo iSiS. 
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parendole quel che pare a me , di conten- 
tarsi a non astringermi a far torto a un 
mio servitore aulico e benemerito : doman- 
dando giustizia, e domandandola in Viuegia 
propria , dove il suo avversario è tanto po- 
tente. E circa questo rimettendomi a quel 
di più eh’ io n' ho ragionalo qui col Cla- 
rissimo Tmbasciatore , in buona grazia della 
Serenità Vostra mi raccomando (i). 

gì Al Signor Pietro Strozzi. 

Tra l’altre cose che la Repubblica di 
Siena fa ricordare a noi altri di qua , mo- 
stra che le sia molto a cuore , che Messer 
Angelo Chelloci lor cittadino sia riconosciu- 
to delle buone opere fatte da lui in bene- 
ficio di quella patria } e desiderano che per 
nostro mezzo sia raccomandato all’ Eccel- 
lenza Vostra , acciocché nelle prime spedi- 
4 zioni si contenti di dargli qualche carica o- 
norala. Io non mi stenderò molto in rac- 
comandarle questo Gentiluomo , perchè mi 
dicono che mediami i suoi buoni porta- 
menti , si trova esser assai ben noto a Vo- 
stra Eccellenza, ed anco suo servitore; e 
che per l’ordinario non ha bisogno nè del- 


(t) Manea la data in questa lettera , ma certamente 
è tciitta poco appresso il ritorno del Cardinal a Roma, 
cioè ella fine d* Agosto , o a' primi di Settembre dal 
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la loro, nè della nostra raccomandazione 
appresso di lei : e solo mi richieggono di 
questo officio , perchè gli serva per un se- 
gno deiropinioiie che quelli Signori tengo- 
no di lui. Sicché sapendo che i suoi meri- 
ti e la servitù sua supplirà con Vostra Ec- 
cellenza a quanto fa ai bisogno per onorar- 
lo , le dico questo solo , perchè conosca 
che sarà con molta satisfazionc di quella 
Città , per contento della quale ancor io 
n’ avi'ò obbligo all’ Eccellenza Vostra . E 
con questo me l’offero e raccomandò sem- 
pre . 

Di Roma’ alli io. di Settembre i554« 

\ 

g 2 Al Capitan del Popolo 

e al Reggimento 
della Repubblica di Siena . 


S’è ricevuta la lettera delle Signorie 
Vostre Illustrissime in credenza del Conte 
Achille, il quale avemo udito atte itamenfe 
e con molto nostro piacere , così per gli 
avvertimenti che n* ha dati , come per il 
ritral'to eh’ avemo fatto del suo parlare • 
della costanza della vostra Repubblica , e 
della contiuuazion degli animi loro nel ser- 
vizio del Re Cristianissimo e nella conser- 
vazion della lor libertà; la quale vi dovete 
risolvere che sia supremameaie a cuore aUa 
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Maestà Sua (i). E oltre alla ferma opinio- 
ne che noi n’avemo, "vl si aggiunge ora la 
certezza che n’ ha portata il Secretarlo Vil- 
landri; sopra le parole del quale v’assicu- 
riamo che Sua Maestà non è per mancar 
di tutte quelle provvisioni che bisogneran- 
ne per mantenimento d’essa libertà e sala- 
te vostra. Resta ora che v* esortiamo a per- 
severare nella medesima buona disposizione 
con quella concordia e con quel fervore 
che si conviene a cosa di tanto momento ; 
dicendovi che non possiamo se non mara- 
■vigliarci , che fino a ora non l’abbiate mes- 
sa in opera in questo articolo che e di tan- 
ta importanza , di scaricarvi delle bocche 
inutili ( 2 ) ; o almeno che non l’abbiate fat- 
to così compitamente, come è necessario 
di fare , consistendo in questo 1' esecuzion 
di tutti i disegni del Re; perchè quando 
non gli deste tempo di potervi soccorrere» 
il soccorso sarebbe vano. Vi esortiamo a- 
, dunque in questa parie a non mancar dal 
canto vostro a voi stessi , massimamente che 


(O Siena in questo tempo era combattuta daU’armi 
'del Duca di Firenze collegate colle Imp»ria)i. 

(i) Ciò fu eseguito, come scrive il ìSalavolti nella 
sua Storia ; e ti mandarnn fuore tra gli altri , molti in- 
nocrnti JìgliuoU dello Spedale della Scala , che avendo i 
nemici fatti priginni quelli che li guidavano e ne tenrvan 
cural e lassatoli abbandonati, capitaron male, morti o di- 
vorati tra le macchie , o nelle fosse de' campi , dalla fame, 
da' lupi, da' cani e da altre fiera salvatkhe eoa barbara 
, ad inumana crudeltà. 
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per essersi i nemici estenuati ed allargati 
quanto s’ intende , giudichiamo lo possiate 
eseguir con qualche facilità. E se pure ci 
bisognasse altra provvisione, il Sign or Pie- 
tro per sè stes.so, e per ricordo ancor di 
noi altri, non mancnerà di supplire. Oltre- 
che a quest’ ora dovrà esser comparso 
Monsigrjor di Selva ; dalla prudenza e dal- 
1’ autorità del quale le Signorie Vostre han- 
no da Sperare ogni ajulo e og.ù favore in 
questo e in tutte le altre vostre occorrenze. 
E noi di qua non mancheremo di sommini- 
strarvi il medesimo, secondo i bisogni che 
ci saranno proposti. Del resto che ci arem- 
mo a dire , j>er non esser più lunghi , ci 
rimettiamo al medesimo Conte Achille, col 
quale avemo distesamente ragionato,. 

g3 ’ Al Cavalier Tiburào. 

n Si^or Torquato Conti (i) ha fatto 
SI ben negoziar la sua liberazione appresso 
dell’ Imperatore e’ suol Ministri , che da 
quel canto n’ ha quasi ferma intenzione , 
quando dal canto del Re sia rilassato il Si- 
gnor Ercole della Penna. Ora facendomisi 

I 


(0 Nella espugnazione di Edino fatta dall’ armi 
Cesaree nei i553. Orazio Farnese che valorosamente di- 
fendeva quella piazza, colpito da un tiro di artiglieria, 
vi perdè la vita ; e Torquato Conti rimase prigioniero 
degli .Spagnuoli. Vedi la Ictt. 7 . della Consolatorie del 
Voi. a, delle Familiari pag. 3a. 
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di qua grande instanza , perchè io procuri 
che questo scambio segua , io mi ci inter* 
pongo tanto più volentieri , quanto oltre 
air interesse dei parente, mi ci move anco 
il vantaggio di Sua IVlaestà Cristianissima 
per le ragioni che voi medesimo potete 
considerare. Imperò vorrei che voi entraste 
in questo negozio gagliardamente, e eoa 
quella destrezza eh’ è propria vostra , ne 
toccaste pri^na un motto al Contestabile. Di 
poi ne faceste impresa conia Regina -e con 
Madama Margherita ; alle quali due vorrei 
supplicaste che si degnassero impetrare dal 
Re questa grazia in mio nome : prometten- 
dogli che dall’ una parte Sua Maesià mi ri- 
cupererà un buon servitore , e dall’ altra 
non glie ne verrà disservizio alcuno. ISel 
resto rimettendomi alla prudenza vostra, 
non vi dico altro , se non che desidero 
sommamente che la cosa abbia effetto ; e 
per conseguenza che ci usiate tutto l’inge- 
gno e tutta la sollecitudine vostra. Attende- 
te a conservarvi. 

Di Roma agli ii. di Settembre i554. 
94 Cas’àlier Tihurùo. 

Io vorrei pur saper quel che sia de* 
fatti vostxi da tanto tempo in qua che 
non m’avete scritto; non potendo credere 
che restiate per negligenza di tenerne av- 
visati secondo il vostro solito. Massimamen- 
te correndo tempi ed accidanli cL'e mi vi 
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fanno desiderare altrettanto diligente a dar- 
ne degli avvisi e de’ consigli , quanto soche 
siete stalo sempre amorevole e pronto a scri- 
verne. E se non siete da legittima cagione 
impedito, vi prego a farlo ora più che 
mai. E son vostro al solito. 

Di Roma alli 22 . di Settembre i554. 

g5 Al Signor Pietro Strozzi. 

Giacché la fortuna comincia a mostra- 
re di non aver più tanta collera con Vo- 
stra Signoria (i), io la prego che non vo- 
glia mancare a sè stessa della cura che de- 
ve aver della sua persona, dalla quale di- 
pende anco la somma di questa impresa. E 
questo le dico, perchè da personaggio di 
molta autorità e informato delle cose im- 
periali , per esser tenuto esso per tale , so- 
no stato avvertito che Vostra Signoria si 
trova ora in maggiore e più vicino perico- 
lo che mai, per insidie che egli sa di cer- 
to che le son lese alla vita. Delle quali non 
mi ha detto altri particolari , se non cha 
mi ha mostro di temerne grandemente. Io 
cercherò, se possibii fia , d’intender più 
oltre. Ma intanto per l’amor di Dio si guar- 
di con quella estrema cautela che menta la 


(i) Era stato rotto e dìsfi'tto ai i. di Agosto l’e- 
sercito dello Strozzi in Valdichiana dal Marchese di 
Marìgnano, detto il Medichino , Comandante suprema 
de^' armala di Cosimo. 
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qualità della persona sua , e del carico ch’ella 
sostiene : se non per altro , almeno per non 
dare allegrezza alli suoi nemici, e per non 
privar gli amici del fondamento ohe hanno 
collocato nella vita e nella virtù sua; il che 
le ricordo e le replico tanto, perchè negli 
suol proprj interessi non l’ho per tanto ac- 
curato che basti. E con questa occasione 
non voglio mancar di rallegrarmi seco del 
prospero successo di quest’ ultima fazio- 
ne (i), così per conto deirlrapresa, come 

S er la molta laude che ne vlen data a lei; 

icendole che non si potrebbe esprimere 
l’allegrezza che n’ha sentita universalmente 
questa Città; e massime che i nemici avea- 
no già dlvolgato tutto il rovescio di quanto 
è seguito, non senza grandissimo dispiacere 
d’ognuno. E in questo proposito le dico, 
che tenendosi da’ nemici quest’ arte di va- 
lersi di novelle finte, è necessario che per 
lor confusione e per ogni rispetlo ella sia 
contenta di farne tenere avvisati d’ogni sua 
fazion di momento ; e la prego a farlo an- 
cora per nostra satisfazione . Mi rallegro 
ancora della sua ricuperata sanità, e di 


(i) Dopo la rotta sofferta , lo Strozzi si ritirò a 
Montalcino , ferito di più archibugiate ; nè altra fazio- 
ne segui di poi. Quando non valesse accennare il Car- 
dinale la gita dello Strozzi a Siena coll' Arcivescovo 
Bandini e gli Agenti del Re di Francia , dopo avers 
con grandissimo ardimento e pericolo sforzato alcuni 
corpi di guardie nemiche. 


i 

/ 
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qtiel che ullimamente mi viene scritto dal- 
la Corte , che Vostra Signoria con tutta 
l’avversa sua fortuna è restata nel medesi- 
mo predicamento ed ammirazione e benivo- 
lenza di tulli, che se fosse assolutamente 
vincitor di questa impresa , per beneficio 
della quale si preparavano ancora le prov- 
visioni che , ella avrà intese. Di che spero 
non tolamcnte buon successo alle cose di 
Toscana , ma il compimento della grandez- 
za di Vostra Signoria , alla quale mi offero 
c raccomando con tutto il cuore. 

Di Roma alli 23. Settembre i554. 

g6 Al Cas/ aliar Tiburzio , 

Come avanti che seguisse la disavventu- 
ra della giornata (i), io era d’opinione 
che si dovesse fare qualche onorevole ac- 
cordo col Duca di Fiorenza; cosi dopo che 
è seguita , sento il contrario che non si 
debba fare in modo alcuno: perchè non 
veggo che gli possa esser , più nè d’onore , 
nè d’utile. Perciocché cedendosi a un Prin- 
cipe di si gran lunga inferiore a Sua Mae- 
stà si pregiudica alia riputazione, s’intepi- 
disce l’afmziou de’ popoli , si toglie lor la 
speranza , eh’ hanno già fondata nella stabi- 
lità della sua protezione , mostrasi segno 
evidentissimo di fiacchezza , e si rinunzia a 


(1) La battaglia perduta dallo Strozzi a Marciano. 
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tutti gli acquisti che si disegnassero di qua 
da’ monti, con risico ancora di perder l’a- 
cquistalo ; privandosi spe/.ialmente d’ una 
città, quale è Sie<ia , di tanto momento per 
gè , e ui tanta conseguenza all’ altre impre- 
se ; potente ed opportuna a tenere il Duca 
di Fiorenza in filo , il Papa in officio , e 
r Imperatore con tutti li suoi Stati di qua 
in travaglio , ed in una spesa grossissima . 
Mi par dunque necessario seguitar la guer- 
ra , e dar soccorso a Siena , il che da qua- 
lunque sarà giudicato difficile, o di troppo 
incomodo per la continuazion della spesa, 
per la difficoltà di far passare un nuovo 
esercito , e per il poco modo che s’ ha di 
pascerlo , passato che sia , essendo la stagion 
mollo caristiosa ; e dovendo essere il soccor- 
so di numero notabile si da piede, come 
da cavallo . Quanto alla spesa , si risponde 
che bastando per quest’anno soccorrer so- 
lamente quella Città e i suoi luoghi che 
si tengono , il Re non ispenderà molto più 
di quel che farebbe volendosi man teucre 
con le genti di qua senza mandare delie 
forestiere . Perchè dato che Sua Maestà 
mandi tra Svizzeri e Francesi otto o nove 
mila fanti e dugento uomini d’arme, dico 
che di Piemonte a Siena verranno in venti 
giorni , e che in quindici dall’ arrivo e la 
Città e gli altri luoghi forti si vettovaglie- 
ranno comodamente; e fatto questo si po- 
trebbe per quest’inverno cassar tulli gl’i- 
taliani da piede e da cavallo , fuori di 
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tre o quattrocento cavai leggieri , de* man* 
co cattivi ; e cosi tra le fanterie che ver- 
rebbono, e gli Alèmanni che sono in Siena, 
e Francesi, il Re verrebbe a pagare in tut- 
to undici mila fanti . E se fossero superchj 
se ne potriano distribuir mille a Parma , e 
cassar la metà degl’italiani che vi sono; 
il simile alla Mirandola , a Castro , ed a 
PitigMano ; onde che la spesa tornerebbe a 
esser la medesima senza fallo. Quanto alla 
difficoltà di passare, me ne rimetto a quel- 
li della professione , e che sono meglio in- 
formati , e spezialmente i Marescialli Bri- 
sac (i) e Strozzi : pure questo si sa che 
da Alba , dove potrebbono {lassare il fana- 
ro , in cinque giorni si conducono in su’l 
Parmigiano, senza trovar fiumi o passi 
che gì’ impediscano ; e tutte le volte eh' in 
Piemonte s’ ingrossi d’ improvviso , e si ten- 
ga il disegno segreto , marciandosi «on 
celerità , passerebbono a di lungo , non es- * 
«endo l’Imperatore più forte di quello che 
fiia di presente : e penso che non possa es- 
ser molto più, perchè non averà Alemanni 
a tempo , e di quelli che si son potuti ave- 
re, n’ha mandati una parte in Toscana. 
Oltreché da Vercelli credo che si possa 
pigliare un cammino , che in due gioruate 


(i) Carlo I. de' Signori di Costè, Conte di Brisae, 
Luogotenente dell' armate del He di Francia in Pie- 
monte . 
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6Ì sarebbe in su’l paese de’ Veneziani per il 
Bergamasco , e di lì poi far il cammin me- 
desimo, che fecero i Grigioni fino alla Mi- 
randola : e qualunque di queste due vie si 
facciano, del resto fino a Siena io li tengo 
sicurissimi . 

Alla terza difficoltà dei viveri, son 
d’opinione che conducendosi da Marsilia 
a Portercole quattro o cinque navi di 
grano , e di provvisioni per cavalli , con 
quello che c’ è , queste genti si nutriranno; 
presupponendosi , da un mese o quaranta 
giorni in. poi, di non tener più d’otto 
mille fanti , e dugento uomini d’arme , e 
di licenziare , o distribuire il l'esto come 
s’ è detto, allogando gli uomini d’arme 
ed i cavai leggieri tutti fra la maremma di 
Siena , la Contea di Pitigliano , e la Du- 
cea di Castro. 

Questi partiti , sebben portano con es- 
si qualche difficoltà , alle forze del Re non 
son tali , che non si possano vincere ; e sa- 
rebbe di tanto pregiudicio a noi fare, che 
porta il pregio che Sua Maestà ne faccia 
ogni sforzo ; ed avanti che condiscendere 
all’ indegnità dell’ accordo , vorrei piuttosto 
perder Siena , ed esser cacciato a passo da 
ciascuno di questi forti. A che non mi 
muove interesse alcuno che io abbia nè 
di ben nè di male con esso Duca di Fio- 
rei'za, nè dubbio delle cose del Duca mio 
fratello ; perchè durante la guerra lo Stato 
di Castro non può stare , se non in gran- 
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dissimo pericolo ; ina lo dico solo per mero 
servizio ed oiìore del l\e, credendo ferma- 
mente che se possiani > scorrere fino a pri- 
mavera e alli nuovi ricolti ; avendosi l’ ar- 
mata di Levante , come credo che s’arà 
Tanno che viene, con quel nervo che sarà 
di qua di genti straniere , e con gT Italiani, 
che si potranno fare in un subito; il Re 
sarà talmente formidabile in Italia appresso 
di tutti , che facilmente si potrebbe pensare 
che T anno che viene si potrebbono colori- 
re le cose che s’erano disegnate in questo 
presente. Ed in c^ni evento il Duca di 
Fiorenza si terrebbe d’ esser felice d’ esser 
lassato vivere con ogni condizione che si 
volesse da lui ; ritrovandosi stracco , invilito 
e scarso di danari e di vettovaglie, e coi po- 
poli più che mai smunti e malcontenti ; e 
questo intendo aver proposto, in caso che i 
viveri di Siena non ci conducano a tempo 
nuovo, come io dubito. Perchè , sebben ci 
fussc del pane, ci mancano tant’altre cose, 
che Dio sa quello che ne può seguire ; ma 
quando al Signor Pietro basti T animo di 
sostentarsi fino ad Aprile , come par che 
speri , allora si potria far T impresa senza 
precipitarla , E di questo mi rimetto: aven- 
do voluto dir fin qui , non perchè pensi 
di portar cosa di nuovo agli orecchi di 
Sua Maestà, ma per pagar parte del debito 
mio ; supplicandola ad accettarla dalla de- 
vozion che le porto, e dal desiderio che 
tengo di farle servizio ec. 

Caro Voi, II, IO 
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A Madama. 

Vostra Eccellenza mi abbia per iscusalo 
se non le bo scritto molti giorni sono , 
perché in vero mi trovo assai bene occu- 
pato. Ma perché questa scusa non suppli- 
sce in tutto, voglio ancor confessare che 
la sicurtà che io piglio dell’Eccellenza Vo- 
stra, mi fa più negligente che non dovrei 
essere in fare il debito mio seco; ma non 
é per questo ch’io non pensi, e non do- 
mandi ogni giorno dì lei e d'ogni sua azio- 
ne. E desiderando d’intender qualche cosa 
ancor da lei medesima , non voglio mancar 
d’invitarla ora con questa , pregandola a 
darriii avviso dell’ esser suo , del Signor Du- 
ca e del Signor Don Alessandro , e delle 
cose come passano , con quella confidenza 
che si ricerca tra noi; e cosi anco a co- 
mandarmi in tutto che di qua la possa ser- 
vire , esortandola a star sana e far buona 
cera e buon animo il più che la può. Ed 
altro non avendo che dirle , prego Dio che 
la conservi. 

Di Roma alli aS. di Settembre i554. 
98 Al Cardinal di Ferrara. 

La comodità di parlare a tutte l’ore 
col nostro Bendidio , il quale é diligentis- 
simo , ha fatto negligente me nello scrivere 
a Vostra Signoria Illustrissima ; il che non 
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penso che mi sia di pregiudizio alcuno ap- 
presso di lei , persuadendomi d’aver con- 
fermata la mia servitù seco per modo, che 
non abbia bisogno di compliraeuli estrin- 
sechi. Ma per non pretermettere in tutto 
il debito deir osservanza mia verso di lei , 
le faccio pur riverenza con questa ; e con 
la medesima occasione mi rallegrerò seco 
di questo rinfrescameiito , che ’l Sig. Pietro 
ha dato ulliraaraenle a Siena, che tanto 
più c’ è p o so buono , quanto siamo stati 
un giorno aflblli da un avviso di Fiorenza, 
che dava certezza d’averlo intercetto. Di 
qui mi giova di sperare che le cose abbia- 
no a pigliar miglior forma. E la presenza 
di Vostra Signoria Illustrissima in Roma 
sarebbe per queste occorrenze cosi neces- 
saria , com'è sommamente desiderata , e da 
me spezialmente che ne sentirei contento 
infinito. E la prego che si disponga -a ve- 
nire, cosi per servizio di Sua Maestà Cri- 
stianissima, come per satisfazion di noi al- 
tri. Intanto la conforto alla sanità , e umi- 
lissimamcnte le bacio le mani. 

Di Roma alti 23. di Settembre i554> 
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(jy A Monsignor di Lansach (i). 


Lo stato ili che si trova l’ Eccellenza - 
Vostra , ed i rispetti che si debbono avere 
nei casi simili al suo, m'iianno tenuto ch'io 
non l’ abbia visitata fino a ora con lettere. 
Ora non mi par da mancare in lutto di 
farlo , tanto più che spero nella cortesia 
del Signor Duca , che questa mia visita non 
le sarà di pregiudizio; non avendo a ser- 
vir per altro che per dolermi della sua 
disgrazia , rallegrarmi della sanità ricupe- 
rata, ed offerirmele in tutto ch’ella giudi- 
ca ch’io possa operar per lei in questo suo 
sinistro, nel quale (oltreché io sia certo 
che non patisca mollo , per esser in pote- 
stà di Signor generoso) ha da sperar anco 
ogni sorte d’ajuto , e all’ ultimo buon esi- 
to , dependendo la sua buona fortuna da 
quella del Re, la quale è più viva e più. 
prospera che mai; ed oltre a quel che ne 
può aver sentito , ne sentirà presto qual- 
che altra cosa che la consolerà maggior- 
mente. Intanto attenda a star sana e di 
buona voglia , e mi comandi in tutto che 
la posso servire. 11 di dello. 


(i) Lodovico di San Gelasio, Signor di Lansach, 
Oratore de| ite Crisiinnissimo iu Roma. Si trovava ora 
prigione del Duca Cosimo. 


Digilized by Google 



DEL CARO.' I4g 

100 Al Signor Roberto Strozzi (i). 

11 sinistro avviso venuto «li Fiorenza , 
che dì nuovo il Signor Pietro avesse avuta 
mala fortuna, n’ha causato tanto sospetto 
e tanto dispiacere, che m’ha fatto deside- 
rar le lettere di Vostra Signoria mollo più 
dell’ ordinario , e che d’ogni occorrenza ne 
scriva più spesso e più copiosamente che 
può. E vi prego che siate contento di far- 
lo , scrivendo a Monsignor di Bellai o a 
me , ovvero all’ uno e all’ altro insieme , 
come meglio vi torna , purché siamo av- 
vertili di quanto passa ; non lassando di 
dirvi, che l’ultima vostra de’ 19. ha rimes- 
so lo spirilo a questa città, la quale è stata 
un giorno in ferma credenza d’ una gran 
per(Tita e di vettovaglie e di genti , ed anco 
in dubbio della persona del Signor vostro 
fratello. Ora che la cosa sia andata al con- 
trarlo , se ne ringrazia Dio , e se ne piglia 
buona speranza per l’avvenire con molta 
sua laude ; e di tutto che seguirà , sarete 


(i) Fratello del Maresciallo, marito di Maddalena 
de' Medici. Oltre a questo ebbe il Maresciallo due al- 
tri fratelli : Lorenzo Cardinale e Arcivescovo di Aix , e 
Leon, Cavalier di Malta e Prior di Capua. Tutti o 
quattro erano figli di Filippo Strozzi , morto nelle pri- 
gioni di Firenze nel ■ 538. e di Clarice de’ Medici , 
nipote di Leon X. Dopo la morte del Duca Alessandro, 
volendo egli rimettere la patria >n libertà , si fece capo, 
de’ malcontenti , ma i suoi sforzi tornarono inutili. 
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contenlodl tenerne ragguagliato, come pen- 
so che potrà far anco il Signor Pietro or- 
mai ; il che si desidera cosi per vantaggio 
delle provvisioni, come per confusion de- 
gli avversar] , i quali si vagliono assai di 
questi falsi rumori. E con questo a Vostra 
Signoria m’offero e raccomando. 

ir di detto. 

loi 'AlV Arcivescovo di Siena (i). 

Consistendo il rimedio del disordine 
seguito non solamente nelle provvisioni e- 
sterne , ma in quelle della vostra città pro- 
pria , non si mancando delle piime dal 
canto nostro , mi son grandemente meravi-f 
gliato che fino a ora non si abbia dato princi- 
pio a quelle che si aspettano da voi, e che 
voi medesimo manchiate alla preservanza del- 
la libertà e della salute vostra propria. Cosa 
che farebbe ancor vana ogni preparazione 
ed ogni sforzo che ’l Re Cristianissimo fa- 
cesse per soccorrervi , quando per vostro 
difetto il soccorso non venisse in tempo ; 
il che importando tanto e all' onore e al 
servizio di Sua Maestà , e alla somma di 
tutto lo Stato vostro, m’ è parso di ricor- 
darlo a Vostra Signoria , e pregarla a per- 
suaderlo ancora agli altri con tutte le for- 
ze del consiglio e dell’ autorità sua. Le prov- 


(i) Francesco Bandini, nobile di Siena. 
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visioiii che s’aspettano da loro sono prln- 
cipalmente due , l’ una di sgravar la città 
di tutte le bocche disutili ; 1 * altra di dar 
ordine alla distribuzione di tutte le muni- 
zioni per modo che vadano assegnatameute. 
Cose necessarie e consuete a farsi in tutti 
i lochi di buon governo , ed in tali occor- 
renze ; e nou veggo perchè sia pretermesso 
da una Repubblica come la vostra. La pre- 
go dunque , che per beneficio dell’ impresa 
e della sua patria propria , sia contenta 
trasferirsi bisognando in persona alla città, 
ed operar che senza punto d’intermissione 
s’eseguisca quanto s’è detto, con quel di 
più che la sua prudenza giudicherà che 
liisogni ; siccome noi di qua non avemo 
mancato e non mancheremo degli oftic] 
nostri appresso a Sua Maestà Cristianissima, 
dalla quale , facendo voi il debito vostro , 
dovete sperar tutto quello che compie al- 
r onor suo , cd alla conservazion della vo- 
stra Illustrissima città. Di ... . 

102 Al Signor Bonifazio (i). 

Stara in su ’l volermi doler con Vostra 
Signoria della morte del Signor suo pa- 
dre (2) , quando sono stato prevenuto dalla 


(0 Bonifazio Gaetano, Duca di Sermoneta, e Mar- 
chete di Cisterna , e fratello del Cardinale . 

( 1 ) Cammillo Gaetano, marito di Flaminia Sa- 
veUi . 
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sua condogllenza , la quale m’ha duplicato 
il dolore, ch’io n’ho sentito per me me- 
desimo : che in vero è stato più di quel- 
lo , ohe si sente comunemente della ]>erdi- 
ta d’ un Signor della condizione e della 
rara qualità che era in lui ; perchè io 1’ a- 
mava e riveriva ancor da padre , avendo 
sempre conosciuto d’ esser amato da lui da 
figliuolo . Ma poiché a Dio è piaciuto di 
richiamarlo a sè dopo un assai giusto ed 
onorato corso della sua '«ila , ci dovemo 
conformar col suo volere, e consolarci del 
suo riposo. Io continuerò , e andrò sempre 
aumentando l’amor che portava a lui , 
negli altri suoi che ha lasciali degni di sè, 
cd in Vostra Signoria spezialmente, adacqua- 
le cc. 

Di Roma alli io. d’ Ottobre i554. 
lo3 j 4.1 Cardinal Scrmoneta, 

Sapendo Vostra Signoria Reverendissi- 
ma le molte cagioni ch’io avea d’amare 
cd onorare il Signor Illustrissimo suo padre, 
e spezialmente per ì’amor che ha sempre 
mostro verso di me e di tutta la Casa mia, 
non dubito eh’ ella non sia più che certa , 
che la sua morte mi sia stata di grandissi- 
mo dispiacere; e non voglio entrare a con- 
solarla , perchè farei torto alla prudenza 
ed alla costanza sua. Resta che solamente 
me ne condolga seco , il che fo con tutto 
l’animo ; pregandola a consolarsene da sè 
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stessa , ancora per consolazion degli altri 
suoi , a’ quali prego Dio che presei vi la 
persona di Vostra Signoria llluslrissima ; e 
senz'altro dire, umilissimamente le bacio 
le mani. 

Di Roma il di sopraddetto. 

104 Al Duca (V Urbino. 

Vostra Eccellenza può sapere che ’l Si- 
gnor Duca di Fiorenza procede ora alla 
confiscazione de’ beni di Messer (i) Barto- 
lominco Cavalcanti nostro. Ed in questo, 
come si suole per diligenza del Fisco, ven- 
gono vessati quelli di Messer Gio. Caval- 
canti suo figliuolo, sopra de’ quali esso 
Messer Bartolommeo non ha giuridicamen- 
te che fare. Vostra Eccellenza sa la servitù 
che questa casa tien seco, e che noi altri 
non le possiamo mancare. E però la sup- 
plico che si degni di pigliar la sua prote- 


(0 Bartolommeo Cavalcanti fu uno de’ più zelanti 
difenditori della libertà di Firenze sua patria, contra 
la famiglia de' Medici. Essendo stalo dichiarato .Alessan- 
dra Capo primieramente , e poi Duca della Bepubblica 
Fiorentina , il Cavalcanti non fu proscritto con gli altri 
in questa occasione. Ma dopo l'assasiinamento del sud- 
detto Duca , e rinnalzamento di Cosimo de’ Medici a 
supremo Capo di quello Stato , il Cavalcanti si elesse 
un volontario esilio ; e mori in Pa<lova nel i5óa., e fii 
seppellito nella Chiesa de’ Frali Minori Osservanti di 
San P’rancesco , con iscrizione sepolcrale postagli da 
Giovanni suo figliuolo. 
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/Ione insieme con me , scrivendone all’ Im- 
basciatore suo appresso a quel Signore in 
quel miglior modo che le pare a proposito 
per giovarle ; perchè oltreché l’autorità dì 
Vostra Eccellenza sia di gran momento col 
Duca predetto , intendo che 1’ opera e la 
destrezza d’esso suo Imbasciatore può fare 
effetto assai. La prego adunque a racco- 
mandargli questa causa con ogni vivezza , 
come cosa di Messer Giovanni ; però senza 
fare alcuna menzione di Messer Bartolom- 
meo suo padre, per non diòfavorir il ne- 
gozio; imponendogli che oltre al suo nome, 
ci spenda tutta la diligenza e tutta la fati- 
ca sua propria , che lo riceverò per favore 
e grazia particolar dall’ Eccellenza Vostra , 
alla quale bacìo le mani. 

Di Roma alli 2 . di Novembre i554> 

lo5 yil Signor Flaminio. 

Il mercatante che conduceva i miei 
marmi, adduce testimonj e ragioni assai 
probabili che quella grascia che portava di 
più , era per ismaltirla in Portercole cou 
effetto; e che l’appiattarla nella cenere, e 
il dire nella polizza del caricamento , che 
fosse per toccar solamente quel porto , è 
fatto qui a line che non gli fosse impedito 
il portarla in servizio di voi altri, che sa- 
pete la diffìcoltà che se ne fa. S’aggiunge 
a questo , che non l’avete trovalo che pas- 
sasse i termini vostri ; che ve l’ha condotta 
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di sua spontanea volontà , non per forza di 
mare , e die l’ha cominciata a vendere da 
sè stesso. E di più mi fa vedere eh’ ha qui 
fino a 3oo. altri Scudi dì robe per farne 
il medesimo, e mi promette che ve ne con- 
durrà dell’ altre, se date ordine che la vo- 
stra Munizione le pigli a giusto prezzo per 
non aver tempo nè comodità di fermarsi a 
farne esito. E perchè questo , essendo cosi 
com’ io credo veramente, mi par servizio, 
c non franile , prego Vostra Signoria che 
sia contenta di non lassarlo patire: e tanto 
più , (pianto m’assicura che continuerà in 
questo servizio. 11 che, oltreché mi paja 
ragionevole e di comodo alle cose di costà, 
sarà di piacere ancora a me, e n’ ar<ì ob- 
bligo a Vostra Signoria , alla quale m’offe- 
ro e raccomando. 

Di Roma agli ii. di Novembre i554, 
io6 -Al Signor Pietro Strozzi. 

Il padrone di quel vascello che con- 
ducea 1 miei marmi , col quale mi sono 
assai bene risentilo, per testimonj degni di 
fede , ed anco per le ragioni che adduce , 
mi' fa credere che quelle robe che portava 
di più, erano cariche per Portercole (i). 


(0 Lo Strozzi appresto la sua disfatta a Marciano 
ai ricoverò a Montalcino , e di là a Porto Ercole , ove ' 
attese a fortificar quella Piazza. 



l56 LETTERE 

e per venderle con effetto nel loco mede- 
simo; e che l’appiattarle nella cenere, «j 
dir nella polizza di caricamento , eh’ erano 
solamente per toccar quel porto , è fatto 
per vincer le difficoltà che si fanno di qua, 
di lassar portar robe in servizio del Sane- 
sc : il che par che se gli possa anco crede- 
re, poiché non si son trovate fuor de’ ter- 
mini ; che ve l’ha condotte di sua eleziou 
col mar tranquillo, e che spontaneamente 
ha cominciato a venderle. Sicché avvertisco 
Vostra Eccellenza che quel che si fa a be- 
neficio, non sia preso in fraude; tanto più 
che costui m’ha fatto veder qid, che tiene 
insino a 3oo. altri Scudi di robe per con- 
durre pure a Portercole ; e che ne mande- 
rà di mano in mano sempre , pur che si 
ordini che la Munizione le pigli per giusto 
prezzo sopra di *sè, non gli mettendo conto 
di fermarsi , o tenere uno sul loco per i- 
smaltirle. Stando la cosa cosi, non solo mi 
par giusto che gli sieno restituite le sue ro- 
be, ma che se gli debba saper grado ; ed io 
ii’arò obbligo con Vostra liccelle iza, che si 
degni provvedere all’ indennità sua. E a lei 
m’offero e raccomando sempre. 

Di Roma agli ir. di Novembre i5j4. 

107 Al Duca di Ferrara. 

To sarei obbligato per l’ordinario a fa- 
re ogni officio possibile con l’ Eccellenza. 
Vostra per la liberazione di Messer Niccolò 
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de’ Sardi , suo prigione nel castello di Fer- 
rara , essendo suo fratello servitore , e buon 
servitore ed onorato del Cardinal Sant’ An- 
gelo e di tutta la Casa nostra ; e lo farei 
con la maggior efficacia ch’io potessi sola- 
mente per questo rispetto. Ma ora son mos- 
so da tant’ alti’i, e tanto «possenti appresso 
di me , che questo rimane per 1’ ultimo . 
Lasso ora ch’ella consideri per se stessa 
quanto io desideri questo favor da lei, e 
di quanto le voglia esser obbligato, otte- 
nendolo. Io non entro a disputar de’ me- 
riti o dei demeriti suoi , perchè questi pro- 
cureranno per lui nell’ animo dell’ Eccel- 
lenza Vostra. Io le dirò solo , che quando 
non sia trovato in colpa, io glie ne doman- 
do per giustizia e per grazia; quando sia 
colpevole , per grazia sola. E in ogni caso 
per una di quelle grazie e di quei favori, 
che di raro si soglion domandare, e di ra- 
do concedere: e per la molta fidanza che 
io ho nella generosità e nella cortesia 
sua , già come di cosa ottenuta ne le bacio 
le mani. 

Di Roma alli 12. di Novembre i554. 
108 Re di Portogallo . 

Messer Flaminio Palello, gentiluomo Ro- 
mano, è giovine di letteree di molte altre 
Tare qualità. 11 suo padre è stato antico ser- 
vitore, e molto accetto a Papa Paolo, san- 
ta memoria. Esso è mio domestico fami- 
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gliarc , e per ogni rispetto gli desidero o- 
gni comodo ed ogni onore; ma sovra tul- 
le queste cose è tanto devoto della Maestà 
Vostra , ed affezionato delle cose di qua , 
die per questo solo lo giudico merilevule 
del favore che procura d'ottenere dall’ Al- 
tezza Vostra ; il quale è di essere onorato 
di una delle sue Croci. E parendogli che la 
mia intercessione gli possa in qualche parte 
giovare appresso di lei , non ho voluto man- 
car di fargli con questa testimonio del suo 
merito , e del desiderio che io tengo con- 
forme al suo : supplicandola che si degni 
di farnegli grazia , ed accertandola che lo 
riceverò per grazia e per favor singolare 
ancor io. Del resto mi rimetto alla rela- 
zione che n’ ara dal Signor Imbasciatorc 
suo ; cd umilissimaineute le bacio le maui. 

Di Roma al primo di Dicembre i554. 

jog Al Duca Ottavio . ' 

Lunedi, che furono li io. di questo , 
giunsi in Roma, Dio grazia , a salvamento, do- 
ve avendo trovato Papa questo Santissimo (i). 


<i) Mori Papa Giulio III. nel di aj. di Marzo 
iSSS. 11 Cardinal Farnese n' ebbe la nuova in Avignone, 
e si mosse tosto per venir al Conclave : ma prima ch’e- 
gli arrivasse , era stato eletto alla suprema dignità della 
Chiesa nel di 9 . di Aprile il Cardinal Marcello Cervino 
di Moutcpulciano , detto il Cardinal Santa Croce , per 
, opera principalmente de’ Cardinali Santangelo e S. Fiora . 
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Vostra Eccellenza può pensare Tallegrezza 
che n’ho sentita , e la speranza che ho cou- 
ceputa dello stabilimento e della conservazio- 
ne della Casa iiosUa (i). E tanto più quan- 
to nella sua creazione Sant’Angelo nostro, 
e con esso il Reverendissimo Camerlingo 
hanno avuto quella parte che ella può ave- 
re inteso . Cosa che m’ha dato tanto di 
contento, quanto avea prima di dispiacere a 
trovarmi assente per non poter mostrare a 
Sua Santità l’animo e la devozion mia ver- 
so la sua persona. Or lodato sia Dio, che 
tutto è passalo bene. E perchè in questa 
fazione, come ho detto, il Reverendissimo 
Camerlingo è concorso con noi , e portatosi 
egregiamente , e con diinostrazion d’affezio- 
ne e di buona convenienza ; non ostante 
qualche disparere che sia stato fra noi , il 
quale non è pex’ò stato di mollo momento; 
noi di qua restiamo interamente satisfatti 
di Sua Signoria Illustrissima, c siamo certi 
che ancor ella n’arà similmente satisfazione. 


Imperò la prego sia contenta riconoscer 
questa sua dimostrazione insieme con noi; 
e lassando da parte tutte le cose passate, 
scrivergli una lettera amorevole con ringra- 
ziamela , ed assicurarla dell’ affezion sua e 


Si volle chiamare Marcello II. e per le sue luminose 
virtù prometteva un glorioso Pontificato . Ma piacque a 
Dio di chiamarlo a sò dopo pochi giorni , cioè la notte 
precedente al primo di Maggio. 

(0 Era creatura di Paolo IH. 
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di buona corrispondenza. Il medesimo de- 
sidero che faccia con li Reverendissimi Cri- 
spo e Savcllo, i quali non le potrei dire 
con quanta prontezza e con quanta buona 
volonià si sièno mostrali , non solamente 
all’ esaltazione di questo soggetto , ma spe- 
zialmente al particolare affetto nostro. Agli 
altri poi Vostra Eccellenz.a potrà supplire 
nella sua venuta di qua. E circa questa 
parte non accade altro. 

Avanti che mi partissi d’Avignone, a- 
vendo ricevute le lettere che Vostra Eccel- 
lenza mi scriveva per Messer Gio. Batista 
da Mantova , ed in conformità di quelle 
sopraggiunto da altre, che mi scriveva Mon- 
signor Contestabile, jier le quali mi diceva 
il medesimo maneggio che andava attorno, 
e m' invitava alla Corte , perchè mi trovassi 
a tutto; io m’ era già disposto d’andare 
quanto prima a Sua Maestà : ed in questo 
venne l’avviso della morte di Papa Giulio, 
perchè mutato proposito , spedii subito il 
Gherardino alla Maestà Sua , con dirgli che 
in uno accidente tale pensava di farle più 
servigio di ritornare a Roma; massimamen- 
te che, quanto al negozio che si trattava , 

10 contldava in Sua Maesljà , che l’assenza 
di noi altri non .pregiudicherebbe alle cose 
nostre ec. E con esso Gherardino mandai 
iustruzione di tutto che m’occorreva , e di 
quanto fra noi è stato più volte ragionato 
sopra il negozio. Attenderemo ora quel che 

11 Gherardino riporterà, e di tutto Vostra 
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Eccellenza sarà ragguagliata. Intanto attenda 
a conservarsi sana; e all’ Eccellentissima Ma' 
dama Cognata mi raccomando , c saluto 
Don Alessandro ec. 

no Re di Francia. 

Nostro Signore dopo la sua assunzione 
al Pontitìcalo , ha fatta elezione della per- 
sona del Monlemerlo , presentator di que- 
sta , per inviarlo alla Maestà Vostra ; cosa 
che torna a me e alla mia casa di molto 
favore , per essere antico famigliare nostro. 
Con questa occasione ho commesso al me- 
desimo quanto in nome di noi altri di qua 
ara da esporre alla Maestà Vostra apparte- 
nente cosi al servizio suo , come al nostro 
desiderio. La supplico a degnarsi di pre- 
stargli indubitata fede e benigna audien- 
za. C per non fastidirla, umilissimamente 
le bacio le mani. 

Di Roma. 

Ili Alla Regina di Francia. 

Il Montemerlo, presentator di questa, 
mandato da Nostro Signoi'e a Sua Maestà 
Cristianissima, è familiare antico di casa 
nostra , ed informatissimo non solamente 
delle nostre cose, ma di tutto che passa di 
qua. Farà riverenza da mia parte alia Mae- 
stà Vostra con quella umiltà che le devo , 
e l’esporrà quel di più che mi occorre per 
Caro Voi. II. Il 
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dimostrazione della somma divozion ch’io 
le porto. La supplico a degnarsi di prestar- 
gli audienza e fede. L a lui rimettendomi 
del resto, per più non fastidirla, con ogni 
umiltà le bacio le mani. 

Pi Roma ec. 

112 ^ Madama Margherita. 

Poiché gli accidenti del mondo hanno 
portato ch’io non sia potuto venire a ser- 
vir l’Eccellanza Vostra com’era mio supre- 
mo desiderio ; cosi di lontano , come le so- 
no, la supplico a ricordarsi della mia ser- 
vitù, e farmi favor di comandarmi e di 
mantenermi nella sua buona grazia, senza 
la quale non viverei contento. Del resto 
mi rimetto a quanto il Montemerlo le ri- 
ferirà da mia parte ; il quale ancoraché sia 
mandato da Nostro Signore, è però antico 
familiare e confidentissimo di casa nostra. 
E supplicandola a dargli indubitata creden- 
tea , per più non fastidirla , umilissimamente 
le bacio te mani. 

Di Roma ec. 

Ji3 Al Contestabile, 

Il presentator di questa sarà il Mon- 
temerlo, mandato da Nostro Signore. E 
perchè il medesimo è familiare antico di 
casa nostra, e confidentissimo di tutti noi, 
a lui s’ è commesso quanto occorre che 
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Vofìtra Eccellenza sappia ancor per conto 
nostro. La supplico a degnarsi di dargli 
grata aiidietiza e credenza di tutto che le 
dirà. La prego poi a tener quella memoria 
e quella protezione di noi altri suoi servi- 
tori , che le par che si conveìiga alla de- 
■voziou mia verso Sua Maestà Cristianissima, 
c alla speranza che teuemo nell’ biccellenza 
Vostra , alla quale con tutto il cuore m’of- 
fero e raccomando ec. 

114 A. Madama di Valentinois (i). 

Con la venuta del Montemerlo , man- 
dato da Nostro Signore, non voglio man- 
care di baciar le mani all' Eccellenza Vo- 
stra , e pregarla si degni mantenermi in 
sua buona grazia. Del resto mi rimetto a 
quanto dal medesimo le sarà esposto da 
mia parte , per esser antico familiare e con- 
fidente di casa nostra , e bene informato 
di tutto che passa di qua. La supplico si 
degni ascoltarlo volentieri , ed a Vostra Ec- 
cellenza con ogni riverenza mi raccomando. 

Di Roma ec. 


( 1 ) Di^na di Poitiert, Ducheua di Yalentiaois g 
favorita di Arrigo U. 
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115 \Al Cardinal di Loreno. 

Venendo alla Corte il Montemerlo , il 
quale, oltreché sla naai'dato da INostro Si- 
gnore, è familiare antico di casa nostra, ed 
informatissimo di tutto che passa di qua , 
non mi par di fastidir Vostra Signoria Il- 
lustrissima e Reverendissima con molte pa- 
role. Cgli le farà da mia parte la debita 
riverenza , e le darà conto di . tutto che 
occorre e che si desidera dagli buoni of- 
bcj e. dalla protezione che speriamo da lei. 
La supplico a credergli c favorirlo. Ed alla 
sua buona grazia raccomandandomi, umi- 
lissimamente le bacio le mani. 

116 Al Duca Ottavio. 

Nichelio Secretarlo qui del Re, per 
qualche disegno , del quale non si lascia 
intendere , ma credo che sia d’importanza, 
mostra di desiderar grandemente alcuni 
pezzi d'artiglieria di quelli di Madama . E 
prega Vostra Eccelle<iza che per servigio 
del Re sia contenta di disporla a coropia- 
cernegli in vendita : che aranti che si levi- 
no , faranno pagare la valuta d’essi in ma- 
no di chi Madama ordinerà. E pensando 
eh’ ella sappia quel che questa domanda 
importi, non le dirò altro, se non che 
piacendole , con ogni diligenza si degni di 
dar qui couimessioue a chi le parerà che 
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sia consegnata , secondochè da noi altri ne 
sarà richiesto con il danaro in mano. 

Dell’ accordo di Siena (i) si parla as- 
sai, e si spera poco. In Ferrara non par 
che si risolvesse altro, se non che si trat- 
tasse col Cardinal di Ferrara ; dicendo Mon- 
signor di Lansac che non avea commissio- 
ne alcuna sopra ciò , e che ci farebbe buo- 
no officio secondo le condizioni che si pro- 
ponessero ; ma che diceva bene che il ser- 
vizio del Re non era , che questa pratica 
durasse più che per li i o. di Mnggio . I 
particolari che fino a ora si son potuti in- 
tendere dai Legati , par che sieno: che ia 
Siena si metta un Capitano con looo. fan- 
ti , confidente della Città , pagati per rata 
da Sua Santità e da questi Principi , fino 
a tanto che i Sanesi possano far da loro , 
i quali si ritirino dalla prolezion del Re , 
e Sua Santità prometta e faccia promettere 
a chi spetta , che non vi si innovi altro , 
con quelle X maggiori cautele che si poi ran- 
no trovare. 11 Capitan Jerouimo è venuto 


(i) I Sanasi stretti più dalla fame che dall’ armi 
Imperiali, trattarono alla fine di capitolare, e di render 
la Città all' Impcradore con patti onorevoli per la guer- 
ni|;ione Francese. Dopo varj contrasti fu conohiuso l’ac- 
cordo nel di z. di Aprile-, ma ne fu differita l’esecu- 
zione per alquanti giorni , ne’ quali tentarono inutilmen- 
te i Sanesi la mediazione del novello Pontefice iVTarcel- 

10 II. Nel d) ZI. di detto mese usci di Siena il Signor 
di Monluc co’ suoi Francesi , e v' entrarono gl* loiperiae 

11 co* FiorcntinL 
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poi a Fiorenza e a Siena con questa pro- 
posi a : ed ora è qui, e per quanto si vede, 
1 ] Duca di Fiorenza è quello che la caccia; 
e ’l Papa fa quanto gli è messo inua»izi da 
lui. Sermoneta m’ha detto che ’I Cardinal 
di Ferrara (i) non ha risposto parola ai 
particolari ; di che dice cne Sua Santità 
non si tien satisfatto. Solamente ha detto 
che questa non è pratica da mandarla at- 
torno per corrieri ; e che sarebbe necessa- 
rio che Sua Santità , il Duca di Fiorenza 
ed esso s’abboccassero insieme nel Perugino. 
A che non par che Sua Santità si voglia 
lasciar addurre, se non va a cose fatte. 

La spedizion di questa mattina del Vi- 
mercato e di INichetto non so qual si sia : 
basta che non vi s’ ha molta speranza ; ed 
i Sanesi medesimi scuotono il capo , dicen- 
do che non vogliono lasciar la proteziou 
del Re. Gl’Imperiali credo che aspettano 
costoro alla prima offerta per afferrarla 
qualunque si sia ; perchè sono alle strette 
da ogni banda , se i Francesi vengono di 
Piemonte, come Monsignor di Lansac as- 
serisce. 


i 


(t) Dan Ippolito d’Este , Cardinal di Ferrara, era 
JLuogotenantt del Re di Francia per le cote di Siena. 
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ity Al Cavalier Tiburzio . 

Stando le cose di Toscana in questi 
terinuii , dopo molte considerazioni avute 
sopra al partito die s ha da preudei'e di 
soccorrer Siena o non la soccorrere, ovve* 
ro d’accordar col Duca di Fiorenza , o cuer- 
l'Cfij^iare ^ mi risolvo linalmcnte lu luvor 
della guerra e del soccorso. E perchè si 
potila dubitare che lo dissuadessi l’accordo 
per interesse del Duca mio fratello, e che 
volessi l’arme in Toscana per tenerle disco- 
slo da Parma; dirò prima che questo dub- 
bio dovrebbe cessare, ]ioicbè per questo non 
son restato di persuaderlo quando eravamo 
superiori. E quando pure si volesse dire 
ohe questo oggetto mi muova , conceilen- 
domlsi che sia congiunto con l’onor del Re, 
come evidentemente si conosce, non mi 
curo d’altra giustificazione in questo caso; 
sperando che si conoscerà col tempo e 
da«li effetti, che dove corre il servizio di 
Sua Maestà , non ha loco la passiou mia 
propria , ue delia mia C^asa. Replico adutt'- 
que che io non lodo ora 1 accordo , perche 
io non k) trovo più nè onorevole nè uti- 
le. Ha la grandezza dell’ animo e delle for- 
ze del Re corso Imo a ora con tanta feli- 
cità e con tanta ammirazion d’ognuno con- 
tra la fortuna d’uno Imperatore, qual e 
questo , che non potrebbe ora intoppare in 
quelia del Duca di Fiorenza senza mauife- 
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Sta dimostrazione d’una ILccliezza grandis- 
sima ; il che di quanto |!regIudicio gii ]»ossa 
essere agli altri suoi affari lo può conside- 
rare ognuno. Oltreché il credito e la devo- 
zione che gli hanno i popoli, e la speranza 
che non pur la cillà di Siena , ma l’Ila- 
]ia tutta ha fondata nella stabilità della sua 
protezione , non si possono diminuii e senza 
una gran diminuzione e della sua dignità, 
e de* comodi per l’altre sue cose ; perchè 
mancando della reputazione, bisognerebbe 
cedere a tutti gli altri acquisti che si dise- 
gnassero di qua da’ monti, e stare anco a 
risico di perder l’acquistato; sicché non 
solamente non è quest’ accordo onorevole , 
ma non è ancora utile. E sehhc'i si spen- 
desse ora tre o quattro cento mila Scudi 
da vantaggio per soccorrerla, mi par che 
porti il pregio , per non giltarne via tan- 
l’ altri , con tante fatiche che si son dura- 
te per acquistarla: essendo questa città di 
tanto momento per sé stessa , e di tanta 
conseguenza all’ altre imprese, per la mari- 
na , ]>er i porli, per i siti e per le genti 
che si trova , ed anco per la vicinità sua 
con Fiorenza e con le l'erre della Chiesa , 
alla quale è come uno stecco negli occhi. 
Olirechè per essere nell’ombilico d’Italia, 
non si può desiderare scala più comoda per 
Je cose di Napoli , di Genova , di Corsica , 

' e in somma per essere opportunissima a 
tutte le cose sue, o di conservare, o di 
acquistare che si deliberi. 
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Escluso l’accordo, bisogna venire a i 
particolari della guerra, al modo di farla, 
e al tempo che s’ ha da movere, e eoa 
che qualità e quantità di genti; ed in que- 
sta parte me ne rimetto al Signor Pietro , 
il quale , oltre all’ esser prudente e speri- 
mentato , si trova insù ’l loco, e sa in che 
termine son le cose , e spezialmente quanto 
alle vettovaglie , che in questo articolo 
consiste tutta la somma di questa delibera- 
zione. 

Per la descrizione che si fece alli gior- 
ni passati , secondo la relazion del Caval- 
canti , la Città non avea pane per più di 
tre mesi ; avea vino per pochi giorni ; man- 
cava di legna in tutto , e d’altre cose man- 
co necessarie secondo l'uso delle terre as- 
sediate Ora dicono che all’ arrivo del Si- 
gnor Pietro in Siena , si sono scoperte più, 
.altre partite di grani, che non erano stati 
rassegnati. Se fra questi e quelli che vi sì 
potessero condurre alla giornata , e le boc- 
che che si vanno tuttavia cavando , si 
potesse andare avanti fino a tempo nuo- 
vo , non accadrebbe precipitar questo ne- 
gozio. 

Ma finche il Signor Pietro non scrive 
altro, io son quasi chiaro che non abbiano 
tanto da viver, che si conducano fin là; 
perchè vettovagliarla a mliuilo non basta ; 
ingrosso è difficile, per essere i nemici su- 
periori alla campagna , e stringendo la Cit- 
tà ogni di più . Mi par duu(^ue forza di 
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soccorrerla subito , e grossamente , così di 
viveri , come di gente e da piedi e da ca- 
vallo. 

Da piede credo che i sei mila che 
qui si soli delti , bastino , o Svizzeri , o 
altra buona genie che siano . De’ cavalli , 
mi penso che dugento lance suppliranno , 
perchè in questo paese non s’ adoperano 
molto, e perchè ci aranno poco da man- 
giare. 

Delle vie che hanno da fare, la dirit- 
ta per lo Stato di Milano è tenuta più spe- 
dita e più comoda. E non si fa difficoltà 
che non siano per passare , se si fa presto, 
e più secretamente che si può , non aven- 
do i nemici forze per opjxu’si per adesso : 
e non trovando fiumi o altri passi che li 
possano fermare ; perchè dicono che da 
Alba in quattro giorni d’ esercito possono 
essere a Parma . In Alba si passa il Ta- 
naro per ponte, e gli altri fiumi si guaz- 
zano sempre , se non alle piene che passa- 
no subito. 

Da Parma per la Carfagnana fino in- 
sù ’J Lucchese non possono esser tenuti, e 
da quella parte potratmo fare il progresso 
che vogliono. 

I Lucchesi, che stanno ora paurosi del 
Duca, e minacciati da lui, in questo caso 
o si scoprirebbono , o senza dulmio ajute- 
rebbono sottomano di vettovaglie almeu per 
passare , e d’altri indirizzi per far qualche 
effetto. 


Digitized by Google 



DEL CARO . *71 

Prima che queste genti di terra arrivas- 
sero , biso«nerebl>e che fosse ginuta Tarmata 
con quelle genti di jnu che parranno a 
proposito, e con le vettovaglie per potersi 
prevaler d’esse ancor nel Lncchese, quando 
pur essi mancassero, che non credo. 

Sopra tutto bisogna avvertire alla prov- 
visione per i cavalli , che questa è la mag- 
gior difficoltà che sia iu questa impresa: ben- 
ché acquistandosi la campagna, penso che 
ci varremo dei viveri del paese nemico, 
e delTTcclesIastico , se ve ne saranno; e 
gli difficulteremo ai nemici , i quali per 
infino a ora stanno forse peggio di noi . 

Se l’Armata Turchesca potesse più 
comparire in questi mari , o che la Fran- 
cese con quella d’Algeri fosse superiore al- 
l’Imperiale, senza dubbio la guerra sareb- 
de vinta senz’altro; perchè nè Fiorenza, 
nè Genova hanno da vivere per più di tre 
mesi . 

11 Duca, oltre al mancamento de’vive- 
rl , non ha più danari, e i popoli sono 
smunti e disperati tutti , e servono solamen- 
te per necessità. E queste difficoltà sono 
sostenute ora daini, solo con la reputazlou 
che gli ha data il restar superiore della 
campagna, e con la speranza che’l Re non 
voglia , o non possa soccorrer Siena ; speran- 
do con la vittoria finir la spesa : e gl' par 
d’aver la preda tanto vicina , che corre 
quando non si può movere. Intanto per 
far danari s’ajuta con pegni, cou crediti. 
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e con interessi , il meglio che può . Ma ve- 
dendosi la guerra rinnovata , e la preda 
lontana senza dubbio caderà della speranza 
e del potere insieme; il che mi conferma 
il vederlo, con tutto che si tenga vincito- 
re , inclinato all’ accordo , e farne pra- 
tica . 

Le cose della città, dalle vettovaglie iu 
poi, stanno in assai buon termine. I nemi- 
ci non sono tali , che si possano vincere 
con altro che col tempo. 

I Sanesi , se non sono disperati del soc- 
corso , generalmente son ben disposti alla 
devozion del Re, e risoluti a difendersi; 
e se ci fosse cjualcuno che vacillasse , con 
questa speranza si confermerebbe. I luoghi 
che si tengono intorno, sono assai ben mu- 
niti . 1 Lucchesi , come ho detto , hanno 
cagione d’ajutarci; e sebben non si lasciano 
intendere , ritraggo che faranno più che 
non mostrano . Gli altri Potentati lutti o 
saranno per noi , o non ci faranno cen- 
tra . 

II Papa va con chi vince . I Venezia- 
ni senza dubbio desiderano la libertà di Sie- 
na; e sebben pare che non si curino d’aju- 
tarla, intendo però di buon loco, che quan- 
do vedessero le forze del Re esser tali , che 
a lor paresse di poter entrare a certa vit- 
toria, si risolverebbono a participarne an- 
cor essi. 

Del Duca di Ferrara non ho che dire, 
se non che Sua Maestà debbe sapere quel 
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che ne può sperare, e cbe ormai si do- 
vrebbe risolvere a farle qualche servizio; 
cd in ogni casQ da Ini c da’ Veneziani , 
quando non s’abbia favoi'e aperto , non si 

S uo disperare o d’ un tacito fomento , o 
’una sicura neutralità; sicché la vittoria 
consiste tutta in questa provvisione ; e quan- 
to più s’ indugia a farla , più le cose si 
difficultano , ed accelerandosi , si facilitano 
per noi , e per i nemici al contrario . 

L’ armata del Doi’ia è ridotta ultima- 
mente a 33. galere, e queste hanno corsa 
traversia, talché ne potrebbe mancar qual- 
cuna ; e potria facilmente essere , che la 
Francese le fosse superiore , o che travaglias- 
se di sorte il mare , che impedisse il vive- 
re a’ nemici . 

La difficoltà nostra quanto alle genti 
che vengono , é tutta nel pascerle; ed a 
questo basteria forse , che supplisse la prov- 
visione delle vettovaglie di mare , almeno 
per infino che si facesse l’effetto di vetto- 
vagliar Siena per qualche mese ; di poi si 
potria mandar la cavalleria a Parma , e 
far qualche diversione in terra de’ nemici; 
ed a tempo nuovo, se l’armata di Levante 
sverna alla Prevesa , tentare una impresa 
onorevole, perché gli umori di qua sono i 
medesimi , e la disdetta della rotta non ci 
ha tolta ancor l’occasione di far qualche 
bene : e n’ aremo sempre , secondo me , fin- 
ché le cose di Siena stanno in piede; ma 
quando andassero male, non bisognerebbe 
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pensare ad altro. E tanto m’occorre intor- 
no alla {guerra. 

Soggiungendo che quando anche per 
brevità di tempo , o per altri disegni di 
Sua Maestà fosse impossibile di soccorrere 
il corpo di Siena ; il che però sarebbe trop- 
po gran danno per la riputazione ; giudi- 
cherei anco minor male a perderla per for- 
za , che fare accordo che non fosse onore- 
vole . Perchè tenendo i lochi forti d intor- 
no, sì potrebbe venire in tempo comodo a 
rifar la guerra ; ed in tanto tener il Duca 
in travaglio , ed in una spesa , che non so 
come se la reggesse . 

Dlliraamente iu ca o che Sua Maestà 
fosse pur forzalo ad accordarsi , e lassar 
Siena in sua libertà , le ricordo che si deb- 
ba riservar sempre Portcrcole; e che per 
Legato della Sede Appostolica acconsenta 
piuttosto nel Cardinal di Ferrara, che in 
nessun altro ; perchè la qualità del loco , 
e la vicinità del nimico ricerca, che sia 
au personaggio d’autorità e di polso (i). 

li8 Duca Ottarvio, 

Ho indugiato di scrivere a Vostra Ec- 
cellenza delle cose di qua per esser meglio 


(i) Questa lettera, comechè le manchi la data, si 
raccoglie essere scritta avanti la conclusioa dell’accordo 
tra' Sanesi e gl’ Imperiali. 
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informato. Per questa le dirò solamente di 
quelle di Castro, come di capo di questo 
Stato. 

. L’Eccellenza Vostra s’ha da risolvere, che 
questo loco ha bisogno di riparazio'ie e di 
governo. La Duchessa aH’ultirao, come don- 
na, non può far senza un Ministro di qual- 
che portata. Il Capitan P.aolo è buon servi- 
tore e fedele, e credo che farà sempre il 
debito suo: ma ne’ tempi che corrono, que- 
sto non basta. A lui si potrà dar di costà 
qualche altro trattenimento, che non le do- 
vrà mancare. Di qua venendoci addosso la 
disdetta di Siena, come si dubita , è neces- 
sario che ci sia persona d’autorità e di 
credito nel paese per ogni accidente che 
possa avvenire , e che avverrà senza dubbio ; 
perchè , oltre al mal animo che ci han- 
no addosso gl’imperiali, i vicini ed altri 
malevoli ci minacciano tempesta, lo per me, 
considerato ogni cosa , giudico che Vostra 
Eccellenza non possa far meglio , che ri- 
metterci il Signor Sforza da Torre. Ella «a 
quanto sia confidente ed amorevole della 
casa: è stimato ed amato, e richiesto assai 
da queste genti. La Duchessa ce lo vede 
volentieri, e gli crede. Egli in un punto 
P' ■oso ha seguito da valersi di molti uomi- 
ni. In somma ha tutte le qualità che si 
possou desiderare a questo effetto. E se non 
l’avessimo , l’avremmo a cercare per lutto. 
Se cosi pare a Vostra Eccellenza, le ricordo 
che dia quanto più presto ordine che vi 
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torni, perchè sono informato, che piglierà 

f )rC!>to partito; e secondo me non può far 
a più utile ed importante risoluzion di 
questa. Per sua provvisione Vostra Eccel- 
lenza , oltre all’ ordinario che gli dà, se gli 
aggiungesse di più quella del Capitan Paolo, 
io ]>renderti cura, quando sarò alla Corte, 
di far mandar ordine , che non gli sarà 
mancato delle recognìzioni solite agli altri 
provvisionati del Re. Quanto alla fortifica- 
zione, è anco necessario a farci qualche 
cosa , almeno per dar perfezione alle cose 
cominciate ; ma perchè giudico necessario 
che venga una voce viva , e forse che si 
manderà anco l’Audilore dello Stato ; per 
chi verrà, mi riservo a darle piena instru- 
zione di tutto che fa bisogno, cosi circa di 
questa, come d’ogni altra cosa. Ma poiché . 
qui ci corre la prestezza della deliberazio- 
ne, m’è parso che debba saper quanto pri- 
ma il parer mio ec. ^ 

rig Al Conte di Tenda. 

?fella Nave Genovese che fu presa e 
condotta a Marsilia alli 27 . di Gennajo del 
55. fu fatto prigione un certo Spagnuolo, 
detto Gio. Parras, servitore di Francesco 
di Ribadaneria , Arcidiacono di Valenza, 
e mandalo da lui di Roma in Ispagna eoa 
una cassa d’ alcuni libri e scritture. Io soii 
ricerco intercedere appresso di Vostra Si- 
gnoria Illustrissima per la liberazione di 
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2 ucsto poveretto , e per la ricuperazione 
i dette scritture ; e lo fo con tutta 1’ et'tì- 
cacia eh' io posso , intendendo che la per- 
sona è poverissima , e le scritture di qual- 
che momento al padrone, e di nullo a Vo- 
stra Signoria, donde si può sperare taglia 
alcuna. Ci facendone grazia a me , sarà ca- 
gione eh' io me n' acquisti la benivolenza 
d'una persona a chi desidero far cosa gra- 
ta. Pregola adunque che sia contenta con- 
cedermi , che sia libero insieme con la 
cassa sopraddetta ; ed io u' arò obbligo 
grandissimo a Voslm Signoria Illustrissi- 
ma , alla quale m' obbligo di maggior ri- 
compensa. E con tutto il cuore me le rac- 
comando. 

Di Roma alli 21 . d' Aprile i555. 

120 A Monsignor Sala. 


Per l'incluso Memoriale vedrete guanto ^ 
si desidera per la liberazione di Giovaa 
Parras, e delle scritture dell'Arcidiacono 
di Valenza. Mi sarà caro che mandiate a 
Marsilia la lettera che ne scrivo ; e che 
per quella via che parrà migliore , procu- 
l'iatc la grazia che domando di questo pri- 
gione : ed ottenendola, che seguiate rordiue 
contenute in detto Memoriale. Nè altro per 
questa. A Vostra Signoria m' offero e rac- 
comando. 

Di Roma alli 25. d'Aprile i555. 


Caro Voi. II. 


12 
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12 1 jélla Signoria di Luccfi^ 


Io soglio molte Tolte scrivere alle Si- 
gnorie Vostre in raccomandazione di molti, 
come quelli che non posso mancare di far- 
lo , parte a compiacenza d’intercessori a 
chi non m’ è lecito di negarlo ; e parte a 
richiesta di qualcuno , eh’ io tengo per 
empietà di non a j ciarlo. Ma ora facendolo 
per Messer Gregorio Dosso , Dottore della 
Riviera di Genova , il quale desidera un 
loco nella vostra Rota , son mosso da tale 
informazione che m’ è data della dottrina, 
della pratica e della sincerità sua, che nè 
l’inslanza d’altri v’ ha loco , nè la credenza 
mia ne può restare ingannata ; essendo più 
che sicuro di raccomandar persona degna 
ancor di maggior grado, e che chi lo rac- 
comanda a me , non me ne riferisce cosa 
che non sappia. Prego dunque le Signorie 
Vostre che sieno contente d’eleggerlo , non 
tanto per far cosa grata a me , quanto per- 
chè l’elezion che faranno, sarà d’un Mini- 
stro tale, che per lor medesimi l’hanno a 
desiderare. Ben mi contento per ora di rin- 
graziamele , come di cosa che mi torni di 
molta s;-tisfazione ad ottenerla; ma ottenu- 
ta che Tarò , spero che egli si porterà per 
modo, eh’ io ne doverò da vantaggio esser 
ringvaàato dalle Signorie Vostre medesime» 
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alle quali mi proffero e raccomando sem- 
pre . 

Di Roma alli 26. d’Àprile i 555 . 


122 Al Re di Francia. 

II Signor Iddio arà voluto mostrar so- 
lamente al mondo uu Pontefice di tanta 
speranza e di tanto predicamento , quale 
era questo ; perciocché in questo punto 
ch'io scrivo si trova a termine, che non 
avemo più speranza alcuna della sua vita, 
se la sua divina Maestà non vuol mostrare 
espresso miracolo. È necessario che si ten- 
ga mano a sollevar la Sede Appostolica , la 

3 naie veramente per questa perdita patisce 
anno e pericolo gravissimo; il che son 
certo che per sua bontà vorrà fare . La 
supplico dunque sia servita inviare con 
la maggior celerità che si può , i suoi Car- 
dinali con quella espressa commissione che 
si ricerca in un caso simile. E per più non 
fastidir la Maestà Vostra scrivo distesamen- 
te , quanto mi par che faccia di bisogno , 
al Cavalier Tiburzio ; al quale rimettendo- 
mi , non dirò altro se no.i che umilissima- 
mente le bacio le mani ec. 
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123 j4l Cavalier Tiburzio. 

Oggi è l’undecimo giorno die nostro 
Signore fu assalilo da catarro e da febbre, 
non senza qualche dubbio di malattia peri- 
colosa ; luttavolta con cavarsi sangue e 
con altri rimedj s’ era condotto in assai 
buon termine , ed era già netto del tutto, 
e fuor di sospezione ; quando oggi a ore 
quattordici circa fu soprappreso da nuovo 
catarro , e come da una apoplesia tale , 
che fino a quest’ora, che scmo all’ una di 
«otte, è stato con sonnolenza, senza cono- 
scimento e senza alcun senso quasi; e li. 
medici rhanno del tutto per ispedito in 
quanto ai rimedj umani. La perdita che. 
si fa , voi la sapete ; che non fu mai Pon- , 
tefice assunto a questo grado , che desse, 
maggior speranza di se , e in si pochi gior- 
ni maggior saggio di bontà e di prudenza, 
quanto avea già fatto questo. Pazienza. Dio 
sia quello che pigli la cura ormai di questa 
Santa Sede ; e voi non mancate di racco- 
mandarla a Sua Maestà Cristianissima, per 
la bontà del quale può solamente respirare. 
E necessario che la Maestà Sua iuvii senza 
alcuno indugio i suoi Cardinali cou quella 
commesslone che si deve sperare da un 
buono e savio Principe , e devoto di que- 
sta Santa Sede. 

Qui la parte Imperiale è mollo unita 
c polente: volta, per quanto si vede fino 
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a ora , a far Papa Morene, o Fano. Quelli 
(li Sua Maestà Cristianissima , per assai che 
sieno, non sono d’accordo. Noi sapeino fi- 
no a ora i soggetti che satisfarebbono al 
Re ; e quanto a noi ci concorreremo con 
050! risoluzione : ma 1’ esita del Conclave 
passato mi fa dubitare di questo, veden- 
dosi che molti per dubbio d’alcuni de* no- 
stri non siano per giUarsi in (jualcun altro 
con poca satisfazione, e manco riputazion 
di questa parte. Ma Sua Maestà è pruden- 
tissima , e credo che arà la mira al servi- 
zio di Dio ed air onor suo. Il simile fare- 
mo noi due fratelli con tutti che potremo 
aver de’ benevoli nostri ; e spero che Sua 
Maestà conoscerà sempre la buona volontà 
nostra ; e se potesse veder bene gli umori 
di qua , come noi , credo che approvereb- 
be anco' il consiglio; pur ce ne rimettere- 
mo all’ ordine di Sua Maestà , il quale è 
necessario che sia bene espresso. Del resto 
rimettendomi a voi e al Montemerlo che 
partì pienamente informato delle cose di 
qua , non vi dirò altro » se non che solle- 
citiate ec. (1). 


(•) QuuU è scritta probabilmeate il giurao ultima 
di Aprile. 
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ia4 Al Re di Francia. 

Finito l’assedio di Siena il povero Mes- 
ser Barlolommeo Cavalcanti , servitore della 
Maestà Vostra e della sua Corona, n’ è 
scampato appena vivo , e privo di tutti i 
suoi beni, perla gran persecuzione che'l 
Duca di Fiorenza gli ba fatto nella roba e 
nella persona . Ha servito onoratamente , 
lungamente e con pericolo , e con la per- 
dita detta. Io per non fastidire la Maestà 
Vostra , e per non predicare a un Re la 
liberalità , quale è sua propria , non le di- 
rò altro, se non che lo ricordo solamente 
alla generosità sua , sapendo che per 1’ or- 
dinario le sarà raccomandato. E con que- 
sto facendo tìne, umilissimamenle le baci* 
le mani. 

Di Roma alli 4. di Maggio i555. 

125 Al Contestabile. 

Io fo volentieri di quegli offiz,j che a 
me pajono d’onore e di servizio alla Mae- 
stà del Re , ed arche soliti a farsi dalla 
sua liberalità verso quelli che son devoti e 
fedeli suoi. Messer Bartolomineo Cavalcanti 
è quel servitore che Vostra Eccellenza sa , 
della Maestà Sna : e noi altri ne possiamo 
far fede cbe l'avemo eonosoiii'o per tale, 
quanto all’ inclinaziore, per insieo da che 
venne alli servizj di Papa Paolo , santa me- 
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moria; l’avemo poi esperimentato nelle co- 
se di Parma , servendo alla Maestà Sua , 
ancora con gli effetti. Ultimameate in que- 
sta giornata di Siena s’è portato di quella 
sorte che dagli altri suoi Ministri le sarà 
riferito. I servigj suoi sono stati in cose o- 
norate e di momento : ha operalo e soffer- 
to assai, con molta dimostrazione di fede 
e di prudenza , e con risico della vita e 
perdita di tutte le sue sostanze. Avendo il 
Duca di Fiorenza fatto ogni opera aver- 
lo nelle mani , e finalmente spogliatolo di 
tutti i suoi beni ; se Vostra E^ccellenza si 
degnerà d’intercedere appresso Sua Maestà 
che sia servita di fargli qualche mercede, 
secondo che si suole a quelli ch’escono di 
terre assediate, farà còsa degna della gene- 
rosità sua , e darà buon animo agli altri 
di mostrarsi ardenti , com’ e^li ha fatto 
sempre . m servizio della Maestà Sua ; ol- 
treché Vostra Eccellenza farà benefizio a un 
suo particolar servitore. Io lo raccomando 
a Vostra Eccellenza quanto posso ; e con 
ogni riverenza le bacio le mani. 

Di Roma li 4 . di Maggio i555. 

126 Re Cristianissimo 

11 Signor Jacomo Franco dall’Aquila, 
che darà la presente alla Maestà Vostra , è 
di quella Casa de’ Franchi, che già molti 
anni è stata devota della sua Corona : che 
nella sua patria ha fatto moti d’importanza. 
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e fuori ha corso ma)a fortuna in suo ser* 
vizio. Monsignor dell’ Aquila Zio di questo- 
ne fu riconosciuto d’ una provvisióne di 
seicento franchi in Piemonte . Morto lui , 
esso con gli altri suoi intende di continua- 
re nella medesima servitù , e desidera la 
medesima provvisione che fu data al Zio . 
lo lo raccomando quanto posso alla Maestà 
Vostra: e penso che ogni mercede che si 
degnerà fargli , sarà hen locata ; nè altro 
per questa occorrendo , umilissimamenle le 
Bacio le mani. 

Di Roma alli 5. di Maggio i555. 

127 Cavalier Tiburzio. 

Intenderete dal Signor Jacomo , appor- 
tator di questa , il desiderio che tiene d’es- 
ser intromesso e raccomandato in mio no- 
me alla Maestà del Re Cristianissimo e de’ 
suoi Ministri. Mi farete piacere a fargli 
ogni sorte di favore e d’ajulo , perchè de- 
sidero di compiacere a chi me lo racco- 
manda , ed anco perchè sendo della casa 
c dulia condizione che mi si dice , merita 
d’esser riconosciuto da Sua Maestà. Del re- 
sto rimettkndonnj all’informazione che anele 
da lui , per parlar con più fondamento 
delle cose sue, non vi diro altro. 

Di Roma alli 5. di Maggio i555. 
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128 Alla Comunità xdi Spoleti. 

Con molto mio piacere, e con gran 
satisfazione di queblo sacro Collegio (i) s’è 
intesa per la vostra lettera la risoluzione 
ch’avete fatta di depor Tarmi, e desistere 
dall’ apparato fatto contea Monte leone ; ed 
oltre di’ io n’ ho sentito contento per la 
stima eh’ avete mostrato di tenere de’ miei 
ricordi, m’ è piaciuto sommamente per con- 
to vostro , che m’ahbiate con questo segno 
d’ obbedienza e di rispetto verso di esso 
sacro Collegio data occasione di potere pii 
liberamente parlare in favor delle cose vo- 
stre, e spezialmente sopra quanto la Comu- 
nità vostra pretende coutra quel Loco. Vi 
esorto a perseverare in questo buon pro- 
posito, assicurandovi che per questa via 
farete più favore alla causa vostra. Ed in 
ogni caso lo non mancherò mal dell’ opera 
mia , non solo in questa , ma in tutte le 
vostre occorrenze. E bene valete. ' 

Di Roma il dì detto. 


(0 In qaesti giorni era la Sede vacante per la 
^orte di Fapj^ Marcello. 
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129 Alla Signora Duchessa Madre. 

T grani comprati nello Stato nostro per 
la Repubblica di Siena , abbiamo risoluto 
che dopo la perdita della Città debbano 
servire per il resto dello Stato Senese che 
rimane a divozione de’ Francesi; e di que- 
sto non si potendo mancare , perchè sono 
già concessi, Vostra Eccellenza sarà conten- 
ta di lasciare che Messer Marcantonio Pic- 
colomini li cavi a sua posta per li detti 
luoghi. 11 qual Messer Marcantonio mi dice 
che si trova in qualche contumacia con 
Vostra Eccellenza per alcune cose scritte al 
Marescìal Strozzi , delle quali giustiheandosi 
meco con molte ragioni assai probabili , mi 
fa constare che non poteva far altro, non 
volendo mancare all’ offizio suo , ed al ca- 
rico che gli era dato della sua Città : c 
aggiunto a quel che dice , l’averlo io sem- 

5 re conosciuto per Gentiluomo onorato e 
a bene, ed affezionato della casa e di me 
spezialmente , mi son risoluto che se gli 
debbano ammetter l’escusazioui che allega , 
e che sia degno d’esser restituito nella gra- 
zia dell’ Eccellenza Vostra. E quando nes- 
suno di questi rispetti la movesse , la deve 
muovere il desiderio eh’ io conosco in lui 
grandissimo di ricuperarla , e Tuffunno che 
si piglia d’averla perduta. E per tutte que- 
ste cose, ed ultimamente per farne piacere 
a noi altri , che l’avemo tenuto sempre per 
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affezionalo servilor nostro , la prego sia con- 
tenta di riconoscerlo ancor Ella per tale; e 
mi farà cosa grata a mostrargli buona ce- 
ra ; e più graia ancora , se ne terrà pro- 
tezione . 

Di Roma alli 7 . di Maggio i555. 
i3o Al Gran Mastro di Rodi. 

Vacando per morte del Signor Asca- 
nio Sforza , buona memoria , le due Com- 
mende di GraJoli e di Monlefiascone , so- 
pra le quali io avea regresso; non ostante 
che ■vi si fosse intruso U Signor Alessa ndj'O 
Sforza, sono giuridicamente ritornate in per- 
sona mia ; e n’ ho beneficati , come potrà 
avere inteso, due miei servitori, cioè Mes- 
ser Giuliano Ardinghello di quella di Gra- 
doli , e Messer ANìMbal Caro di qiiella (i) 
di Montefiascone . E perchè l’uno e l’altro 
«.Vessi voglion dipender dalla Religione; io 
come proteltor di quella, mi son contentato 
cb\e le riconoscano ancor da lei . Ed accioc- 
ché gli possa accettare per suoi , e darne 
l’ordìine cosi per l’abito (a), come per le 
paien.ti che ne desiderano, ho voluto a 
richiesta loro farle fede con questa di que- 


ll) La CoHimi*nda da’Santi Giovanni e Vittore netta 
diocesi di Mnntefìavcone . 

(a) Intorno a ciò ò da ieggersi la lettera i5. di 
$apptica det Csko \'oI- 3. dette FamigUari pag. 406. 



l88 LETTERE 

Sto mìo consentimento . Pregola a consolar- 
li del resto , ed averli per quelli buoni fi- 
gliuoli., che intendono d’essere della sua 
' .Religione; ed a lei con tutto il cuore m’of- 
Tero e raccomando . 

Di Roma alli io. di Maggio i555. 

i8i Al Cavalier Tiburzio . 

Della perdita che averao fatta di Papa 
Marcello non accade dir altro, se non che 
fra tanti pubblici e privati rispetti, che 
mi fanno doler acerbamente, questo è un 
de’ maggiori: che se fosse sopravvissuto, si 
sarebbe pur visto che’l suo Pontificato, ol- 
tre all’ esser a proposito di tutta Cristianità, 
sarebbe tornato bene ancora alle cose di Sua 
Maestà Cristianissima. Questo dico, perchè 
quelli che di qua imianzi al fatto biasima- 
vano l’elezion sua, non ci alovriano ora 
imputar del giudicio, che facemmo sopra la 
elezione del futuro Pontefice ; e doveriano 
conoscere con la prova in mano quanto sia- 
no di poco vedere circa gli umori di questo 
sacro Collegio. Ma quanto al morto, ci 
basta assai quello che ci scrivt!le per le vo- 
stre ultime de’ 21 . del passato, che Sua Mae- 
stà Cristianissima e Monsignor Contestabile 
abbia approvato la sua elezione, e mostrato 
di restar contenti dell’opera del Cardinal S. 
Angelo e de’ nostri amici . lo attendendo 
alle lettere che mi ha scritto Sua Maestà 
e Sua Eccellenza, era entrato in ferma spe{* 
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ronza di poterla satisfar similmente nella 
creazione prossima; conoscendo chiaramente 
che il Cardinal Polo uoraiualo da lei ave- 
•va quella parte , che gli bisognava , con 
somma laude del giudicio e della pruden- 
za di Sua Maestà , talché era facile sopra 
tutti a riuscire. Ma avendo poi scoperto, 
che questi Signori suol Ministri nuovameute 
hanno suscitato ancora sopra la persona 
sua varie calunnie per metterlo in diffidenza, 
non so che me ne dire ; salvo pregare Id- 
dio per sua pietà che ci voglia levare il 
velo dagli occhi, e ci lasci veder meglio 
lume di quel che non facemo per le pas- 
sioni ed interessi propi j. Perchè se Tuomo 
avesse la mira, come conviene, principal- 
mente al servizio di Dio e della Sede Ap- 
postolica, congiunto con quello del Re, 
non si cercheria di porre ostacolo a un 
Soggetto di questa sorte ; e quel che mi 
par anco di peggior esempio, veggo che a 
tale opera d’ impedirlo si consente da alcun 
de’nostri, e col Cardinale di Carpi, il qua- 
le, senza rispetto d’ esser egli Imperiale, a- 
pertamente per suoi capricci e chimere fa 
contro a quell’ uomo dabbene. Io per me 
non so vedci-e con che cousiglio si pigli an- 
co da’nostii questa impresa così alla scoper- 
ta; nè che altro guadagno ci si possa fare, 
salvo che di correr di nuovo pericolo che, 
contro al prudentissimo ricordo del Re, esso 
sia eletto senza lor participazione. Non vo- 
glio qui entrare a difender le buone qua- 
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lilà del Cardinal Polo , nè a discorrer quan- 
to lui fosse per esser buon Papa per b^ne> 
ficio della Cristianità , ed a proposito del 
Pe; perchè mi è già chiaro cne tulio que- 
sto è stalo mollo ben considerato da Sua 
Maestà Ci'istianissima , poiché lo nomina co- 
sì amorevolmente. Mi meraviglio bene, co- 
me altri ardisca di calunniarlo innanzi al 
lor Princiiie : non fondando le lor ragioni 
in altro che in ‘sospetti vani e congetture 
frivolissime , ed inventate da chi si sia per 
malignità ; il che non dico già per i nostri, 
ma sibbene per altri che li vanno subor- 
nando con istranio artificio , come bo inteso. 
E sebbene il Cardinal Polo è nominato an- 
co dall’ Imperatore , e dal Re d’Inghilterra 
appresso a quattro altri dalla sua banda 
con uguali raccomandazioni, che sono San- 
tiago (1) , Morone, (2) Fano e Carpi; non 
so quanto ciò sia da improbare : anzi cre- 
derei che fusse da ringi-aziar Dio, che mo- 
strasse a tutti questi Principi la virtù di 
quell’uomo, col mezzo del quale, confiden- 
te ad ambe le parti , piacesse alla sua di- 
vina bontà di riconciliarli , secondo la buo- 
na intenzione, con che ha pur procuralo 
di dar principio a cosi santa opera. Oltre 
di ciò mi pare che troppo ci inganniamo 
da noi stessi , se ci volessimo persuadere di 


(i) Di questo Card, vedi il Voi. I, pag, 349. 
(aX U Card. Bectani, Modenese. 
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poter fare un Papa sema rintervenimento 
della parte Imperiale , la quale oggidì per 
grazia di Papa Giulio è maggiore senza 
comparazione che la nostra. E nou ci do- 
veria parer poco , se io e ’l Cardinal S. 
Angelo potremo condurre gli amici e pa- 
renti nostri Imperiali in un soggetto grato 
al Re, come vedemo che sia questo : dove 
in un altro men confidente nou ci bisogna 
affaticare per esser loro troppo interessati. 
Il Cardinal di Bella! (i), da chi in gran 
' parte nasce questa opposizione che si la a 
Polo , inclina a far Papa il Decano (2) , 
per succeder lui al Decanato ed al Vesco- 
vato d’ Ostia; ma prima si va ingegnando 
insieme con altri d’impedire ogni uomo per 
far pruova in j>ersona sua ; il che piacesse 
a Dio che potesse riuscire ; o veramente in 
Temone , perchè spezialmente io farò sem- 
pre quanto mi sarà possibile ; e so di po- 
terlo fare con buona couscienza e con lau- 
de di molti: ma suspico che sotto simil 
pretesto, egli ed altri Ministri di Sua Mae- 
stà abbiano preso partito di 'riscrivere alla 
Corte contro a Polo, per metter tempo in 
mezzo , fino che venga la risposta , speran- 
do in questo mentre di far cadere per 


(i) Il più vecchio Cardinale della Nazione Francese, 
Arcivescovo di Parigi ; fatto Cardinale da Paolo 111. 
nel. i535. 

(a) Cioè il Cardinal Carrafa, poi Paolo IV. 
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istracchczza la cosa in sè. Ma non conside- 
rano di quanto odio sia un pensici' tuie 
al Sacro Collegio , e quanta disperazione 
può indurre agli altri di far Papa qualun- 
que si sia . Oltreché alla Sede A]>poslolica 
la dilazione in caso tale suol essere di gra- 
•vissimo danno, c massime in questo tempo 
che ella è, non pur esausta, ma impegnata 
e senza credito alcuno , e co’ suoi popoli 
minati. Come si sia, il Decano è ben uno 
di quei soggetti che vi possono arrivare , 
al ({uale per esser vecchio di 86. anni, 
v’andranno molli di quelli che v’aspirano ; 
ma voi sapete che persona egli è, ed il 
numero de’ parenti ch’egli ha, e li disegni 
che gl’imperiali ci potrebbono fare con lo 
acconcio de’suoi rispetto agli Stati del Re- 
gno. Noi altri , quanto al nostro particola- 
re , aremmo da sperare piuttosto favore , 
essendo nostro parente (i) e creatura di 
Paolo, e facendo con noi dello affezionato; 
ma io per me non lo giudicherei a propo- 
sito di questi tempi per la Sede Apostolica, 
nè molto risoluto per le occorrenze pre- 
senti . Monsignor Reverendissimo di Ferra- 
ra, come quello che ha veramente molle 



(i) D. Girolama, madre de’ Farnesi, era figlia di 
Luigi Conte di Pitigliano, e di Vittoria della Tolta, 
nata di Elisabetta Carrafa , sorella del Cardinal Decan o. 
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fi<'oltà che gli si -attraversano, si reputava 
nell’ altro Conclave aver il Papato nelle ma- 
ni (i). E con tutto Tesilo che n’ha veduto, 
non par che se ne voglia ancora chiarire, 
non considerando che alcune parti sue , 
nelle quali forse egli più spera , quelle 
istesse glie ne togliano ; e la troppa voglia 
che n’ ha mostrata , e li modi che ha te- 
nuti ( 2 ) infìno a ora in praticar questa di- 
gnità', gli hanno fatto alienar gli animi di 
molti Cardinali ; e con lutto ciò persiste 
nel medesimo con sua poca riputazione, e 
con gran pregiudizio di questo negozio, al 
quale per sorte ha qui di presente anco 
per coadiutore il Signor Duca suo fratello, 
venuto prima per visitare il Papa. Ed in- 
tendo pure che Sua Eccellenza , come par 
savia , si va risolvendo di tener la cosa per 
impossibile , ancoraché a Sua Signoria Re- 
verendissima non la possa totalmente dis- 
suadere ; perciocché mancandogli la via or- 
dinaria, veggo che si delibera di farsi forte 
alla esclusione di tutti gli altri , pensando 
anch’ egli per questa via di far cader la 
cosa in persona sua alla stracca. Di che 
può avvenire , secondo eh’ io mi dubito , 


(1) Vsggaii la Relazione stampata del Conclave di 
Papa Marcello, e il Continuatore del Fleuiy. 

( 2 ) Di questi modi si parla in una Instruzione pel 
Duca di Ferrara agli 8. di Settembre i55S. ove si chia- 
mano, pratiche del Papato per vie non lecite. Sta tra le 
lettere di Monsignor della Casa. 

Caro Fol. i/. i3 
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che gli ah ri per isdegno e per timore si 
gitterauno a fargliene uno in faccia, come 
gli è avvenuto di Papa Marcello. Ma Dio 
volesse che fosse un tale ! anzi la paura 
mia è , che non sì dia in alcuno , che sìa 
o nemico o indegno di questo grado. Pen- 
sate che per questa cagione solamente il 
Gu'dinal ai Carpi , il quale iniino ad o{^i 
è stato sempre iu poca stima del Collegio, 
ora ha di quelli che gli danno animo ; tanto 
che tra gli altri , solo per esser conosciuto 
suo nemico, ci spera assai, come contrap- 
peso deir altro; e con esso lui ci concorre 
il Decano, che è cosa di non picciolo mo- 
^ mento. Io iuteudo per diverse vie, che esso 
Reverendissimo di Ferrara sì duole di me 
e dì Sant'Angelo , parendogli che siamo forse 
atti a dargli maggior ajuto di quello che 
noi gli offerimo , oltre alli nostri voli. 
E mi vien certificato che egli , per far la 
sua parte migliore, ha scritto alla Corte, 
che non ha altro impedimento , che il non 
voler noi far per lui tutto quello che pos- 
siamo ; e mi m credere ancora di peggio , 
poiché ha spediti corrieri senza farmelo 
sapere , come suol fare l’altre volte. Piè per 
questo son per mancargli di ciò che fia 

S ossihile farsi da un par mio con dignità 
el grado che tengo , come gli ho confer- 
mato da principio, per ubbidire al Re: 
avendolo da altra parte chiarito alla libera 
eh’ io non trovo alcuna disposizione nel 
sacro Collegio; e che per ciò non mi par 


Digilized by Google 


DEL CARO. I9S 

conveniente, che mi faccia correr al palio 
nelle sue pratiche di concerto di San Gior- 
gio e Sermoneta ed altri simili, come vor- 
rebbe, perchè questa sarebbe la via di fare 
a rovescio il servizio del Re, e di perdere 
il credito per me nel Collegio per sempre. 
E mi duole di non lo vedere più vicino a 

? [uesto segno di quello che egli si persuade, 
orse per inganno proprio, o per inganno 
d’altrui; e penso che ’l Signor Imbasciatore 
ed anco il Secretano Villandri , al quale ho 
tenuto proposito lungamente di tutte queste 
cose, la intendono come fo io: e che per 
la bontà dell’ ingegno loro , e per aver po- 
tuto vedere e riscontrare gli umori di qua, 
sieno bene edificati iu favore della mia o- 

S inione. Ho lasciato di dire cbe’l Cardinal 
i Ferrara, per far miglior testa alla esclu- 
sione di tutti gli altri, ha sollevato alcuni 
Cardinali di bassa mano, e leggieri a cre- 
der quel che vorriano, con dar loro inten- 
zione di farli Papi, in caso che a lui non 
succeda fino ^lla risposta di sue lettere scrit- 
te alLa Corte , e che con detta risposta verrà 
la nominazione di Sua Maestà, come a dir 
in Verallo, Crispo, San Giorgio. Di che 
avete da avvertir Monsignor Contestabile a 
tener mano, che Sua Maestà non incorra 
in simil errore ; perchè certo per la qua- 
lità di costoro faria scandalizzar molt’ altri 
de* buoni ; anzi che degni ordinar in ogni 
caso , che trovandosi questi tali alienati so- 
pra questa speranza dalli buoni soggetti no- 
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minali già da Sua Maestà , sicno revocati 
e riuniti al medesimo scopo suo ; perchè 
con effetto invaghiti di queste novelle , van- 
no facendo anco loro le lor pratiche dis- 
giunte da Ferrara e da noi altri, e dubito 
che qualcuno d’essi non si convenga con 
altri ; sicché vedete come la nostra banda 
è dissipala , e poco per la via di far cosa 
buona , se non si piglia altro verso. Dairallro 
cauto rimperiale è molto unita e potente 
di sorte, che facilmente ci potrebbono fare 
in faccia uno dei loro, c massime Morene; 
perchè tutti concorrono in lui , al quale i 
neutrali , -per ogni poco che sicno fiancheg- 
giati, vi anderanno senza dubbio , temendo 
di qualche indegnità |ver i suggelli soprad- 
detti ; ed il Decano stesso , non so con che 
spirilo , lo porta assai : e loderei , che per 
ogni caso Sua Maestà mandasse una nomi- 
nazione. Ho voluto per corriere a posta 
darvi conto di tutto questo , affine che con 
buona occ.asione, e' con quella modestia che 
vi pare ne convenga , ci possiate giustificare 
da ogni calunnia che ne potesse esser data 
in ogni esito che avesse il presente concla- 
ve ; assicurando Sua Maestà , che avrà ca- 
gione di tenersi satisfatta di noi , come di 
quelli che in tutte le nostre azioni , e spe- 
zialmente in questa , non abbiamo altra mi- 
ra che il servizio di Dio e di Sua Maestà 
Cristianissima , conforme alia notizia che 
avemo della sua buona volontà e santa men- 
te , e all’ ordine suo così espresso nei sog- 
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S etti nominati ; del qual ordine a cautela 
esidero per questi altri , che Sua Maestà 
mandi al Girdinalc di Guisa , ed a me ap- 
partatamente la coniìrmazione , quanto alla 
persona del Cardinal Polo , quale è più fa- 
cile a riuscire , se dai Ministri di Sua Mae- 
stà vien ajutato, ed anco più difhcile a es- 
ser impedito senza scandalo dei buoni. B 
questo avrò caro che procuriate per ogni 
rispetto. E non avendo altra occasione dello 
spaccio , se ve lo danno , rimandate il cor- 
riere con esso indietro con tutta la diligen- 
za. Avvertendo voi delle cose suddette di 
rispondere quel che vi parerà , dove vi sia 
detto più una cosa che un’ altra , massime 
nel caso del Cardinal di Ferrara , perchè 
la verità è , che vorrebbe da noi più che 
non possiamo , e conlida più di sè che non 
deve , ed usa verso di noi parole e modi 
indegni della grandezza sua , o di Ministro 
del Re ; quali però noi condoniamo alla 
troppa passione che per ora lo tiene ot- 
tenebrato , purché per causa sua il servi- 
zio di Sua Maestà non venga a patire ; fa- 
cendomi Sua Signoria Reverendissima pene- 
trare per diverse vie , che per nostro di- 
spetto , quando non possa conseguir l’in- 
tento suo , vuol far Papa il Cardinal di 
Fano, o Mantua, de’ quali due , sì per l’in- 
teresse del Re , sì anco per quello di casa 
nostra , non accade che vi si dica altro ; 
la qual cosa io non crederò già , che Sua 
Signoria Illustrissima si metta a tentare . 
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Siavi per avviso per c^i caso. E state 

sano. 

Di Roma agli ii. di Maggio i555. (i). 

Mi piacerà che r^guagliate liberamen> 
te d* ogni cosa la Regina ed anco Madama; 
e trovandosi in Corte Monsignor Illustrissi- 
mo di Loreno, gli conferirete quella parte 
che giudicherete poter fare senza offensio- 
ne di persona , rispetto all’ interesse che 
hanno insieme; e rispondeteci dislesamente 
quel che ne potrete ritrarre , e non lassate 
questa in mano d’ altri per ogni rispetto ; 
anzi bruciate l' originale insieme con T al- 
tro , che vi scrisse Sant’ Angelo a’ dì passa- 
ti ec. 

i 32 yf/ Conte di PitigUano (2) . 

Io son certo che nell’acquisto che Vo- 
stra Signoria Illustrissima ha fatto del Ca- 
stello di Sovana (3), averà per l’ordinario 
fatto aver rispetto alle cose degli amici , 
come alle robe , ai bestiami ed alle perso- 
ne del Reverendissimo Arcivescovo di Sie- 
na, e del Signor Mario Bandini. Tuttavolta 
per l'affezione eh’ io porto loro , non vo- 


ti) Questa lettera è citaUi dal Pallaricini nella Sto- 
ria del Cane. I. i3. c. ii. ove dice che dal Cardinal 
Girolamo Farnese gli era stato comunicalo un Registro 
intiero di lettere del Cardinal Alessandro. 

(a) Conte Niccola Orsino , figlio di Gianfrancetc». 
(3) Picciola Citta nella Maremma di Siena. 
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gìio mancare di pregarla , che se in modo 
alcuno avessero patito , come potrebbe es- 
sere nei primi impeti » sia contenta di far 
che i lor danni sieno emendati, e per Tav* 
venire rispettati come meritano , c come è 
dovere. Ed oltreché farà cosa degna di sè, 
io la riceverò da lei per singoiar piacere , 
avendo li sopraddetti Signori per quegli 
amici eh* ella sa ; oltreché sono anco amici 
di Vostra Signoria Illustrissima , alla quale 
m’ offero e raccomando. 

Di Roma alli i3. di Maggio i555. 

i33 Al medesimo. 

Vostra Signoria sa i meriti di Messer 
Marcantonio Borghesi , e può sapere quan- 
to sia affezionato alla Casa nostra ed a me 
spezialmente. A instanza sua io scrivo que- 
sta in favore di Messer Pier Mattio Laudi 
suo nipote , il quale si trova in Sovana , e 
di Messer Alfonso Zio del detto Messer 
Pier Mattio: pregandola a dar ordine, se 
pur bisogna , che non crede, che in questa 
presa che Vostra Signoria ha fatto di quel 
Castello , le robe , li bestiami e le persone 
loro sieno rispettate ; ancor eh’ io creda 
che per l’ordinario saranno , per esser cosa 
d’amici. Tultavolta io glie ne raccomando 
da vantaggio come cose mie proprie ; e Vo- 
stra Signoria non mi può far cosa più gra- 
ta che commettere a’ suoi sopra di ciò per 
modo , che Messer Marcantonio conosca , 
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elle la mia raccomandazioue sia stata di 
qualche momento. £ a Vostra Signoria 11> 
lustrissima molto mi raccomando. 

Di Roma il dì detto. 

l34 A. Madama. 

Io ho ricevuto due lettere da Vostra 
Eccellenza , da eh’ io sou qui : se non ho 
risposto f è perdi' io sono stato occupato e 
fastidito assai per gli accidenti che sono 
occorsi; ed anco perchè mi pare di poter 
fare a sicurtà seco in questa parte : dove 
se ben son assai negligente, non è però che 
manchi mai punto d'amarla e d’osservarIa,co* 
me son tenuto per i meriti suoi, e per l'af- 
fezione di' io conosco che mi porta : della 
quale ho visto ancora in quest’ ultime let- 
tere assai buon saggio , per i ricordi ch’ella 
mi dà , e per l’offerte che l’ è piaciuto di 
farmi, le quali per amorevoli e grandi che 
siano, non si possono però convertire in 
quell’ uso eh’ ella desidera . Delie cose di 
qua non so che mi dir altro , se non che 
avemo fatto una gran perdita per la morte 
del Pontefice passato . Quanto al futuro , 
non mancheremo d’ajutarci. Dei disegni e 
delle speranze che avemo , non se le può 
dir altro, perchè le cose sono molte indi- 
geste. Pure siamo di buon animo a farne 
uno che ne sia propizio , avendo però la 
prima intenzione al servizio di Dio , il qua- 
le Vostra Eccellenza sarà contenta di pre- 
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gar che ne inspiri. Intanto atteuda a con- 
servarsi insieme col Signor Don Alessandro; 
e senza più parole me le offero e racco- 
mando sempre. 

Di Roma li i3. di Maggio i555. 

135 Al Signor Alessandro Farnese. 

L’ Epistola Latina che m'avete scritta , 
m'è piaciuta assai; e tanto più, quanto 
soD stato assicurato che ci avete più parte 
eh' io non pensava che ci aveste : non per- 
chè io diffidi dell' ingegno vostro, ma per- 
chè non me ne prometteva tanto in questa 
età. Mi rallegro eh' abbiate cominciato si 
presto a superar l'aspettativa mia , ma vi ri- 
cordo che siete tanto più obbligato a corri- 
spondere alla speranza che n' ho couceputa 
per l'avvenire. Imperò non mancate di stu- 
diare, e scrivetemi spesso per esercitarvi, 
cosi latino , come volgare , ancoraché io 
non vi risponda se non vulgarmente. Del- 
r altre cose che siete tenuto a fare, me ne 
rimetto ai ricordi del vostro Maestro , ed 
all’esempio ch’avete innanzi de’ vostri mag- 
giori. State .sano. 

Addi i3. di Maggio i555. 

136 Al Cavalier Tiburzio, 

Agli II. vi scrivemmo a lungo per cor- 
riere a posta quel tanto che ci occorreva 
intorno allo stato delle cose di qua e delie 
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pratiche del Pontificato. Di poi è parso a 
Monsignor Illustrissimo di tììrrara di far 
jeri con noi un lungo ragionamento , e ci 
intervenne il Signor Cardinal di Guisa , 
Monsignor d’Avanzon (i) e ’l Segretario 
Vìllandri. La sua proposta fu, che essendo- 
si egli quanto a se spogliato di questo in- 
teresse, voleva ingegnarsi d’intrattenere il 
Conclave tanto che giugessero i Reverendis- 
simi Cardinali che Rannoda venire di Fran- 
cia; e che perù voleva chiarirsi di noi, se 
volevamo concorrere con esso all’esclusione 
di tutti a tale effetto , allegando alcune ra- 
gioni che lo persuadono che sia bene di 
far così. Tra le quali dice per principale, 
la satisfazione che ne avrebbe Sua Maestà , 
e l’ovviare che nello avvenire non si lievi 
l’animo alli Signori Cardinali Francesi di av- 
viarsi verso Roma per le Sedi vacanti ; 
quando vedessero dt essersi incamminati 
indarno la prima e la seconda volta senza 
essere aspettati , e senza che sia tenuto con- 
to delle persone loro. E nella prima parte 
Sua Signoria Reverendissima si distese as- 
sai , con mostrare in certo modo di rico- 
noscer da noi l’impedimento che trova per 
sè ; e già sopra di ciò si è doluto con di- 
versi, perche ce lo riferissero, ed ha in- 
sinuato di pensar anco al modo di rendere 
male grazie in questo presente Conclave, 


(i) Ambasciatoro dal He Crùtianisiimo a Roma. 
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come 111 s’ è scritto nello spaccio sopraddet- 
to, a che mi rimetto. Io risposi che arei 
desiderato di fargli servizio , e che questo 
istesso ricercava nuovamente da noi il Duca 
nostro per uomo mandatoci a posta -, nè 
vedevamo per i gradi nostri maggior op- 
portunità di una simile a far cosa che ri- 
lievi per Sua Signoria Reverendissima; la- 
onde vi aremmo volto Tanimo , e non a- 
remmo perduta V occasione , se per altri 
non ci fusse levata; e che Faremmo fatto 
tanto più prontamente, quanto oltre alla 
cortesia che ci giova d'usare per nostra na- 
tura , vedemo di far cosa che piacerebbe 
al Re Cristianissimo , da che tenemo lette- 
re sopra ciò. Ma che avendo trovato nel 
Sacro Collegio quella poca disposizione che 
già gli avemo fatto intendere, per non gli 
dar parole , come altri fanno , lo laudarei 
a distorsene, e a pensare per un* altra volta 
a tener di quei modi , che seguendo , a 
mio giudizio , sinistro consiglio , non ha 
fatto nella Sede vacante passata , nè anco 
in questa fino a ora ; dove ha piuttosto 
perduto assai , che acquistato punto di be- 
nivolenza ; e che da ora mi rendeva certo 
che comincerebbe a guadagnare , quando 
•i vegga che con effetto Sua Signoria Re- 
verendissima abbia quest’ animo risoluto , 
come io amichevolmente ne la pregava per 
benefìcio pubblico della Sede Appostolica 
e per sua privata riputazione. Quanto allo 
stringersi insieme per Fesclusiune di tutti , 
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10 discorsi qual mi pareva fosse Tofficio e 

11 debito di Cardinale in questi casi, e l’og- 
getto principale con che si deve entrare in 
Conclave : che è di eleggere quanto prima 
con la invocazione dello Spinto Santo un 
uomo dabbene, e più degno che sia possi- 
bile per questo grado : e se nessun altro 
Cardinale lien quest’ obbligo , noi eraroo 
dei maggiormente obbligati , per la memo- 
ria che dovemo avere sempre innanzi agli 
occhi de’ benefici ricevuti da questa Santa 
Sede ; e che non era cosa più aliena dalla 
profession di Cardinale, che di porsi studio- 
samente a impedire la creazion del Papa ; 
e con tutto ciò che noi rilasseremo alquan- 
to del nostro debito solamente per coutrap- 
pesare ad ogni altra cosa il rispetto e la 
salisfazione del Re , che Sua Signoria Re- 
verendissima ci proponeva ; ancoraché que- 
sto non mi fosse nè nolo , nè verisimile . 
Ma che la fusse contenta considerar prima 
bene , e farci capaci se poteva sostenere tal 
impresa sicuramente ; e di quanti giorni la 
intendeva che si dovesse persistere in que- 
sto proposito : perchè da un canto non 
vorremmo che si facesse danno alla Sede 
Appostolica , e non computando bene i suoi 
voti , ci fosse fatto un Papa sul viso sen- 
za nostra partecipazione ; e dall’ altro venis- 
simo a perder l’occasione di far Papa uno 
che sia grato a Sua Maestà, e nominato da 
essa con infinita sua laude , per le rare 
qualità del suggetto , qual è il Cardinal Po- 


Digitized by Googl 


' e 

Dg. 

m 

na 

un 

si. 

ro 

IO 

0 - 

ta 

a 


DEL CARO. 2o5 

lo, reputato universalmente degno di que- 
sto loco, massimamente in questi tempi, 
e poi Monsignor Reverendissimo Decano . 
Sua Signori.» Reverendissima affermò di a- 
▼er modo sicuro per la esclusione ; ma ci 
nominò solamente la. voti, e de’ quattro 
altri ( perchè a tal effetto bisogna il nume- 
ro di i6 ) diceva non voler palesare a noi 
li nomi per suoi rispetti: asserendo che 
ciò tocca pensar a lei, come capo e supre- 
mo Ministro del Re, e che come a tale gli 
tocca ancora interpretar le lettere e la men- 
te di Sua Maestà , per quello che aspetta 
alla nominazione del Cardinal Polo e del 
Decano e degli altri : per i quali non gli 
piaceva di eseguir la commissione avuta per 
causa di nuove opposizioni, che avea fatto in- 
tendere a Sua Maestà; ma sibbeoe che la vole- 
va eseguire per gli altri, e non lasciar sè stes- 
so, ancor che sapeva di non poterci arrivare. 
E che ciò tutto servirebbe a passar tempo , 
non volendo distinguere più otto, cbe dieci o 

3 uindici giorni; ma che si passi oltre secon- 
o gli avvisi deir approssimarsi i Cardinali 
Francesi presto o tardi che fusse ; e che 
se io pensassi d’attendere al Cardinal Polo, 
o al Decano , come pareva che fusse nostra 
inclinazione , Sua Signoria Reverendissima 
prima farebbe una protesta , e poi at tende- 
ria dal canto suo a tal suggettò , che a noi 
altri non metterebbe conto: ed altre paro- 
le simili piene di stomaco , fino a dire ch’io 
tengo pratica [d’imperiali; e che scrivendo 
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di me queste q^uerele, se non gli funsero cre- 
dute , non servirebbe più il Re . Io gli dissi 
in risposta di queste cose, che quanto all’au* 
torità , Io riconoscemo per capo , e per tale 

10 onoreremo sempre; ma che aairaltra 
parte gli ricordava amorevolmente ad usaf 
questa sua superiorità a servizio del Re, e 
non ad ostentazione per disprezzar noi altri; 
i quali sebbene cedemo in ogni altra cosa 
a Sua Signoria Reverendissima, non ci ri- 
puliamo però inferiori nella divozione verso 

11 Re ; ne crediamo esser appresso a Sua 
Maestà in sì poca stima , che volesse scriver- 
ci in un modo , e poi fare interpretare la 
mente sua in altro senso : nè tampoco te- 
memo che le sue querele ci sieno per nuo- 
cere , non avendo alti'o fondamento ; e lo 
esemplo, che ci ha dato nella esclusione 
che voleva far di Papa Marcello, ci insegna 
di quanto doviamo dar fede a queste sue 
novelle. Non gli nego la conversazione , che 
ho co’ miei parenti ed amici Imperiali , sa* 
pendo bene, come Sua Maestà intenda meco 
questa parte per la scusa che ho già fatta con 
esso lei ; ma che Sua Signoria Reverendissi- 
ma per gentilezza mi nomini li quattro voti, 
che ha riservati di sopra , per veder se sia- 
no di fazion Francese o Imperiale, ed in 
somma che differenza è in questo tempo 
dal suo praticare cogl'imperiali al mio. E 
qui mi contenni di rinfacciargli la pratica 
che ha mandata a far col Duca di Fiorenza 
per mezzo del Conte Ippolito Pagano da 
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Beggio, perchè voglia disporre a suo favore 
questi Cardinali di Giulio ; nel qual caso 
pensate voi che sorte di promissioni si’ vada* 
no attorno . IVla raffrenandomi in questa 
parte , pregai Sua Signoria Reverendissima» 
che volesse per l’amor di Dio mettersi la 
mano al petto per il torto che si fa alli 
sopraddetti due Reverendissimi Polo e Napo- 
li , anzi alla bontà del Re Cristianissimo 
proprio, con queste nuove calunnie trovate 
per interessi privati ; e pensar che il fine 
propostosi di voler far marcire i Cardinali 
in Conclave , com' egli ha già avuto a dire 
altra volta , non era giusto, nè onesto; e 
che se gli pareva altrimenti , la passione del 
suo particolare la ingannava , ricordandogli 
che si guardasse di violentare il Conclave; 
a che non vorremmo esser coadiutori, come 
di cosa che suol partorire sempre mal effet- 
to , secondo gli esempi passati. Oltreché 
non sapeva quanto si potesse promettere di 
tutti quei voti che chiama suoi, per cosi 
lunga esclusione, essendo cosa pericolosa 
di ndarsi in numero così preciso ; ma vista 
l’esperienza che ha fatto nel Conclave pas- 
sato, dove restò con quattro soli, e che 
Sua Signoria Reverendissima non stimava 
più che tanto di vedersi fare un altro af- 
fronto di una creazione a questo modo sul 
viso; unesto appunto m’ammoniva a pensa- 
re al fatto mio , e non correr la lancia per 
lei insieme con quelli quattro o pooó più 
che saranno: non vedendo in ciò alcuna 
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riputazione, o satisfazione del Re, a cLi, 
dopo il servizio di Dio , era la nostra pri- 
ma mira di servire in questo caso. £d in 
proposito di questa s\ia ostinazione non gli 
tacqui quello , ch’io tocco con mano , del 
favore cne va acquistando nel sacro Collegio 
il Cardinal di Carpi , come suo avversario; 
al quale ed il Reverendissimo Decano aderi- 
sce solo per questa causa, nel modo che si 
è detto nell’ altro spaccio degli ii. Dopo 
lungo dibattimento tra noi, in questa so- 
stanza restammo di averne a certificar se 
per i voti, che mette innanzi Sua Signoria 
Reverendissima, ci sarà modo di aspettare 
alcuni giorni la venuta de’ Signori Cardinali 
Francesi, conforme a quanto avemo già- 
concluso questi dì passati ; ed in questo caso 
faremo provar Sua Signoria Reverendissima 
se vorrà chiarirsi in due o tre scrutinj, e 
similmente Monsignor Reverendissimo di 
Tornone; il quale per sè conoscerà una 
onesta benevolenza nel sacro Collegio , per ' 
quello che non può far la parte nostra con 
quei pochi di più, de’ quali potemo noi dis- 
porre in simili subietti . E speriamo che 
presto venga nuov’ ordine con io r pie al pri- 
mo da Sua Maestà, che di qua debbano 
attendere di far un buon Papa; perchè 
Dio ce l’offerisce, se da noi non manca: 
altramente non posso non temere che non 
diamo in alcuno scoglio, nel qual caso il 
Cardinal Sant’ Angelo ed io penseremo 
d’esser scusali; non mancando da noi di ricor- 
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dar, e pregar opportunamente , ed importu- 
namente per la esecuzione dal cauto nostro 
della buona volontà della Maestà Sua Cri- 
stianissima ; la quale veggo che dà con som- 
ma prudenza nelle sue lettere i gradi della 
possibilità e facilità che si trova nei Pre- 
lati suoi nominati ; e questo non lo può 
conoscere alcuno meglio di quello che fac- 
ciamo noi , i quali abbiamo congiunto con 
la fortuna di Sua Maestà tutto l’ interesse 
di Casa nostra. La quale vorrò credere che 
non ostanti le querele che minàccia di far 
questo Signor contra di noi, resterà con- 
tenta delle nostre ragioni per la verità , la 
quale speriamo sarà ben conosciuta , sotto 
la protezione di Monsignor Contestabile, a 
chi avete da conferir tutto con la fede che 
avemo in Sua Eccellenza. Siavi anco per 
avviso , che dopo li tentativi de’ parentadi 
e beneficj che ci hanno profferiti, e dopo 
le minacce di voltarsi al Cardinal di Man- 
tova o a Fano, ci tirano spesso un motto 
lor solito , dicendo che sempre non avere- 
mo Monsignor Contestabile. Come s’è detto 
di sopra , il Signor Ambasciatore e ’l Secre- 
tarlo Villandri sono intervenuti a tutto que- 
sto nostro ragionamento , e l’ho avuto ben 
caro: perchè àmbedui saranno buon testi- 
moni che non ho parlato diversamente con 
essi loro a parte, da quello che ho parlato 
in presenza di Monsignor Illustrissimo di 
Ferrara ; e mi hanno fatto buone le mie 
ragioni. Che quando avessi visto il lor pa* 
€aro Kol, //. 14 
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rere in contrario , mi sarei Ulvolla mutato 
d’opinione; nè credo che essi con meco 
mostrassero una cosa per un’altra: onde 
tanto più mi quieto nell’animo mio, per- 
suadendomi che nello scriver l’Ambasciato- 
re costà sarà conforme a sè stesso , e si- 
milmente il Secretarlo Villandri , alla cui 
relazione mi rimetto. State sano (i). 

iSy Al medesimo. 

Il Montemerlo è venuto ben informa- 
to delle cose del Conclave passato ; e dalla 
lettera che fu scritta prima dal Cardinal 
di Sant’Angelo, arete veduto quale possa 
essere ancora adesso l’opinlon nostra circa 
la creaziou del nuovo Pontefice; e ci do- 
verebbe esser creduto , poiché sa perno gli 
umori di qua. Ora vi dico che io non co- 
nosco in tutto il Collegio che ci sia soggetto 
alcuno riuscibile , se non Polo , Napoli e 
Morone. E però mi parrebbe che Sua Mae- 
stà Cristianissima dovesse espressamente no- 
minare i due primi , e ’l terzo appartata- 
mente , in caso che riuscisse centra nostra 
voglia ; nel qual caso non saria se non be- 
ne che se gli potesse mostrare, che Sua 


(0 Anche questa lettera fu veduta dal Pallavicini ; - 
e la cita, come d.ita il dì 14. Maggio: ma pare che 
sia de’ 1 5 . Ognuno vede da sè eh’ è molto importante 
per le notizie che contiene. 
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Maestà ci fosse bene inclinala : perchè ia 
vero per la sua virtù ci ha qualche buona 
parte, ed alcuni nostri medesimi con in- 
tenzion forse di metterlo in diffidenza de- 
gli Imperiali hanno già fatto uscir voce, 
che era nominato dal Re , il che gli giova 
più presto che gli r.uoccia. 11 Suggello di 
Ferrara senza dubbio non può riuscire , si 
perchè la coscienza non lo detta a molti, 
che sono della fazion nostra medesima ; sì 
anche perchè i modi tenuti nel Conclave 
passato hanno scandolezzato molli ; e non 
potendo riuscir egli , dubito che la tropjMi 
voglia sua non impedisca gli altri suggelti 
riuscibili per la parte d <1 Re ; sicché è be* 
ne che Sua Maestà sa [)pi a leeone come pas- 
sano, e che diciate a Monsignor Contesta"* 
bile appartatamente il tutto : perchè per 
sua prudenza doverà far venire le commis- 
sioni espresse, per modo «he non siano 
legate le mani a noi altri che non avemo 
altra mira che al servizio di Dio e di Sua 
Maestà Cristiauissima ec. 


x58 Al Re Cristianissimo. 

Doveudo partire il Secretario Villandri 
per la Corte di Vostra Maestà , dopo che 
noi saremo entrati in Conclave per la crea- 
zione del nuovo Pontefice , non voglio man- 
care con questa occasioue farle quella umi- 
lissima riverenza ch'io le debbo. Con che 
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animo poi ci entriamo Monsignor mio fra- 
tello , ed io insieme con gli altri amici no- 
stri, lo sa Dio che Tede quanto siamo di- 
servizio , al quale sapcmo che 
quello della Maestà Vostra . 
Delle difficoltà che ci abbiamo, e deU’altre 
cose che occorrono iu questa pratica , ol- 
treché lungamente ne sia stato scritto al 
Cavalier Tiburzio, il qual ne darà conto a 
Monsignor Contestabile, il medesimo Secre- 
tano Villandri iic viene informatissimo. £ 
all’ uno c all’altro di questi rimettendomi, 
senza più darle fastidio , umilissimamente 
le bacio le mani. 

iSg Alla Regina di Francia. 

In questo punto andiamo per rincbìn- 
derci in Conclave per la creazione del nuo- 
vo Pontefice, sopra la quale ci saià che 
dire e fare assai per le molte stravaganze 
degli umori che si veggono suscitati. Con 
che animo ci andiamo noi doi fratelli in- 
sieme con gli amici nostri, lo sa Dio , quan- 
to al servizio suo: quanto a quello della 
Maestà Sua , lo vedranno anco gli uomini 
che sono senza passione. Agli appassionati 
dubito che non satisfaremo j i quali, nè al- 
Puno nè all'altro pensando, vorrebbono 
più che da noi non si può e non si deve. 
E perchè di costà si sappia come le cose 
passano, ne ho già scritto per un corriero 
• posta ; ed ora nc scrivo a luogo al Ca- 


sposti al suo 
sia conforme 
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ralier Tiburzio che ne darà conto alla Mae- 
stà Vostra. A lui dunque rlmctlendoinene« 
ed al Secretarlo Vlllanari che di tutto vie- 
ne informatissimo, alla sua protezione mi 
raccomando : ed umiiissimamente le bacio 
le mani. 

Di Roma alli i5. di Maggio i555. 

140 A Madama Margherita 
1 ■ di Valois. 

Avanti che s’entri in Conclave, dove 

in questo punto andiamo a costituirci pri- 
gioni per la creazion del nuovo Pontefice , 
ra’ è parso necessario , partendo il Secreta- 
rlo Villandri per la Corte , dar conto delle 
cose di qua, secondo che si trovano; per- 
chè mi par di vedere che a noi altri non 

basti aver buon animo , nè far buoni ef- 
fetti in questa fazione, così per servizio di 
Dio , come di Sua Maestà Cristianissima , 
eh’ è tutt’uno; che ne bisogna ancora giu- 
stificare, perchè non secondiamo alle pas- 
sioni d’altri. Ma per tion fastidir l’Eccel- 
lenza Vostra, a esso Monsignor di Villan- 
dri rimettendomi di quanto egli medesimo 
ha conosciuto ed inteso degli umori di qua, 
e di più a quanto n’ ho scritto distesamen- 
te al Cavaller Tiburzio che tutto le riferirà, 
la supplico a pigliar difesa della buona vo- 
lontà nostra ; ed umilissimamente le bacio 
de mani. 

Di Roma alli i5. di Maggio iS55. 
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J4r Al Contestabile di Francia. 

Per un corriere a posta scrissi due 
giorni sono, ed ora scrivo a luogo per il 
Sccrelario Villandri al Cavalicr Tlburzio 
dello sialo delle cose di qua circa reiezio- 
ne del nuovo Pontefice, lo non dirò altro 
a Vostra Kccelleuza per non fastidirla: ma 
rimettendomi a quel che da lui le sarà 
detto, la prego che si degni d’ ascoltarlo 
con la sua solita pazienza, e prestargli fede 
come a me proprio. Considerando , come 
80 che farà, le ragioni che le si dicono, e 
le qualità degli umori che corrono per la 
importanza del negozio che s’ ha da fare ; 
nel quale può essere certissima che da noi 
non s’ha altra mira , che al servizio di Dio 
e di Sua Maestà Cristianissima ; P uno de* 
quali non si può disgiunger dall’altro. Del 
restante, oltre al Cavalier Tihurzio, le ra- 
gionerà il predetto Secretario Villandri , il 
quale è per sè stesso bene informato degli 
andamenti di qua , ed è anco intervenuto 
a ristretto in qualche pratica fra noi altri. 
Resta che a Vostra Eccellenza m’ offerì e 
raccomandi sempre. 

Di Roma alli i5. di IVlàggio i555. 
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142 Al Re di Francia . 

Oggi «el giorno della Sanlissima Ascen- 
sione avemo Papa il Reverendissimo di Na- 
poli y chiamato Paolo Quarto, fatto , come 
intenderà dagl’ llìustrissimi e Reverendissi- 
mi Guisa e Ferrara , con molta riputazione 
della Maestà Vostra , e per opera spezial- 
mente di noi altri suoi servitori ; e quel 
che fa questa fazione più segnalata, in con- 
traddizione degl’ Imperiali , elle di già avea- 
no praticato e concluso per Monsignor Ro- 
vcrendissimo Puteo. Noi dui fratelli aveva- 
mo già veduto quanto la Maestà Vostra ci 
comandava per le sue portate dal Monte- 
merlo in favor dell’ Illustrissimo Cardinal 
di Ferrara; e contuttoché la cosa non ci 
paresse rinscibile , come per altre le avem- 
mo fatto iutendere , eravamo nondimeno 
disposti, come dov- mo , all’esecuzione del 
suo comandamento , ed a satisfare a Sua 
Signoria Reverendissima , per quanto noi 
potevamo. Ma c’ è convenuto dar comune- 
nfente in questo Soggetto , del quale siamo 
certi che Vostra Maeilà si contenta; poiché 
per le sue buone qualità , e per ogni rispet- 
to ne dovemo aspettar un Pontificato a pro- 

Ì ioslto per l’universale, e propizio parlico* 
armente alle cose della sua Corona ; essen- 
do tra i primi nominati dalla Maestà Vo- 
stra , ed assunto da noi suoi servitori per 
espresso ordine suo. Ora pregando Iddia 
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cte , «cconclo la nostra speranra , riesca al 
servizio suo ed a salisfazion di Vostra Mae- 
stà Cristiarissima , senz’altro dirle, umilis- 
simamenle le bacio le mani. 

Di Roma li z3. di Maggio i555. 


143 Al Contestabile . 

Dopo veduto quel che si poteva fare 
circa 1’ elezion del nuovo Pontefice , il ser- 
vizio di Dio, la nominazione del Re, i me- 
riti della persona eletta , e ’l sospetto che 
ci hanno messo gl’ Imperiali di far un Pa- 
pa a lor modo , ci hanno fatto risolvere di 
comun consentimento all’esaltazione del Re- 
verendissimo di Napoli , chiamato Paolo IV., 
del quale Sua Maestà cosi per il pubblico, 
come per il privato, si può tenere assai 
ben contenta. De’ particolari di questa fa- 
zione (r), e di quel che ci avemmo opera- 
to in comune ed in particolare noi due 
fratelli , lasso che Vostra Eccellenza ne sia 
ragguagliata dagl’ Illustrissimi e Reverendis- 
simi Guisa e Ferrara, e separatamente* dal 
Gavalier Tiburzio , al quale se ue scrive piik 
distesamente. Basta che a noi di qua non 


(i) Bella maravàglioaa e non aspettata elettone di 
questo Pontefice , seguita principalmente per opera del 
Cardinal Farnese, oltre al Pallavicini nella Storia iti 
Concilio «e. è da vedersi la SurUt di Paolo IV. del Por, 
dro Carrara Teatino, — 
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« parso far poco a condur le cose a questo 
termine. E sperandone buon esito per i’av* 
venire, senz’altro dirle, le bacio le ma- 
ni ec. 

144 Al Cavalier Tiburzio. 

Del nuovo Papa ( dicendovi prima che 
avemmo fatto il Reverendissimo ai Napoli, 
nominato Paolo Quarto ) avete a sapere in 
particolare, che essendo un giorno avanti 
arrivato il Montemerlo col comandamento 
del Re che noi fratelli dovessimo voltar 
tutte le nostre forze all’ esaltazion di Mon- 
signor Illustrissimo di Ferrara, con tutto- 
ché l’impresa ci paresse impossibile per le 
ragioni che per altre vi avemmo scritte , ci 
eravamo nondimeno risoluti a far ogni sfor- 
20 per obbedire a Sua Maestà , e satisfar 
a Sun Signoria Illustrissima ; quando gl’im- 
periali mossero una pratica per Puteo tan- 
to gagliarda, che senza dubbio s’è portato 
pericolo di non averla in barba.' Per que- 
sto mi risolvei che non fosse tempo da per- 
dere, e ristrettomi col Reverendissimo di 
'^Ferrara medesimo , ci voltammo di cornuti 
consenso all’ esaltazion di Napoli , come di 
Soggetto che solo in quel caso mi pareva 
che si potesse mettere all’ opposito degl’im- 
periali , per le qualità e per i rispetti che 
voi sapete, alle cose di Sua Maestà. È pia- 
ciuto a Dio che ne siamo riusciti con mol- 
to onore; avendo ottenuto per un Perso* 
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aaggio , noniìoalo tra i primi da Sua Mae- 
stà Cristianissima , ed in contraddittorio de- 
gl’ Imperiali. Dell* opera che ci avemmo fat- 
ta noi doi fratelli in particolare, credo ne 
sarà fatto fede dalli Reverendissimi Guisa 
e Ferrara. A noi certo non è parso poco 
a tirarvi di quelli che sono mei'amente Im- 
periali , come Savello eh’ è sempre venuto 
con Carpi , Montepulciano, e Morene sopra 
tutti , il quale voi sapete di quanta auto- 
rità sia stato nella fazion loro. E s’ è visto 
manifestamente esser stato mosso da me ; 
c s'è medesimamente verificato in questo 
Conclave il giudizio eh’ io n' ho fatto a Sua 
Maestà Cristianissima nell’ altro di Marcel- 
lo : eh’ egli era Soggetto da riuscir Papa. 
Perchè s’ è conosciuto tanto concorso verso 
di luì, che se noi ci avessimo consentito , 
era fatto. Questo ho voluto che sappiate 
per un particolare , perchè possiate da qui 
innanzi edificar ben Sua Maestà verso la 
sua persona ; c tanto più , quanto in que- 
sta dimostrazione fatta iu questa elezione è 
divenuto inconfidente degl’ Imperiali. Sua 
Maestà con questa occasione può far acqui- 
sto d’un Soggetto che in ogni occorrenza 
è hene che si tenga ben satisfatto di lei . 
Per ora credo che Sua Maestà si possa con- 
tentare della presente elezione, la quale 
spero che debba esser a servizio di Dio ed 
a particolar comodo delle cose sue. Resta 
che ne rendiate particolar conto a Sua 
Maestà, e così medesimamente alla Regina, 
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a Madama , a Monsignor Contestabile ed 
a Alonsignor di Lorena, nlli quali due .ul- 
timi ed al Re ne scrivo succintamente; ed 
agli altri non ho tempo per questa di scri- 
vere , partendo Marsilia con questa ìa 
fretta. 

Di Roma li 23 . di Maggio i555. 

i 


145 Carduml di Lorena. 


Della creazione del nuovo Pontefice , 
riferendomi a quello che le sarà scritto da- 
gl’ Illustrissimi e Reverendissimi Guisa e 
Ferrara, non mi stenderò in altro , se non 
che l’assunto a questo grado è il Reveren- 
dissimo di Napoli , nominato Paolo Quarto^ 
del quale confido che Sua Maestà Cristia- 
nissima e Vostra Signoria lllustriss. spezial- 
mente si terrà ben contenta , per la molta 
parte che ci ha Monsignor Illustrissimo di 
Guisa suo fratello,, e per li rispetti che ci 
hanno mossi , del servizio del Re. Oltreché 
le parti di questo Principe son tali , da po- 
ter molto ben satisfare al grado ed al peso 
che tiene. Da noi altri due fratelli non s’è 

S otuto più che tanto pier il suo particolar 
esiderio, come le potrà facilmente consta- 
re. Basta che di consentimento comune sia- 
mo concorsi dove bisognava ; e che le re- 
stiamo in ogni occorrenza quei servitori che 
le dovemo essere ; ed io spezialmente per 
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tale offerendomele, umilissimamente le ba- 
cio le mani. 

Di Roma li 23. di Maggio i555. 

146 Al Vicelegato della Marcai 

Per un’altra mìa ho raccomandato alla 
Signoria Vostra Messer Orazio Vergiriio da 
Macerata; e per quanto intendo, la mia 
raccomandazione gli è giovata in parte, e»- 
sendosi contentata che se gli nlassino le si- 
curtà, di che molto la ringrazio. Ma quan- 
to all’altra domanda, la quale è di poter 
ritornare in casa sua, mi dice che Vostra 
Signoria non glie I’ ha aucor concessa , di- 
cendo di tenerlo fuori per facilitar la pace 
tra lui e l’avversario . Io la prego che an- 
cor in questo mi voglia compiacere, perchò 
son certo dcH’animo di questo giovine, il 
quale è buono, e desideroso d’obbedire a i 
superiori ; ed il suo ritorno in Macerata non 
può essere se non a proposito: perchè Vo- 
stra Signoria dall’un canto ne potrà disporre 
come vorrà ; dall’altro sarà cagione di ces- 
sar lo scandalo di qua, perchè, essendo qui 
r avversario suo, si veggono ogni giorno . 
Pregola di nuovo che sia contenta farmi 
questa grazia compita, che certo non mi 
può far la maggiore ; e a Vostra Signoria 
m’ offero e raccomando . 

Di Roma olii 3o. di Maggio i555. 
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147 Monsignor della Casa. 

Nostro Signor chiama Vostra Signoria 
Reverendissima per-«uO Secretario eoa una 
dimostrazinn tale e con tanto onorate jia- 
role, che questo le deve esser assai più caro 
che la dignità , e Toffioio per sè stesso . Ui 
questo, e della conseguenza che se ne puù 
sperare, mi rallegro molto con lei; ed ella 
doverà perdonare agli amici suoi (r) d’aver 
procurato che si tolga dagli sludj e dalle 
comodità sue ; poiché s’è fatto per servizio 
d’un Principe tale, per onor di lei, e per 
onesta satisfazion di loro, che desiderano di 
poterla goder ancor essi. J)e’part ionia ri di 
questo negozio, e degli altri lutti delia Cor- 
te, la ragguaglierà Messer Anmba.l suo, al 
quale me ue rimetto ; e a Vostra Signoria 
m’offero e raccomando. 

Di Roma il di detto. 

148 Monsignor Sauli. 

La Santità di Nostro Signore ha fatta 
elezione di Vostra Signoria Ilevereudissirna 
per suo generai Tesoriere , con quella ono- 
rata menzione che meritano le sue qualità. 
Degli oftìcj degli amici suoi non accade dir 


(1) Fu il Cardinal Faroeie che propose a Paolo IV, 
Monsijfuor delia Casa par i^egretario de' Brevi. 
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altro. Basta che ella viea chiamata e desi- 
derata da Sua Beatitudine , dalla quale le 
sarà fatto intendere per Breve al più lungo 
.qlla venuta del suo successore , che penso 
sarà Monsignor Pallavicino. Intanto m’ è 
parso di fargliene intendere per questa mia, 
e me ne rallegro seco con lutto il cuore , 
spei'andone il compimento d’ogni suo e mio 
desiderio. 

t)i Roma il dì detto. 
i4q yil Signor Adrian Baglione. 

Illivstre Signore come Fratello. Avendo 
riconosciuto in Nostro Signore molla alte- 
razioii d'animo per Teccesso fatto nel Ter- 
ritorio d'Orvieto in persona d’uu Dottor 
Spagnolo, ed altri di sua compagnia , ho 
sentito dall’altra parte piacere d’intendere 
che gli uomini , danari e robe siano capi- 
tate a Chiusi in mano di Vostra Signoria , 
che ne sa tener buona cura ed inventario 
d’ogni cosa ; perchè mi rendo certo che 
siccome Vostra Signoria non arà tenuto 
mano , nè consentilo a quei tali eh’ hanno 
commesso l’errore , così vorrà far quello 
che sta a lei, di liberare e restituir incon- 
tanente con li presenti prigioni tutte le ro- 
be e 'danari , come s’aspetla dalla prudenza 
sua , per la giustizia , senza alcuna replica ; 
sapendo lei mollo bene che questo caso non 
solo non ha color ninno «li ragion di guerra, 
ma eh’ è delitto enorme e degno di severo 
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castigo. E nondimeno , facendo il debito 
suo Vostra Signoria da Cavaliere, ha in un 
medesimo tempo bellissima occasione di gra- 
tificarsi a Sua Santità , e d' aprirsi la via 
alle grazie eh’ ha da supplicar da lei per 
le cose sue ; in che tutti noi speraremo con 
questo mezzo di trovar maggior benignità 
in Sua Beatitudine verso di Vostra Signo- 
ria , la quale io esorto e prego strettamen- 
te quanto posso , a non si lasciar scappar 
di mano questa occasione , ma risolversi su- 
bito a dar questo contento per sè stessa a 
Sua Santità ; ch’io per me non saprei quan- 
do le possa venire più bella opportunità di 
reintegrarsi. E con questa fiducia ch’ho 
della prudenza di Vostra Signoria , non le 
dico altro, salvo che la prego a darmi su- 
bito avviso dell’ esecuzione , e me le offero. 

Di Roma di 3o. di Maggio i555. 

iSo A Messer Baccio Nasi. 

Alla passata di Lione vi fu scritto nel 
modo che ci risolvemmo , che voi doveste 
procedere quanto alle provvisioni che n’a- 
vete a far di costà. Per questo non avendo 
tempo di scrivervi a lungo , vi replichiamo 
solamente che tutto rassegnamento delle 
spèse che noi avemo a far di qua , è posto 
sopra l’entrate di Francia ; e però , per non 
confondere il disegno fatto , vi diciamo che 
non manchiate in modo alcuno di rispon- 
derci di quanto vi s’è detto , secondo i 'lem- 
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pi e gli ordini che per Taltre vi s’è dato. 
£ di questo rimettendone a quel che più 
distesamente vi s’ è scritto , e vi si scriverà 
dall' Ardinghello , non vi si dice altro, se 
non che non restiate d’ eseguirlo. 11 simile' 
diciamo de’ boschi , de’ quali u’ avete con 
ogni opera a procurare di far ritratto, sen- 
za risparmio di spesa o di diligenza. ISè 
altro per questa. State sano. - ^ 

Di Roma all’ultimo del detto. 

i5i Al Nunzio di Francia. 

I 

Avendo Nostro Signore fatto elezione 
della persona del Montemerlo per inviarlo 
a colesta Maestà , oltre a quello che da 
parte di Sua Santità s’ordina a Vostra Si- 
gnoria Reverendissima circa la sua com- 
missione , io prego Vostra Signoria che sia 
contenta ancor per amor mio avvertirlo , 
indirizzarlo ed intrometterlo , secondo che 
gli farà di bisogno , per aver favorita spe- 
dizione ; perchè , ancoraché venga mandalo 
da Sua Beatitudine, ha perù commission 
particolare per le cjjse di noi altri ; e come 
ella deve sapere, è familiar antico e con- 
fidente nostro. Vostra Signoria farà cosa 
grata a lutti noi di prestargli ogni suo fa- 
vore, e spezialmente in una sua causa, che 
egli le conferirà d’avere in Iscozia. E a lei 
m’offero e raccomando sempre. 

L’ultimo di Maggio sopraddetto. 
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x5i A Monsignor di SauU. 

Vostra Signoria arà inteso il mio ar- 
rivo in Roma , dove ho trovato adempito 
tutto quel che desiderava , di che mi ral- 
legro ancor con Vostra Signoria, perchè 
spero che Tassunzione di questo Santissimo 
abbia a essere a particolar comodo ed ono- 
rata autorità di Vostra Signoria , come so 
che sarà a servizio di Dio e a hen pubbli- 
co della Cristianità. E l’&sorto a star di buo- 
na voglia , percliè io non mancherà) di ri- 
cordarmi di lei , come io son tenuto ; e di 
già delie cose che vanno attorno per ora, 
s’è ragionato di quel ch.e mi par che sia 
a suo proposito , non senza qualche speran- 
za di conseguirlo. Intanto attenda a star 
sana. Con questa occasione non voglio man- 
care di raccomandarle la causa di Messer 
Mccolò Spinelli circa al mantenimento che 
desidera del possesso di quelle sue posses- 
sioni, Vostra Signoria sa quanto sia antico 
nostro servitore , e la bubna giustizia che 
pretende : mi farà sommo piacere a fargli 
ogni giusto favore. E con tutto il cuore 
me l’offero e raccomando. 

11 di detto. 

l53 Al Vicelegato cP Avignone. 

Alla vostra de’ 7 . di Maggio rispon- 
derò brevemente, che Papa è latto il Car» 
Caro Voi. II. i5 
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dinal di Napoli con intera salisfazion no- 
stra , e per opera spezialmente di noi due 
fratelli , di che fino a ora ha mostrato 
grandissima gratitudine , ed in segno s e 
per la prima cosa voluto chiamar Paolo IV. 
A questo nome sono seguili fino a ora ef- 
fetti f quali aremmo aspettati da Paolo HI.» 
e spero che continueranno, perche per noi 
non si mancherà di quella divozione e di 
quegli officj che ci si aspettano di fare : 
che sia per avviso vostro e per consola- 
zione degli amici. 

Quanto alle cose di Caors, nella par- 
tita di Monsignor di Guisa scrivo al Cava- 
ller Tiburzio, che procuri la dispensa per 
poter far Vicario Messer Paolo Toscano , il 
quale intendo che, oltre al Vicariato, ab- 
bia la cura di tutti gli altri beneficj di Fran- 
'cia. Al medesimo si dà ordine, che impe- 
tri da Sua Maestà Cristianissima la natura- 
lità per dieci servitori, che glie ne mando 
la nota. Della famiglia , de’ vini e dell’alh’O 
cose, me ne rimetto- a quel che ve ne dirà 
il Ca^alier Ardiiighello. Quanto al compo- 
nimento di quelli, che s’hauno a mandare 
qua per prestare il giuramento , basta che 
la Comunità mandi solamente uno, il quale 
si starà qui iu casa senza spendere. Circa 
la giudicatura, fate che l’ ordine dato in 
Avignone abbia loco. 
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i54 Alti Signori Consoli Avignone. 

Essendo solito d’ annunziarvi la crea- 
zione del nuovo Pontefice, vi diciamo che 
dopo la morte di Marcello, santissima me- 
moria , avemo Papa il Reverendissimo di 
Napoli detto Paolo IV. principe di tanta 
bontà e di tanta virtù , che la Cristianità 
tutta si deve allegrare della sua assunzione. 
E per satisfazion vostra vi facciamo inten- 
der di più , che Sua Beatitudine mostra 
spezialmente molta benignità verso di noi 
e di tutta la casa nostra ; di che vi può 
far buon segno l’innovazion del nome di 
Paolo ; sicché per pubblico e privato rispet- 
to ce ne tcncmo grandemente contenti. E 
voi non dovrete mancare di farne l’alle- 
grezza e cerimonie consuete. State sani. 

11 di detto. 

*55 Al Signor Adriano Buglione . (i) 

Ad iustanza d’amici, a chi desidero 
grandemente di far cosa grata , prego Vo- 
stra Signoria quanto più posso , che mi vo- 
glia far grazia di rilassar Messer Benedetto 
Pallavicino, gentiluomo Genovese, fatto da 
lei o dalli suoi nuovamente prigione. Egli 


(1) Della nobilUsima famiglia da’ Baglioni , Signori 
un tempo di Perugia. 


i 
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per quanto ritraggo è povero , e non ha 
modo alcuno di pagar taglia ; e mi si dice 
tanto al'fermalivainente ch’io lo credo. E 
per compassione non meno , che per com- 
piacere all’ amico , prego Vostra Signoria 
per questa sua relassazione; accertandola 
che me ne farà cosa gratissima , e che glie 
ne arò obbligo grande ; oltreché ella non 
ne perderà cosa alcuna , perchè in vero 
non ha che pagare. Ed altro per ([uesta 
non occorrendo, a Vostra Signoria m’of- 
fero e raccomando. 

Di Roma il primo di Giugno i555. 

l56 yilla Signora Duchessa Madre. 

Dei gi'ani che Vostra Eccellenza tiene 
in mano della Repubblica di Siena, com- 
prati da Messer M. Antonio Piccolomini , 
sarà contenta ritenere 25 some ad instauza 
del Cavalier Amerigo (i) e di Messer Pier 
Antonio Pecci , i quali pretendono d’esser 
creditori per danari spesi , mentre che so- 
no stati Imbasciatori in servizio d’essa Re- 
pubblica; di che penso ne sarà scritto an- 
cora a Vostra Eccellenza dall’ Imbasciatore 
di Francia e da altri. E perchè mi par 
giusto che sieno satisfatti , prego l’Ecccllen- 


(i) Amerip) Anierighl , e Pier Antonio Pecci, fu- 
rono iniieroe con Ambrogio Nuli ambaiciadori a Roma 
per la Repubblica di Siena agli agenti del Re di Fran- 
cia nel 1554. 
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*a Vostra non manchi di farlo ; e senza al- 
tro dire me le raccomando. 

Di Roma il dì detto. 

i5j A Messer Bernardo Bergonzi. 

Son richiesto di nuovo di raccoman- 
dare a Vo'tra Signoria l’espedizione della 
causa di Messer Lionardo Buono , Medico 
iu Ferrara, centra gli Zilioli; il che fo tanto 
più volentieri, quanto mi si dice che gli 
avversar] non hanno ragione alcuna, e che 
la trattengono solamente con la speranza 
che esso Mastro Lionardo muoja, essendo 
già di 68. anni e mal sano ; cosa che sa- 
rebbe la mina della sua famiglia, non es- 
sendo i fìgliuoli che ne restano, tanto infor- 
mati della ragion loro , quanto saria neces- 
sario. La prego adunque, che per giustizia 
e per amor mio voglia tener modo , che 
detta causa si spedisca quanto più presto si 
può, e favoritamente quanto comporla il 
, dovere e l’onor suo , assicurandola che me 
ne farà piacer singolare. E a Vostra Signo- 
ria m’offero e raccomando. 

Di Roma il di detto. 

i58 yil J^icelegato di Bologna. 

Ho scritto altre volte a Vostra Signoria 
in raccomandazion delia causa di Àlesser 
Niccolò Spinelli ; ed avendo risposta da lei 
che non gli mancherà, non tornerei dinuo- 
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To a fastidirla, se ella non avesse a partire» 
come credo di certo. Le replico adunque 
che avanti che parla, la sia contenta deter- 
minare , perchè altramente sarebbe con mol- 
to suo pregiudicio . E pregandola a farmi 
questo favore, senz’altro dirle me i’offcro 
e raccomando. 

Il dì detto. 

l5g Instruzione a Monsignor di Guisa. 

Del primo di Giugno. i555. 

In questa partita di Vostra Signoria Il- 
lustrissima da Roma io prego Iddìo che la 
conduca a salvamento, e lei che si degni 
ricordarsi della servitù mia verso di lei, e 
della cordial affezione ch’io le porto, della 
quale vedrà segni ed effetti ogni giorno, per 
quanto appartiene a me di fare : ed ella do- 
ve vedrà che la possa servire , si degnerà di 
comandarmi. 

La supplico poi a baciar umilissimamen- 
te le mani a Sua Maestà Cristianissima da 
mia parte, ed in tutte l’occasioni mante- 
nermi in quella grazia eh’ ella sa ch’io de- 
sidero, della Maestà Sua; dandole conto 
in mio nome, e giustificando ancora, se 
bisogna, la dimora ch’io farò per adesso di 
qua . Perchè sotto questo Pontefice , non 
comandandomi altramente ch’io me ne tor- 
ni alla Corte, mi pare che compia così al 
servizio della Maestà Sua , come al partico* 
lar della mia Casa , eh’ io mi fermi quale e 
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piorno di qua ; il che desidero che sia con 
licenza e con buona gmzia sua : assicuran- 
dola , come può far certamente, ch'io non 
desisterò mai nel suo servizio, come si ve- 
drà sempre in tutte le mie azioni , così ap- 
presso a Nostro Signore , come in tuttoché 
ini occorrerà. 

Desidero ancora che sia contenta a far 
offizio con Sua Maestà , destramente però , 
e senza pregiudizio della mia modestia, che 
la Maestà Sua si riduca a memoria T inten- 
zione ch’è stata servila di darmi, circa la 
licompensa de’benefizj; ricordandole che 
delli ^ventimila Scudi che si designava di 
darmi, non sene sono effettuali se non ot- 
to , ancoraché io predichi di molto più . 
Per questo io non intendo d’interrompere 
quella liberalità ch’io penso che le bisognerà 
fare verso gli altri Personaggi , secondo che 
qui le ho ragionato; nò mi curo d’attende- 
re ad ogni pezza che venga , ma solo mi 
contento d’una riserva di quelle che siano 
per vacare , come di Granopoli , che di 
già m'era concessa, o dell’ Abadia di 
Beofort, quando vacherà, e Lachadlo, che 
tiene Monsignor di Tornon ; che questa 
non piaccia a Dio che vachi sì presto. 

In questo proposito può Vostra Signo- 
ria Illustrissima mostrare a Sua Maestà lo 
spese che mi convlen fare di qua, e che 
dov’ era , prima Cardinale bengslanle, non 
voglia soffrire che sia povero, con tutto 
1’ acquisto eh’ ho fatto del suo favore . 
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Ttem domandarle ogni dì eh* io sìa ri- 
compensato delle Derìme . 

IVominati per rìatorali di Francia al 
Cavaller Tibnrzio. 

M. Tommaso del Giglio , Abbreriatore 
de Parco majori. Bolognese. 

M. Gio. Antonio Faccbinelli , Dottor 
Bolognese, ed Auditor di Sua Signoria 
Illustrissima . 

M. Giuliano Ardingbelli, Fiorentino, 
Mastro di Casa. 

M. Gio. Battista Caro, Firmance Dioece» 
sis. 

M. Astorre Palleotlo, Bolognese. 

M. Lorenzo Amadeì , Romano. 

> M. Tommaso Tommasi, Anconitano. 

M. Guido Loglio, Regiense . 

M. Fabio Benimbene, Romano. 

M. Pier Filippo, Perusiense. 

i6o yil Cavalier Tiburzio. 

In questa partita di Monsignor Illustris- 
simo di Guisa non voglio mancar di dirvi 
ch’io ho dato a Sua Signoria Illustrissima 
l’ inclusa Istruzione, conforme alla quale 
andrete secondando nei miei negozj. A 
quest’ora penso si sarà veduto dove si ri- 
solva la pratica della pace: ed in caso che 
rabboccamenlo si dissolva, come si crede, il 
Gberarflino se ne potrà dar volta in Avigno- 
ne, e così medesimamente il Secretarlo 
Francese, per venirsene poi col resto della 
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famiglia, secondo l’ ordine dato: ed intanto 
voi potrete coJla solita vostra amoreTolezza 
addossarvi intieramente tutta la cura deH’oc- 
correnze . S’il Secretano Francese non si 
risolvesse a venire , fate provvisione d’ un 
altro, perchè non si può far senza. Disegno 
che Messer Paolo Toscano sia mio Vicario 
di Camrs,e sopraintendeute di tutti i miei 
benefìzi di Francia: e percliè secondo il 
nuovo editto del Re gl’ Italiani non possono 
esser Vicarj; imperò avete quanto prima a 
procurare d’aver la dispensazione del pre- 
fato editto, e mandarlo subito in Avigno- 
ne a Monsignor Sala. E anco necessario 
ch’impetriate la naturalità per dieci miei 
servitori per poter conferir loro i benefìzj 
di Caorsi perchè altramente si perdono , 
non si trovando a darli in confidenza: e 
bisognando specificar quali sieno i dieci Na- 
turali , ve ne mando la nota inclusa. Del- 
r altre cose di qua no:i so ch’altro dirvi , 
' «e non che vanno hene, e che ci avemo la 
parte nostra in fino a ora . 

Di Roma il primo di Luglio i555. 


i6i 'Al Re di Polonia. 

! Incredibili ac singvlari Dei immorta- 

lis henejìcio quce omnes boni vota fecerant^ 
recte evenerunt : mortuo enim Marcello li. 
cum propemodum aiienum a nnhis Divimtm 
Humen videretur, quihus Uim paucis diebus 
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optimum Ponti/icem abstuìisset^magno omnet 
suspensi Vieta pendehamiisi, cum ccelestis bo~ 
liitos non obscure declaravit^ Christianorum 
salutem, Ecclesiceque ilignitatem sibi esse 
enrissimam . Nam brevi tempore » postquam 
in unurn locum coacti atque inclusi in fa* 
deridi Pontificis negotio versaci ccepimus , 
summo quidern totius ordlnis nostri consen- 
sii ( me vero prò parte mea ornni ope at- 
que opera enitente ) factum est ut deligc- 
rernus Joannem Petrum Caraffam Cardina- 
lem , vita; sanctitate , eximiaque adversus 
Deum piotate ac religione ducti , tum 
preeterea prcestanti doctrina^ egregia pru- 
dentia , et mirifico rerum maximarum usu 
atque exercitatione . Is autern Pauli Quarti 
ìiomen sibi imposuit , Pauli lùdelicet 'Tertiiy 
avi meiy memoria delectatus , a quo in 
Cardinalium numèrum ccoptatus, semperque 
honorificentissime tractatus fuit. Quare non 
dubito qiiin optimum Pontìficem ac sapien- 
tissimum habeamus'. ielque, prceter ceteras 
causas, Majestatis V estrae nomine gau eleo ^ 
cumulusque ad eam Icetitiam quam per me 
ipse copio , non mediocris accedit , quod 
ea est Iwjus Viri Sanctissìmi mens y nihil 
ut longius dii futurum sit, quam ut Regni 
istius periculo medeatur , omnibusque ratio- 
nihus occurrat, ne in falsas opiniones per 
hnmines importunissimos inducatur: quod 
ili;; quidern faci et sua maxime sponte y me 
tamen etiam admoriente , Majestatique Ve~ 
stree quod debeo , ojficium tribuente : quee 
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sìbi persuadeat velim, meum erga se stu- 
dium eo pervenisse y ut nulla amplius acces- 
sione augcri possi t. T'^aleat Majestas Vestra\ 
Deiqiie Optimi Maximi prassidio munita , 
bene longa beataque vita f ruotar . Romce 
Cai. JunU. i555. 


162 yil Contestabile di Francia. 

\ 

Per la venuta di Monsignor il Cardinal 
di Guisa io ho poco che dire a Vostra Ec- 
cellenza, avendo già potuto intendere tutto 
quello è seguito, nel presente Conclave ; ndl 
quale io non ho tenuto altra mira, che al 
servizio di Sua Maestà Cristianissima, e a 
quello di Dio congiuntamente. Spero d’aver 
ben satisfatto all’ uno e all' altro , per quan- 
to porta la condizione di questi umori e 
di questi tempi . E desidero grandemente 
che così sia preso da Sua Maestà; il che 
mi sarebbe di molta consolazione a sapere 
per un suo cenno. Qui c’è qualche spe- 
ranza della pace , ed io spero che in que- 
sto maneggio si degnei’à di tener protezio- 
ne di noi suoi servitori; di che Supplican- 
dola, senz’altro dirle umilmente le bacio 
le mani . 

Di Roma alli 3. di Giugno i655. 
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163 A Madama di Valentìnois . 

Con la Tenuta di Monsignor il Cardi- 
nal di Guisa non voglio mancar di baciar 
le mani di Vostra Eccellenza, come fo con 
questa, pregandola a tener memoria e pro- 
teziou di me, secondo la solita bontà sua, e 
la speranza ch’io tengo in lei. E disegnan- 
do per alcuni giorni far dimora di qua , 
potendole far servizio alcuno, si degni di 
comandarmi ; e rivereutemente me l’offer* 
e raccomando . 

Di Roma alli 3. detto . 

164 A Monsignor d’ Arles . 

E tanto ch’io non l’bo scritto, che 
per questa non voglio mancare di salutarla, 
ed offerirmele con tutto il cuore , pregan- 
dola a servirsi di me. e degnarsi di darmi 
qualche nuova della Corte; il che mi sarà 
tanto più grato, quanto il fermarmi ora di 
qua , me ne fa più desideroso : nè altro per 
questa occorrendo me l’ offero e raccoman- 
do di nuovo. 

11 di detto. 

165 Al Podestà di Ronciglione. 

Perchè il caso occorso sotto Santa Eli- 
sa alli Signori Inglesi è stato bruttissimo , e 
m’è dispiaciuto quanto si conviene; non 
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mancate subito , all’aTula di questa, mandar 
qui sotto buona custodia in mano del Go- 
vernator di Roma quel prigione che avete 
in mano di Canapina , coi coustituto che 
doverete aver fatto di lui , e degli altri che 
vi si son trovati ; e con tutta quella caute- 
la e con queir avvertenza , che giudiche- 
rete a proposito per farne dimostraziou de- 
gna di noi. State sano . 

Alli 6. di Giugno i 555 . 


166 'A Monsignor Archinto (t). 

Il Loco di Vostra Signoria a Tivoli 
m’è stato dipinto per tale, che per una li- 
tirata da Roma, così j^er Taria come per 
la vicinanza, e per qualche altra mia sa- 
tisfazionc , mi sarebbe molto più a propo- 
sito , che i Lt)chi dello Stato. E poich’ ella 
di presente non se ne prevale , io la prego 
che iu questa sua assenza me ne voglia com- 
piacere , promettendole che ’l Loco ne sarà 
migliorato , e che io glie ne sarò straordi- 
nariamente obbligato, come di cosa che mi 
sarà di comodo e diletto grandissimo. A 
rincontro m’offero a Vostra Signoria in tut- 


ti) Forse Filippo Archinto, Vescovo di Borgo San 
Sepolcro , e Vicario di Roma sotto Paolo IIL di poi 
Vescovo di Saluzzo. ' 
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io cù'io actromodare e sallifàre a lei, 

alla quale eoa tulio il cuore mi racco- 
mamlo. 

Di Roma U di detto. 

1C7 ./// Signor jidriano Eaglione. 

^c-5tro Signor ncn accetta le g;as!Ìtì- 
cazioni di \o5tra Signoria circa la restita- 
zion dèlia preila , e mc^tra mollo dispiacer 
di questo fatto (i). Io non «o che altro me 
le dire, se ncn che avverli?ca bene di non 
far danno a sé stesso. Le sue cose sono 
}>éne incamminate , e fino a ora mi pare 
d’aTere assai buono in mano con Sua En- 
tità per l’acconcio d’esse : non vorrei che 
per questo si scompigliassero di nuovo, cre- 
dendosi che con l’aatorila e colla diligenza 
*na possa vincer volendo ogni difficoltà 
che se le attraversi in questo negozio, lo 
non voglio mancar di nnovo esortarla a 
fame c^ni sforzo , cosi per salisfazione di 
giostro Signore, come per beneficio di Vo- 
stra Signoria , alla quale m’offero e racco- 
maudo. 

Di Rooia agli 8. di Giugno i 555 . 


(0 Veggasi la lettera al radde«o Bagli(»e sotto il 
« 3o. di H^ggio. 
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i68 A Nostro Signore. 

Messer Gio. Antoni* Facchinetti (r) , 
mio Audi I ore , secondo ne , riceve torto da 
questi Tedeschi, che pncurano levargli il 
loco della Rota , e per qieslo viene a’ piedi 
^i Vostra Santità, lo la lupplico umilmente 
che si degni ascoltarlo , e ricordarsi della 
grazia e loco promesso * me ; della conse- 
guenza che ne viene a far questo Audilo- 
rato nazionale , che noà è , che detto Mes- 
ser Gio. Antonio per esermi servitore ca- 
ro, e stato meco in Conclave, merita se 
non altro, almen giusizia da Vostra Beati- 
tudine. Alla quale pronetto bene che de’ 
più singolari favori , cl’ io di presente possa 
ricever da lei , sarà cae questo loco eh’ io 
ho impetrato , e ch’elas’è degnata di con- 
cedermi, sia conservilo, siccome con tutto 
il cuore ed umilissinamcntc ne la sup- 
plico , baciandole i s.Tillssimi piedi. 

Di Cancelleria il di detto (z). 


(1) Geatiluomo e D»Hor di Bologna, che dopo 
•ver servito il Cardinal Farnese e in Avignone e in 
Roma con molta fede , pissò per varj gradi ad esser 
Vescovo di Nicastro, poi Cardinale , e finalmente Papa 
col nome d'Jnnocenao IX nel iSji. e in questa dignità 
visse appena due mesi. 

(2) Il Pallavicini ebb» sotto gli occhi questa poliz- 
za, e la cita nel lib. i 3 . c. 11. della sua Storia. 
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169 A Monsignor Brisach, 

Essendo vacalo il Priorato di Nevie , 
la Prepositura dV.lba e la Panocchiale Gjr- 
teviglia di Messer Gio. Antonio Scarainpa , 
furono posti cpiesi bencficj in persona dì 
Messer Lorenzo Sta rampa e suoi INipoli; e 
mi persuado che jer le Bolle che loro han 
mostro , Vostra Ecjellenza arà permesso che 
abbiano preso il pissesso de’ detti beneficj. 
Tutlavolla quando pur non l’avessero pre- 
so per qualche di'ficoltà, pregola quanto 
più posso , che per amor mio le piaccia 
prestar loro il suo ijuto e favore , perchè 
piglino il detto posssso; assicurandola ch’io 
glie ne resterò con moli’ obbligo ; e tanto 
più sarà maggiore, guanto che ’l Cavalier 
THjurzio , mio servittre mollo caro, ha una 
pensione sopra detti beneficj. Ed a Vostra 
Eccellenza umilmente le bacio le mani. 

Di Rom.a il dì stpraddcUo. 

170 Al Signor Adriano Baglione. 

Tra gli altri prigoni che sono venuti 
alle mani di Vostra Sgnoria , è un Gio. 
Alberto Vecchietti , Fiorentino , il qual m’è 
grandemente raccomardato dal nostro Pan- 
dolfo Pucci, ])cr aino' del quale io non 
posso mancare di racconandarlo quanto più 
posso a Vostra Signorii. Intendo che gli 
sono state levate parecchie libbre d’oro , e 
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«he quanto alla taglia che s’ha posto di 1 00. 
Scudi , è impossibile che la paghi . Si do- 
manda che gli si faccia grazia di tutta, o 
di parte d’essa, e che vi couteniiale di 
quel che il poveretto ha per«luto , che deb- 
be esser tutto quello che possiede in que- 
sto mondo. Vostra Signoria gli usi qual- 
che abilità per amor mio, e me le racco- 
mando . ' 

Il dì detto. ; 

171 A Monsignor di Tenda, 

\ 

Qui si fa gran rumore delle navi pre- 
se a’ giorni passati con gli allumi della Ca- 
mera Appostolica (1), i quali, oltreché per 
l’ordiuario sono franchi per tutto, erano 
anco assicurati pel salvocondotlo di Sua 
Maestà Cristianissima , e si navigavano a 
nome d’essa Camera , e con sue patenti . E 
sebben s’allega che dette Navi conducessero 
alv'uni passaggieri Spagnuoli e certe altre 
poche mercanzie, questo pretesto di qua 
non è tenuto tanto legittimo che basti; c 
dall’altro cauto le querele che se ne fan- 
no , sono grandi , e l’interesse che ne segue 
alla Camera, è d’ importanza , perchè sopra 
l’entrate degli allumi son fondati gli asse- 


to La Camera sotto Pàolo II. comperò con dicias.< 
sette mila scudi le lumiere scopertesi presso la Toi& 
sotto Fio 11 . come attesta il Platina. 

Caro Voi. II. 16 
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gnamenti di detti Offizlali. E Nostro Signo- 
re e la Gunera predetta son tenuti per 
contratto a rilevare gli Appaltatori , i quali 
hanno già cominciato a ritenere i pagamen- 
ti : cosa che non può passar senza gran 
disturbo di questa Corte, e con molto dis- 
piacere di Sua Santità. Di qua dall’ Imba- 
sciatore e dagli altri Ministri se n’è scritto 
alla Corte del Re Cristianissimo , come di 
cosa eh' è giudicata degna di nmedio. Im- 
però prego Vostra Signoria che voglia te- 
ner mano a questi allumi, che non si dis- 
sipino, acciocché se ne possa seguir l’ordi- 
ne di Sua Maestà , sopra di che le si man- 
derà corriere a posta. Io le raccomando 
questo negozio quanto posso , cosi per sa- 
tisfazion (li Nostro Signore , come anco per 
servizio del Re Cristianissimo. E a Vostra 
Signoria m’offero e raccomando. 

Di Roma agli 8. di Giugno i555. 

17 * Cavalier Tiburùo, 

Sono state prese questi giorni passati 
in due volle da certe galere de* soldati del 
Re Cristianissimo , e condotte a Marsiglia 
due navi cariche di allumi di queste lu- 
miere della Camera Apostolica , li quali 
oltre al solito d’esser franchi e sicuri in ogni 
tempo, erano auco stati assicurati con sal- 
vocondotto di Sua Maestà , e si navigavano a 
nome di detta Camera Apostolica , e con 
tue patenti. 1 predatori l’hanno condotto , 


Digilized by Googl 



BEL caro'. 243 

com’ è detto, a Marsiglia , dove n*lianno già 
■venduto una parte , e procurano di vender 
l’altra , con questo pretesto , che conduceu» 
dosi insieme con quelle navi alcuni passag* 
gieri Spagnuoli e certe poche altre mer- 
canzìe , vengano ad esser cadute dalla fran- 
chezza e privilegio loro. 11 che non so quan- 
to si possa dir onesto. E perchè l’interesse 
di questo negoziò è di considerazione, im- 
portando la valuta degli allumi sopraddetti 
più di trenta mila scudi , e tutto spetta a 
Prostro Signore ed alla detta Camera , per 
esser obbligati per contratto di mantener 
la sicurezza degli allumi, e l’indennità del- 
r appaltazioui ; non mancate di mostrar a 
Monsignor Contestabile ed altri Ministri, ed 
anco a Sua Maestà bisognando , di quanto 
momento sia questo caso , e procurar cal- 
damente per la liberazione di essi allumi , 
^ e restituzione delli danari di quelli che fos- 
sero già venduti ; perchè non restituendosi» 
Sua Santità ne sentirebbe fastidio e dispia- 
cere , massime per il rumore che finora ne 
cominciano a fare gli liffiziali di questa Cor- 
te, ch’hanno l’assegnamento loro sopra 
r entrate di dette lumiere , gli appaltatori 
delle quali in virtù dei loro capitoli hanno 
già cominciato a ritener il pagamento. Voi 
sapete quel che importino in Roma le gri- 
da d^li Offiziali ; ed io non posso credere 
che di costà non ci si rimedii subito , an- 
cora per servizio del Re. Ma voi fatene 
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quella diligenza cbe polele maggiore. Nè 

altro per questa; attendete alla sanità. 

Di Roma gli 8. di Giugno i 555 . 

lyS Marescial de' Strozzi. 

I Giacomini e Gondi mi scrivono che 
il Capitan Pandolfo Strozzi per infino alli 
^28. del passato non ha voluto pagar loro 
gli Scudi 1000. d'oro, che Vostra Signoria 
altre volte gli ha scritto che sieno pagati , 
per conto delle farine avute dagli Olgiati 
per mano di Messer Mattio Gherardi , e par 
che si lasci intendere , che senza nuovo or- 
dine non gli pagherà altrimenti. Prego Vo- 
stra Signoria che voglia esser contenta scri- 
vergli di nuovo , e commettergli che li pa- 
ghi loro senz’ altra replica, acciocché que- 
sto pagamento abbia effetto. E per mio sca- 
rico ooi Giacomini desidero che la lettera 
ch’ella gli scriverà , si mandi qui nelle mie 
mani ; e di ciò pregandola quanto posso , 
me l’offero e raccomando. 

Di Roma agli ii. di Giugno r 555 . 

174 Al Vescovo di Sora (1). 

Mi duole della indisposizione di Vostra 
Signoria , ed accetto il suo buon animo per 


(1) Monsignor Eliseo Teodino , d’Arpino. Dopo la 
morte di lui fu aoimmistratore di quella Chiesa il Car- 
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visita , e per ogni sorte di complimento. A 
rincontro desidero farle ogni comodo ed 
ogni piacere , ancora quanto al regresso 
ch’io tengo sopra al suo Vescovato, del 
quale Messer Gio. Maria m’ha fatto da sua 
parte grandissima iiistanza ; ma per rispetti 
che ragionevolmente mi muovono , io non 
sono in mio arbitrio di farlo. Non posso 
dirle altro per ora , se non che esso Mes- 
ser Gio. Maria le potrà dir quel di più 
che m’occorre. Io la prego ad avermi per 
iscusalo in questa domanda, ed in ogni al- 
tra eh’ io possa , me l’offero prontissimo e 
me le raccomando. 

Di Roma il dì detto. 

lyS Cavalier Tiburzio. 

Pende una lite nel Parlamento di Pa- 
rigi sopra la Parrocchiale dell’ Oratorio Z/c- 
movlcen. Dicec. tra Gio. Pellettieri Notajo 
della Camera Apostolica da una parte , e 
Jacomo Tesser ed altri per l’altra parte; 
la qual causa è distribuita al Consigirer 
Turcain per inferire al Consiglio. Ora Mes- 
ser Eurialo Silvestri da Cingoli mi richiede 
che faccia raccomandar la spedizione d’essa 
iu favor di Giovanni Pellettieri sopraddetto 


dinal Farnesi* fino al iSSi. nel qual anno, avendola 
rinunziata , ne fu eletto V'etcovo Tommaso del Giglio , 
Boiogness, familiare del Cardinale. 



24-5 LETTERE 

per esser amico suo. E perchè a Messer 
Furialo non si può Tn;mcare, lenele quel 
modo che vi pare opportuno, che la spe- 
dizione e la causa sia raccomandala al pre- 
falo Consiplier Turcain , e quanto più vi- 
vamente si può. Nè altro per questa : at- 
tendete a star sano. 

Di Roma alH 12. di Giugno i 555 . 

176 ’Al Patriarca Aquile ja (t). 

Vostra Signoria ha ben ragione di ral- 
legrarsi dell'assunzione di questo buon Prin- 
cipe e per rispetto dell’universale, com’ el- 
la dice , ed anco per il mio privato ; per- 
chè in vero Sua Santità mostra molta beni- 
gnità verso di me e di tutta la Casa mia . 
Spero che sia per mostrarla ancora verso 
gli amici nostri , tra' quali io ho spezialmen- 
te lei. Oltreché ella ne deve attender per 
sè stessa ogni comodo ed ogni onore, aman- 
dola Sua Beatitudine, e tenendone quel con- 
to che tiene di tutti ì buoni ; il che fa che 
l'allegrezza eh’ ella ne sente, si debba rad- 
doppiare in lei ancora per suo particolare 
interesse. Quanto al magnificar poi l’opera 
mia intorno alla sua esaltazione, io voglio 


(i) Giovanni Grimani, egregio nelle doti non meno 
deir intelletto e dell animo , che del tangue ; amato da’ 
Principi, ed amatore de’ letterati, Pallavic. Star, det 
Cene. lib. aa. cap. ii. 
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ch’ella sappia, ch’io non ci sono stato a 
parte, se non quanto è piaciuto a Dio d’in» 
spirarmi a concorrere in lei ; ma da essa 
divina bontà e da’ suoi meriti ha Sua Bea* 
tudine da riconoscere il grado che tiene . 
Che ne voglia poi saper qualche grado a 
noi altri , io per me lo voglio attribuire 
all’ umanità sua, con la qual mi penso che 
voglia dar piuttosto esempio, che far testi- 
monio di gratitudine agli altri. Del negozio 
di che Messer Pompejo m’ ha parlalo, aspet- 
to di poter far comodamente con Sua San- 
tità quell’officio eh’ io desidero . E sia cer- 
ta , che in questa e in ogni altra sua oc- 
correnza io la servirò sempre con tutto 
l'affetto mio, perchè così son tenuto all’ af- 
fezione che m’ ha continuamente portata . 
Vostra Signoria pensi a tempo nuovo di ve- 
nire ancor ella a goder delle grazie di 
questo Santissimo . Intanto tenga buona cu- 
ra della sanità , e cordialmente me le ras- 
comando. 

Di Roma alli i5. di Giugno i555. 

177 jtl Ferratìno (i). 

Riesser Cesare Marro da Cesena , già 
mio paggio, ed ora Dottore c Prevosto iu 


(1) Eletto Vicelegato di Rom^^a da Paolo IV. ad 
una leniplice propoUa del Cardinal Farnese. £d è per 
avventura Baldo Ferratine, fatte Vescovo d’ Amelia nel 
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quella Terra , desidera d’esser raccomandato 
a Vostra Signoria per liuto rhe^gll polisse 
avvenire, lo mi trovo servilo lungamente 
da lui , e fedelmente . E se Vostra Signo- 
ria per amor mio gli farà qualclie favore » 
mi sarà caro sopra modo, e saia anco bea 
allogalo, essendo persona dabbene, e che 
per Fordlnario non le dlmaudcrà se non 
giusta protezione ; della quale piagandola 
a non mancargli, a lei m’ offero e racco- 
V mando. 

11 dì detto . 

178 Al Cavalier Tiburzio. 

Dopo quel che lungamente vi s’è scrii- 
to avanti e dopo la crtazioi e di questo Pon- 
tefice ( di che s’ aspetta da voi risposta ) 
■vi si dirà di più quel che di presente m’oc- 
corre. Nostro Signore fino a ora si ])orta 
Terso di noi con tutta quella benignità che 
6Ì può desiderare ; cd a me ha fallo de’ 
molti favori, e mostrato d’ avermi per mol- 
to confidente : avei domi più volle i vitato 
a pigliar il carico delle facendo, e risolven- 
dosi, ad una semplice mia proposta , della 

5 iù parte de’ suoi Ministri principali , t-ome 
el Casa e del Fola per Secretar] , del 
Sauli per Tesoriere , del Pranzino , o del 


lìSSS. eh» moU Gorernator* di Roma nel Ponti&cato di 
». Pio V. 
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Mentovato per Governatore , del Fcrralino 
per Vicelegato di Romagna, del Pallavicino 
per Bologna, e d’ alcuni altri per altri of- 
fizj, lutti amici nostri. Questa deputazione, 
ancoraché non si possa riprendere per la 
qualità delle persone, congiunta con rallre 
dimostrazioui di Sua Santità verso di me 
e di parole e di fatti , ha causato da ogni 
parte qualche alteraziotie . Perciocché gl’ Im- 
periali n’hauno mostro gelosia, e se ue so- 
no molto richiamati, dicendo che questi 
tali sono per la più parte della fazion Fran- 
cese e tutti promossi da me, e per questo 
sono sospetti a loro. Dall’ altro cateto qual- 
cuno de’ Ministri del Re ha mostro sdegno 
che’l Papa con tutti i suoi riconosca questa 
sua esaltazione da me particolarmente , e si 
ha sputate alcune parole di mollo risenti- 
mento . Che colpa é la mia , se Sua Santità 
si tien satisfatta da me e non da lui? Que- 
ste cose con altre mie ragioni appresso, 
m’ hanno fatto risolvere che non sia bene 
d’ ingerirmi più oltre; bastando in fino ad 
ora d’aver satisfatto ( com’io penso ) al ser- 
vizio del Re e circa al soggetto del Papa, 
e circa quelli che l’hanno a star d’intorno 
a maneggiar le cose di maggior importanza. 
Pertanto mi sono un poco allargato, sapen- 
do certo di far meglio per ogni rispetto; 
tanto più che nelle cose di sostanza , ed 
in quel che si può fare infin adesso , il 
che ci ha più che la parte sua ; non lascian- 
do per questo di tener mano a tutto quel 
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eh' io giudichi che si possa fare in pro> 
fitto delle cose sue. Ma qui non basta aver 
buon’anima, nè manco far buon’ opre; 
che bisogna star a sindicato di chi vuol in- 
tendere ed interpretar l’azion mie secon- 
do i suoi sentimenti . Perchè dice ancora 
<4i*io mi To ritirando dai servizio di Sua 
Maestà Cristianissima; ed immaginandosi, 
o mostrando di credere eh’ io abbia supre* 
ma autorità con Nostro Signore , m’imputa 
eh* io non la spenda tutta a benefìzio delle 
cose sue; Tolendo inferire che s’io vo- 
lessi, potrei disporre Sua Santità a gii tarsi 
assolutamente dalla parte Francese; e di- 
cendo di più ch’io ne farò poco guadagno 
con gl’imperiali, come s’ io andassi a cam- 
mino di riconciliarmi con loro: cosa che 
mi ha fatto molto maravigliare e del 
parlare e del giudizio suo. Perchè quan- 
to a dire eh’ io cerchi la grazia , o fugga 
la disgrazia dell’ Imperatore , crederei cne 
per infinite altre cose potesse esser chia- 
ro deli* animo di tutti noi . E quanto a 
credere eh* io potessi far più per Sua Mae- 
stà Cristianissima, senza dubbio s’inganna; 
c per prudentissimo che sia, non intende 
forsi le cose di qua tanto che basti . A me 
pare che per ottener le cose , ci bisogna 
altro che volerle, o darsi ad intendere di 
poterle avere . Vorrei che si considerasse in 
che termine sia la Sede Appostolica , e quel 
che il Pontefice possa , o voglia fare ; e da 
questo si pigliasse la misura delle domami* 


Digilized by Googk 



DEL CARO. 25 t 

e delle passion nostre. Avemo bene daH’na 
canto il Principe, secondo me, ben dispo- 
sto: e così \ivesse egli lungamente, ed an- 
dassero bene le cose qui di Toscana, come 
da Sua Santità e dagli suoi me ne promet- 
to ogni possibile ed onesto ajuto c favoie: 
e già si comincia a vedere che differenzi 
sia fra Papa Giulio e lui; poiché il Mare- 
scia 1 Si rozzi con una galera s’è tenuto si- 
curo in Civitavecchia ; la qual sicurezza si 
può tener per acquistata in tutto lo Stato 
della Chiesa; oltre all’ altre comodità e fa- 
vori che se ne caveranno di certo non so- 
lo da Sua Santità per la libertà delle Ter- 
re Fcclesiasi ielle , ma per la particolar in- 
clinazione che tiene il Signor Don Carlo, 
ora Cardii\al Carrafa, al servizio di Sua 
Maestà Cristianissima. Nel qual proposito 
avete a ricordare ebe sia riconosciuto di 
qualche pezza di tre o quattro mila scudi 
almeno d’entrata, perchè in vero e per la 
devozione verso del Re, e per lo valor 
proprio merita assai, ed è di molta auto- 
rità appresso a Sua Beatitudine . Ma con 
tutta questa buona disposizione così della 
Santità Sua , come degli altri suoi , poiché 
i tempi che corrono , ed i disordini della 
Sede Appostollca, e l’altre circostanze che 
bisognano , non corrispondono , e li consi- 
gli di quelli che gli sono intorno, non ten- 
dono al medesimo line; non è possibile che 
si venga così presto al nostro intiero desi- 
derio. Bisogna andar eoa qualche destrezza 
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e pazienza , prevalendosi di quel che a 
può, ed aspellar l’occasione d’ averne me* 
glio. lo desidero che con qualche occasio- 
ne facciate capace Monsignor Contestabile 
e gli altri Signori della Corte , del riguar- 
do che si convien aver in questo caso ; e 
che si mettesse in considerazione quel che 
io possa fare, perchè la sua prudenza co- 
noscerà subito che’l proceder con un poco 
d’artifizio in questo maneggio può esser di 
più giovamento alle cose del Re , e di più 
comodo alle nostre proprie. E quanto alle 
calunnie d’altri, quando le cose saraniìo ma- 
ture, si vedrà s’io manco dove bisogna, e s’io 
l’ho bene intesa o no ; perchè io mi presumo 
di sapere degli andari di qua, poco meno di 
chi mi vuol dar ora le mosse : per questo se 
non mi lascio governare dal suo consiglio, non 
mi pare di doverne esser imputato, mirando 
io a satisfar a Sua Maestà ed al compiinen- 
to de’ suoi disegni non punto meno di qua- 
lunque si sia : ed in fino a qui non mi 
pare d’essermi portato per modo , che mi 
si possano rimproverar molti falli, e ch’io 
meriti d’ esser tenuto di sì poco vedere nel- 
le cose che mi son passate per le mani , 
che io mi debba in tutto rimettere al pa- 
rere di chi non veggo che ne sappia più 
di me. Quando si vedrà che negli accidenti 
dove si ricerchi mostrar l’opera e la de- 
vozion mia verso Sua Maestà , non lo fac- 
cia, allora mi contento che me ne sia da- 
ta quella imputazioue ch’io merito. Ma ia 
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questi casi credo che ne sarà chiaro l’Ain- 
basciatore e gli altri Ministri della Maestà 
Sua , come ne possono esser chiari fino a- 
desso. Vi ho detto , e \i dirò sempre eli 
xnano in mano tutti 'questi umori che pec- 
cano , e le cose che si dicono di qua, per- 
chè in caso che di costà se ne scriva, pos- 
siate odoiarlo, e cercar di rimediar a qual- 
che mala impressione che ne potesse segui- 
re , rimettendomi in voi di parlarne e di 
tacerne secondo che vi pare a proposito: 
e così di queste cose, come dì tani’ altre 
che si son fatte e scritte dopo quest’ ultimo 
Conclave eh’ appartengano a noi , desidero 
che minutamente mi ragguagliate , secondo 
che nella Corte se ne parla , e come son 
prese . da Sua Maestà ; perchè in vero mi 
pare che n’abhiamo fatte alcune da meri- 
tarne pur qualche grazia dalla Maestà Sua; 
e mi sarebbe di molta consolazione che 
fossero conosciute. Qui ci sono lettere de* 
2g. del passato ; e non avendo vostre , me 
uè meraviglio pur assai , c sto con dispia- 
cere dell’indisposizione del Gherardino, a- 
vendo inteso per l’ultirae eh’ era ricaduto. 
Sto anco aspettando cou ansietà la risolu- 
zione di questo abboccamento , al quale 
mi duole non si sia potuto ritrovar niuno 
di voi. Visto che arete quel che segue di 
questa pi’atica, il Gherardino se ne potrà 
venir a dilungo, se dalla sua indisposizione 
gli sarà concesso. 11 medesimo si dice del 
Segretario Francese: ed in caso che nousi 
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risolva a tornare, bisogna che pensiate a 
mandarne nn altro, il Duca Ottavio si tro- 
va in Roma, c spero che se ne partirà 
con intiera sua satisfazioue . lo non ho da 
dirvi altro per ora , se non che facciate 
tutti i complimenti che mi si convengono. 

Di Roma li 17. di Giugno i 5 à 5 . 

179 A.I Re di Francia. 

Il Prior di Lombardia mio Cugino (i) 
non avendo che far altro di qua per ser- 
vizio della Maestà Vostra se ne torna a pi- 
gliar nuovo comandamento da lei . Ella sa 
per sè stessa di che sorte servitore le sia, 
e quanto può meritar della sua grazia. ' 
Tutlavolta io per l’intei'esse che tengo con 
esso, e per la notizia che n'ho, non posso 
mancar di non accompagnarlo con questa, 
e di non far testimonianza ancor io della 
molta sua fede, e del gran fervore con che 
la serve . So che la Maestà Vostra lo vedrà 
volentieri per sua benignità, e lo conosce- 
rà sempre per tale: ma io per l’affeziou 
che gli porto , ne lo raccomando quanto 
posso; « la supplico che per far anco a 
me si degni di far a lui quell* accoglienza, 
ed usargli quella mercede ch’ella giudiche- 
rà se gli convenga . Ed alla sua relazione 


(0 Carlo Sforza, che con tre galere area servito il 
Re di Francia. 
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rimettendomi circa lo stato delle cose di 
qua, per più non fastidirla le bacio le 
mani. 

Di Roma alli iB. di Giugno i555. 
i8o Al Medesimo, 

La Repubblica Senese, (i) o quella 
parte che cosi si può chiamare , con quel po- 
co spirito che l’è rimase, vive sperando, 
cd invocando ancor rajuto della Maestà 
Vostra; ed ora manda questo suo per im- 

S lorarlo, ricercando noi altri suoi servitori 
i qua che non le manchiamo d'interces- 
sione appresso^ di lei . lo per me non so 
che me le dire , se non eh' ella vede a che 
termine sia condotta , e sa con quanta de- 
vozione e costanza l'abbia servita . E con 
tutto sia in pericolo della vita , la virtù 
però non le manca: e se ella del tutto 
non se ne dispera , le ricordo che la sua 
gran fede, cd il molto poter di Vostra Mae- 
stà ricerca che sia sovvenuta; e per quel 
eh’ io posso , con infinita compassione ne 
le raccomando, ed umilissimamente le ba- 
cio le mani. 

DI Roma li ig. di Giugno i555. 


(i) I Sanesi lititati ia MonfAlcino. 
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i8i Vicelegato della Marca. 

Mi è stata data tal notizia di Monsi- 
gnor Cesare dalla Rina , e da tal persona 
ni’ è stato raccomandato , che non posso 
mancar di raccomandarlo a Vostra Signoria 
fiior dcirordlnario degli altri , per esser di 
quella dottrina e di quella buona vita che 
mi si dice. Intendo che jier giusta causa 
provocalo ed alterato dall’ira, s’è lasciato 
tra«-portar a dar certi schiafìi ad un altro; 
e ch’avendo ciò fallo per liseulimento del- 
J’ onor suo , appresso Vostra Signoria l’ è 
stalo imputalo ad -insolenza , con si cattiva 
informaziou di luì, eh’ egli , come insolito 
delle cose della Corte, dubitando di qual- 
che rigida esecuzione , se n’ è ricorso qui 
dal Legato; e facendo dir questo suo caso 
a • me , io l’ ho per modo assicurato del 
suo procedere , e promessogli che s'anderà 
seco con tanta maini iià, che se ne doverà 
contentare. Sopra questa mia promissione 
La deliberato di presenlarlesi avanti , c ri- 
cevere quella correzione che merita un ca- 
so tale. Ed io la prego quanto posso , che 
per amor mio sia contenta di avergli quella 
remissione che le detterà la leggieaezza del- 
r errore e la qualità della persona, della 
quale sarà facilmente informata , che nou 
è della qualità che l’ è stata dipinta . Ed 
in questa ed in ogni altra sua occorrenza 
la prego che Iq voglia aver per raccoman- 
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dato, com’uno de’ miei t?ai'Issiml famiglia- 
ri , cbe per tale lo riconosco per le sue 
buone parti; e assicurandola che non mi può 
far cosa piò grata di questa, me le offe ro e 
raccomando sempre. 

Di Roma li 19. di Giugno i 555 . 

182 Al Signor Adriano Buglione. 

Ho sci'itto a Vostra Signoria per la li- 
berazione tli Messer Benedetto Pallaviciuo , 
prigion suo insieme con alcuni altri; e que- 
sto ho fatto ad instauza d'amici, a chi de- 
siderò di far piacere. Ora le scrivo questa 
per la libertà d’un altro preso nella mede- 
sima fazione , il quale è Messer Agostino 
de’ Ferrari , e questo fo a richiesta di Mon- 
signor Reverendissimo Doria. Vi specitìco il 
personaggio , perchè voi potrete facilmente 
intendere quanto io desideri di satisfare a 
questo Signore , essendosi portalo sempre 
meco da vero amico , e spezialmente ia 
questo Conclave ; nel quale m’ ha obbligato 
di sorte, ch’io non desidero cosa maggior- 
mente che rendergli il cambio della buona 
volontà, sua verso di me. Da Sua Signoria 
Reverendissima , e da altri sono accertato 
di questo giovine, cbe non ha altro al mon- 
do, che quelli danari che gli sono stati le- 
vali in questo accidente, li di questo son 
più che sicuro per la testimonianza di Sua 
Signoria Reverendissima ; ma in qualunque 
modo si sia , io desidero lauto di far cosa 
Caro Voi, II, 17 ' 
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^rata a questo Signore, ch’io vi domando 
in grazia la libertà sua e la taglia che ne 
poteste cavare ancora a l'igore. £ non po- 
tendo dirvi altro per maggiore efficacia di 
questa lettera , con questo fo fine , confi- 
dando che Vostra Signoria non sia per 
mancarmi ; alla quale m’ offero e racco- 
mando. 

Di Homa alli 22 . dì Giugno i555. 
i83 jil Vescovo Pranzino (i). 

Nostro Signore nel discorso che s’è 
fallo per la provvisione de’ suoi Ministri , 
avendo quella relazione , ed anco quella 
cngiiizion di lei che meritano le sue qualità, 
do] n fatta onoratissima menzione de’meriti 
suoi, s’è mo'^trala iuclinatissima a chiamar- 
la al g' .verno di Roma. Ma non si sapendo 
se per rispetto della sanità, ed anco degli 
anni, gli e concesso di supplire a questo 

E eso, o s’ell.i si lineerà di sostenerlo, non 
a volnto mandargliene il Breve fino a tan- 
to che ella non si risolva di accettarlo: e 
«ommettendomi che io glie ne scriva, lo 
fo con questa, acciocché quanto prima mi 
faccia intendere lo stalo della salute e del- 


ti) Franzinù IVIichelio di Siponto , Vescovo prima 
di S. Sabini n<-’ Alarsi , poi di Casale nel Monferrato, 
lu quest’ anno rinunciò il Vescovado , e fu fatto Consi- 
(litrc intimo del Duca di Ferrara. 
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le forze sue , e la risohi/ion che fa circa 
questa proposta; acci’cchà Sua Santità si 
possa risolvere deirelc/ion di questo officio: 
il qual iiou accettando, deve però ringra- 
ziar Sua Santità della buona inclinazions 
che le mostra, e perdonare agli amici suoi 
di queste molestie che le procurano. E 
senz’ altro dirle , me l’offero e raccomando 
sempre. 

11 di detto. 


184 Alla Regina di Francia. 

Io ho soprasseduto di rispontlere a Vo 
etra Maestà del beneficio di Chauslrac « he 
ella s’è degnata di domandarmi ['Mir il suo 
Elernosiuiero , peichè se n’aspettava da’mi.i 
qualche avviso; il quale avviso non è però 
Venuto per modo ch’io sia certo di questa 
vac;:iiza , non trovando nominata questa 
cura nelle lov lettere. Tuttavolta per non 
mancare di quella prontezza che io tengo 
di servire alla Maestà Vostra iu ogni cosa, 
le dico che se detto beneficio vaca, qualun- 
que si sia , mi contento che sia presentato 
a esso suo Elernosiuiero ; ed agli miei Mi- 
nistri ho dato ordine ,''he così seguano. La 
ringrazio del favor che si degna di farmi 
a l icliiedermene , ed umilissimamente le ba- 
cio le mani. 

Di Roma il' dì detto. 
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l85 Al T^icelegato di Bologna. 


Vincenzo Cer\io, mio trinciante , otten- 
ne dalla felice memoria di Paolo 111. Toffi- 
cio in colesla Città del so|>raslante alle Mo- 
lina; il quale officio gli è stato sempre li- 
confermalo da tutti i Legati, e l’ha conti- 
nuamente goduto , salvo ultimamente clic ’l 
Cardinal di Monte lo dette a un suo , al 
quale ne fece la patente. Ma ora il Papa 
ad inslanza mia s’ è contentato che sia re- 
sliluiio pur a lui ; che avendogliene con- 
cesso il Breve , si manda a Vostra Signoria 
perché lo faccia eseguire. Io la prego, che 
dire alla eoinmessioiie di Sua Santità, sia 


coiileiila di liguardare in questo al parti- 
colar desiderio mio, il quale è che Vincen- 
*o ne sia messo in possesso, e «o goda sen- 
z'oltio scrupolo. E però la prego quanto 
più pf sso, che sia coulenla di levar tutte 
le difficolià «he vi potesse avere. Dico que- 
sto, perché al tempo pur di Paolo IH. il 
magiilfifo Reggimento sotto non so che co- 
lere glie ne n tenne la metà della provvi- 
sione , e non vorrei eh’ adesso tornasse a 


fare il medesimo ; ^ però la prego che 
hisognaiido , rieoidi che a mia instanza ia- 
lino allora gli fece gi.nzia di pagargli la sua 
pinvvldou lotta, finché egli ne lusse pos- 
sessore , i! che fu f.illo eca legittimo par- 
tito di lutto il Reggimento. M domanda a- 
dunque alia Siguoi la Vostra resecuzion del 


f 
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Breve tli Sua Santità circa la restituzione 
deir officio , e che bisognando, disponga il 
Regiùrneiito alla confermazion della grazia 
già Fattami per la metà che ne Y)i-etendc va- 
no; e che finalmente commetta alli Dazieri 
delle Aldina che gli paghino la sua provvi- 
sione interamente , che sono lire i 5 . il me- 
se. Vostra Signoria deve sapere quanto Vin- 
cenzo sopraddetto mi sia caro e antico e 
necessario servitore; e però non le dirò al- 
tro , se non che da questo può considerare 
fjuattfo gran piacere mi farà d’ operar che 
sia consolato. E a Vostra Signoria m’offero 
e raccomando. 

Di Roma alli 22. detto. 

186 yil Potestà di Capranica. 

Perchè i ì tendiamo che’l Potestà nostro 
di Vetralla ha prigione un Marco da Pilt- 
gllano, e itn Francesco del Fornaciaro d’Or- 
vieto per molti delitti, ci saria caro ohe vi 
trasferiste fin là dove insieme col Potestà 
gli esaminaste e formaste gli processi : e se- 
condo vi paresse di ragione, gli espediste , 
dandovi per questa ogni autorità che per 
noi si può, per convalidare i processi da 
farsi, tanto confra li delti carcerati, quan- 
to qualunque altro si sia da loro nominato. 
E coTifidando molto nella diligenza vostra, 
non diremo altro se non che in ciò usiat« 
tutti quei rimedj che giudicherete a pro- 
posito e ragionevoli. Andrete anco in Moo- 
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teiosoH, dove hilci'dianio essere stato fatto 
«u rerto delitto, e simllnunle procederete 
serondn vi parerà di ragione, come speria- 
mo d( bbiate fare . < 

Di Roma alli 28. di Giugno i 555 . 

187 Alla Comunità di SpoleCi. 

Tornandosi il vostro Imbasciatore in- 
dietro (i), senza che distesamente vi conti 
quel che s’ è fatto del vostro negozio , alla 
sua relazione me ne rimello ; c per vostra 
consolazione vi dico solo che la cosa è bea 
incamminala , c TNoslro Signore è ben di- 
sposto a beneficio vostro , ed io non man- 
cnerò di procurar Tintera vostra satisfazio- 
ne. Intanto abbiale pazienza , e governatevi 
pazientemente e con prudenza , secondochè 
vi si conviene, e che dal medesimo vi sarà 
riferito per parte nostra; perchè l’indugia- 
re è per buon rispetto , ne altro per que- 
sta ; atteudete a conservarvi. 

Di Roma alli 24. detto. 

188 A Monsignor della Cava, 

Vostra Signoria deve aver notizia del 
delifto comnies-o da Messer Pietro da Ca- 
se, e dell’atrocità dVsso , ave ido ammazza- 
to il Signor Angelo degli Atti con due fi- 


(i) V«di la leu, 128. di questo II. Voi, 
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gliuoli , uno di sei, e l’altro di sette anni 
in casa loro , con altre circostanze che fan- 
no il caso anco più enorme, e degno d’es- 
ser severamente riconosciuto, come son cer- 
to che sarà da questo giustissimo Pontefice. 
Intanto la Signora Filena Savella, moglie e 
madre degli uccisi , rimasta con due altri 
figliuoli, un cieco e l’altro di due anni, 
mi fa intendere che, oltre all’ afflizione 
in che ella si trova, è ri*:erca da Vostra 
Signoria di dar sicurtà non solo per sè e 
per li suoi figliuoli, ma per tutti li suoi 
parenti ; cosa che par dura, e che per lo 
passato non hanno mai potuto conseg^iire. 
E perchè di ciò farà parlare a Nostro Si- 
gnoi'e , finché Sua Santità dia quell’ ordine 
che le parrà che si ricerchi in un caso ta- 
le, io prego Vostra Signoria che sia con- 
tenta di non molestar la predetta Signora 
per questo conto ; e mi farà sommo piace- 
re a pigliarla in protezione in questo e in 
ogni altro suo bisognò, per quanto porta 
la giustizia e l’onor di Vostra Signoria Re- 
verendissima, alla quale m’offero e racco- 
mando. 

Di Roma alli 27. di Giugno i555. 


189 


Allo stesso. 


11 Signor Cesare Flaminio d’ Ascesi Con- 
te di Sterpeto è domestico amico della casa 
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rostra, c mio spezialmente ; e del 46. (1)' 
ini fece compagni» mollo onornlainenle fi- 
no in Germania. È persona di molla auto- 
rità nella sir< j'atria; e nel tempo de’ tra- 
vagli in tutte le occorrenze di cotesta lega- 
rione Papa Panlo Terzo, santa memoria, e ■> 
gli altri Pontefici se ne sono sempre serviti: 
per questi e per altri rispetti io non posso 
mancare di non fare ogni amorevole offi- 
cio per lui. Ora intendo che certi suoi e- 
muli lo vanno provocando per farlo inciam- 
pare in qualche disordine : cosa che non 
ùa mai voluto, nè vuol faro per la ri- 
verenza che porla a’ suoi Superiori . Io 
prego Vostra Signoria che sia contenta con- 
siderar la condizione di questo gentiluomo, 
c il buon animo suo ; e contra ogni calun- 
nia ed ingiuria che gli si macchinasse, non 
solo difenderlo, ma favorirlo per giustizia; 
e le prometto , che accadendo servirsi di 
lui e degli suoi uomini , gli riusciranno 
molto bene. E a me Vostra Signoria ne fa- 
rè piacer singolare , alla quale m’ offero e 
S'accomando. 

Di Roma alli 27. di Giugno i 555 . 


(i) Nel i5;6. il Cardinal Farnese andò Legato del 
Papa in Alemagna col aoccorao di dodici mila fanti a 
cinquecento cavalli , che sotto gli ordini di Don Ottavio 
Pameae inviò il generoso Paolo III. in sjtito delT lm« 
paradare coutra la Lega Luterana di Smalcaldùu 
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190 Al Cardinal Vandomo (i). 

IVon posso negare che la parlila di Vo- 
8lra Signoria Reverendissima senza mia sa- 
puta non mi sia siala di qualche dispiacere, 
non avendo potalo vigilarla , e farle quelle 
dimostrazioni che m'arehbe deltalo Taffezio- 
ne e l’osservanza che le porto ; ma poiché 

l'uaa e l’altra è tale che non ha bisoano 
« • • ^ 
di complimenti estrinsechi , mi basterà ve- 
derla con l’animo , ed amarla e riverirla 
sempre, come soii certo ch’ella crede che 
io faccia. 11 che fa eh’ io sia anco ge- 
loso della salute sua , e però l’esorto che 
per questi tempi così caldi non si voglia 
mettere ancora in viaggio. E per tempo- 
reggiarsi di qua qualche giorno in loco 
comodo , ho pensato che si trattenga a 
Bologna nel Monasterio di fuori di San 
Michele in Bosco , il quale è loco delizioso 
e fresco. E quando si risolva di ciò fare , 
si scriverà di qua a chi bisogna, perchè 
le siano date tutte quelle comodità che se 
le conveugono. E ricordandole che s’abbia 
buona cura , e che non si dimentichi di 
me , con tutto il cuore me le raccomando, 
ed nmilissimamente le bacio le mani. 

Di Roma il primo di Luglio i 555 . 


(1) Carlo Btneboa di Vaadomo, creato Catdiaaleda 
paolo lU. nel rS48. 
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igi ^ Messer ^Francesco delV Armi 
a Bologna (i). 

Anzi io non vi Lo risposto fino a ora 
per trattarvi da uomo dabbene , e non da 
quel che voi dite ; ed aspettava di far l’o- 
perc pur a vostro modo per giustificarmi' 
nella fede : cioè che vi voleva prima servi- 
re e poi scrivervi , acciocché mi credeste . 
Ma poiché siete cosi frettoloso , la fretta vi 
costerà questo, che saprete di non esser an- 
cor servito. E questo non è, perchè io sia 
Cardinale in latino, ma perchè le faccende 
sono così fatte in volgare ; e se non m’ in- 
tendete , sapete poco del latino e del greco 
di Roma. Ma lassando le burle da parte , 
io non mancherò di quanto mi richiedete. 
E poiché Pre Jeronimo viene, mi prevale- 
rò anco dell’ opera sua ; e non voglio per 
sollecitatore nè il Giambeccaro , nè altri : 
perchè non so chi sia che vi voglia meglio 
di me, nè che più si ricordi delle cose 
vostre. Intanto se state a disagio , tal sia 
della vostra subitezza. Non faro poco, se vi 
spedirò quando che sia. E mi vi racco- 
mando. 

Di Roma alli 2 . Luglio iS55. 


(i) Francete» di Giacomo delt' Armi Bolognese, « 
Senatore dei 40. come si ha dal Dolfi nella Cronotogia 
delle Famiglie Notili di Bologna pag. ((. 
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192 A Monsignor Sala in vignane. 


Avete a sapere , che Ira la mala ri- 
colta deiranno passato, e la cattiva mostra 
di questo , il grano è di qua per tutto in 
gran condizione, e si dubita che non sia 
per far delle stravaganze. E perchè Nostro 
Signore intende spezialmente a questa cura 
di far che non manchino le provvidoui per 
Roma e per gli altri luoghi del suo Domi- 
nio, non voglio maneare dal canto mio di 
fare ogni diligenza per obbedire a Sua San- 
tità. E però vorrei, che all’ avuta di que- 
sta faceste subito diligente conto della va- 
luta del frumento di costà, e se troverete 
che la misura del nostro ruggio non vaglia 
più che a ragione di quattro Scudi il rog- 
gio , avete da ogni parte a raunar quanti 
danari poliele dell’ entrate, e lutti inve- 
stire in grani, dando ordine che qiianto 
prima sieuo pici, e con più vantaggio che 
si può , e cosi subito che sia possibile, con- 
dotti. Avvisando coi le prine, e con dili- 
genza di tutto che trovate e che senlite 
intorno a questo t ego/io; e preparandovi 
a fare ogni soile di piovvi ione e d’indu- 
stria, perchè Sua Sanùià m 'e iga ben ser- 
vita in questa parte dell’ opera vostra. Sta- 
te sano. 

Di Roma «c. 
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ig3 yil Generale di Santa Maria 
Novella. 

Fra Vinrenro Paparelli , il qual si tro- 
va in tli‘grazia della Paternità \ ostra de- 
gli errori rommessi con la lingua , mostra 
d’esser pentito con l’animo talmente, ch’io 
per compassione mi muovo a raccomandarlo 
alla carità vostra, la cjual son certo, che 
ad imilazion del Maestio nostro, lo limi- 
rerà, ancoraché peccatore, con rocchio mi- 
sericordioso. iVondimc'o le ricordo la vec- 
chiezza, la povei’tà e rinfermità sua, e che 
nell’esilio suo ha patito tanto, che’l gastigo 
è ormai pari al delitto. Lo raccomando alla 
Paternità Vostra quanto posso, e mi farà 
singoiar piacere, se gli mostrerà, che que- 
sta mia raccomandazione gli sia giovata ap- 
presso di lei, alla quale m’offero e racco- 
mando sempre. 

Di Roma alli 3. Luglio i555. 

194 Al Signor Cornelio Bentivoglio (i). 

Ad insUnza di Mcsscr Marc’ Antonio 
Borghesi scrivo questa a Vostra Signoria ira 


(t) Cornelio Bentirogllo, padre del celebre Cardi.» 
nai Guido , fu Locoten-nte pel Re di Francia io 
s’acquitiò molla riputazione nelle guerre della Toscana, 
ed ebbe il comando aupremo dell' armata di Alfouo IIL 
Duca di Ferrara. 
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raecnmandazlone di Messer Fabio Vannini, 
il quale si trova suo prigione in Moni’ Al* 
cino , io non so con che titolo. Ma comun- 
que la cosa si stia, io de idero per somma 
grazia da lei che sia conteuta di liberarlo; 
e la sua liberazione mi sarà tanto cara , 
quanto mi sarebbe il maggior acquLto ch’io 

S otessi fare , per la molta voglia eh’ io Lo 
i f.ir cosa grata al detto Messer Maio’ -An- 
tonio, il quale è persona di molla auloiilà 
in questa Coite, e tinto atTezionaio della 
Casa nostra, che nissun ahio è piu: oltre- 
ché per servigi di molta importanza me gli 
tengo spezi.ilmenle obbligalo, lo la piego 
che ^i t contenta di farmi questo favore , 
che certo per una volta non mi può far 
il maggiore; ed a rincontro me rotVeio iii 
Ogni occorrenza e me le raci-omandu. 

Di Iloma alli 4 . di Luglio i5o5. 


ig5 


Al Duca di Ferrara, 


Vostra Eccellenza m’ha fatta tanta gra- 
zia in lassar fuor di prigione Messer fNic- 
colò de’ Sardi, che ne voglio sperare anco 
il compimento, cioè la sua liberazione in- 
tera. Però la supplico a farmi inleramenle 
questo supremo favore di cancellai gli la cau- 
zione e sicurtà data di non partirsi, e di 
rappresentarsi : e in somma rimetterlo nel- 
la libertà d’andare e di siaic dovunque 
gli parrà , e di restituirlo anco , se si può, 
nella grazia sua. £ questo fo con tutta 
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queir efficacia ch’io pow) ; e non sono mai 
pc*r (lesi-lcìc da questa iiiteices!-i''ne. finché 
non l’ollengo del tu' lo per le cagioni che 
nell’ altra le scris-i ; le qu di penso che le 
siciìo molto bene a memoria , j)oichè n’ha 
temilo lauto hucn conio: e jiersuadendD- 
mi che l’F.ccelIrnza ^ ostia a quest’ora o 
sarà chiara dell iunocenza sua , o tcrià d’a- 
verlo almeno in qualche parie panilo del 
fallo. E se gli reslasse da puig irne qualche 
residuo, io la prego che lo condoni a me; 
il che sarà con molla laude dell’ umanità 
sua, e con molto mio obbligo ve» so l’ Ec- 
cellenza Vostra, alla quale lu’ol’fero e rac- 
comando di continua. 

Di Roma alli G. di Luglio i555. 

19 G Al Vicelegato della Marca. 

Riesser Gio. Jacomo Gahuzio desidera 
eh’ io gli sia intercessore appresso la Signo- 
ria Vostra per la spedizion d’una sua cau- 
sa , nella quale par che gli sia fatta non so 
che difficoltà yier conto tli certi Fbi ei. Ella 
può sapere le qualità di detto Riesser Ja- 
como ; ed io le aggiungo eh’ io l’ho per 
mollo affezionalo di Casa nostra : la prego 
a fargli ogni giusto favore , assicurandola 
che me ne farà grandissimo piacere. E a 
Vostra Signoria m’offero e raccomando. 

11 di dello. 
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197 'Al Vicéegato di Romagna.' 

Vostra Signoria vedrà per un Breve 
di Nostro Signore quanto le commette circa 
a mettere la Signora Cleopatra Malatesta 
in possesso del Castello Bonchlfreddo , e so 
che ella non mancherà d'eseguir in ciò la 
mente di Sua Beatitudine. Tuttavolta per 
l’interesse eh’ lo tengo con la sua Casa , e 
perchè il detto Castello fu dato in ricom- 
pensa dello Stato d’Alviano, io son tenuto 
a procurar per ogni via , che la detta Si- 
gnora lo ricuperi e lo mantenga. E però 
prego la Signoria Vostra , che ancor per 
amor mio sia contenta usare ogni diligen- 
za per spender tutta Tautorità sua , perchè 
il detto possesso le sia dato e conservato 
senza strepilo , e più favoritamente che si 
possa. Di che sia certa che mi farà cosa 
gratissima ; e non solo in questo , ma in 
ogni altra occorrenza le raccomando la so- 
praddetta Signora e il Signor Jacomo suo 
Consorte. E a lei m’offero e ràccomando. 

Di Roma addì detto. 

198 Al Cardinal Doria (i). 

Con molto piacere ho inteso l’arrivo 
a salvamento di Vostra Signoria lllustrissi- 


(■) Girolamo Moria , Genovese , creato Cardinale da 
Clemente VII. nell’ anno iSij. 
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ma e Reverendissima a Genova. Dell’ affe- 
sdone che mi mostra per sua lettera , e 
deir offerte che mi fa , non posso se non 
ringraziarla , e tenerne quel conto che deb- 
bo. A rincontro tenga ] er fermo, che io' 
le risponderò sempre con ogni sorte d'offi- 
cio d’amore e d’osservanza. E ]ierchè co- 
nosca che io son per valermi di lei in ogni 
occasione, intenderà per questa, che deli- 
berando di far venire a Roma la mia fa- 
miglLt d'Avignone, ho dato ordine che sotto 
il favor di V oslra Signoria Illustrissima passi 
per Genova , come sua propria , che per 
tile la reputo, come ognr altra casa mia. 
La supplico a procurarle quella salvezza , 
e farle quel favore die le detterà la me- 
desima affezione che mi ha mostro nell’al- 
tre cose. E tenendomi per suo quanto pos- 
so essere , non mi parendo di dover far 
seco altre cerimonie , me le raccomando 
per sempre. E uniilissimamenle le bacio le 
mani. 

Di Roma il di detto, 
igg messer Paolo Bergonzo. 

Intendo che innanzi a voi verte una 
causa tra Messer Andrea Tuccio, c un Don 
Marsilio , la quale è durata lungo tempo. 

E perchè il detto Messer Andrea è molto 
amorevole di Casa nostra , non ho potuto 
far eh’ io non ve lo raccomandi per giu- 
stizia di presta e buona spedizione. Assicu- 
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curandoTÌ che quanto piuttosto egli sarà 
spedito da roi , e decisa la sua causa , tanto 
più grande sarà il piacer che mi farete ec. 

Di Roma alli 7. di Luglio i 555 . 

200. CavaUer Tiburzio. 

Per la copia inclusa della lettera che 
Agoslin Fioravanti scrive al Facchinetto , 
vedrete il pregiudizio che ci si fa in que- 
sta causa. E per questo non mancherete di 
rimediarvi secondo l’ordine che vi sarà da- 
to da Monsignor Sala ; ricorrendo al Nun- 
zio che ne taccia quell’officio che si con- 
viene , per salvar la giurisdizione Ecclesia- 
stica ; sopra di che l’avemo per una nostra 
ricerco, che non ci manchi del consueto 
suo favore. E circa questo non altro. 

Di Roma il di detto di sopra. 

20 1 Al Nunzio del Papa 

in Francia (i). 

Dal Cavalier Tiburzio e da Monsignor 
Sala per lettere d’ Avignone Vostra Signoria 
Reverendissima sarà ragguagliata d’una cau- 
sa d’ Avignone , nella quale ci si pregiudi- 
ca dai Ministri Regj nella giurisdizione. Io 


(0 Sebastiano Gualtieri , Vescovo di Viterbo, e suc- 
cessore di Prospero Santa Csoca nella Nunziatura di 
Francia. 

Caro Voi, II. 18 
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la prego che 'sia contcuta per debito del- 
r officio suo y e per amor mio farne parola 
eoa chi si conviene, acciocché sia ben co- 
nosciuta , e si dia qualche ordine che la 
cognizion di detta causa proceda secondo i 
debiti mezzi. Ed altro per questa non occor- 
rendo, a Vostra Signoria m’offero e racco- 
mando. 

Di Roma alli 7. di Luglio | 555 . 


202 A Monsignor Sala. 

Perché nella causa tra Messer Labeo 
e Gian Garnezi non ci sia pregiudicalo nel- 
la giurisdizione , ho scruto in Corte al Ca- 
valier Tiburzio e al INuJizio di Nostro Si- 
gnore , e se ne scriverà ancora per parte 
di Sua Santità che ne pigli protezione, e 
ne parli con chi, e come voi ne scriverete 
a esso Cavaliere. Non mancate di raggua- 
gliarlo de" meriti della causa e de’ rimedj 
che vi desiderate ; nè altro j)er questa. 

Il di detto. 

»o3 Al Conte di Piti gitano . 

• • • ¥ 

Mando a Vostra Signoria Illustrissima • 

l’Abate Buffalino , secondoché mi ricerca ; < 

al quale mi rimetto di quel di più che l’a- ' 
rei da dire delle cose di qua. E così aspet- 
to, che per lui medesimamente mi faccia 
intendere quanto le occorre. Intanto la sta- 
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rà vigilante e provvista come è suo solito. 
E me le offero e raccomando sempre. 

Agli 8. di Luglio j555. 

204 Si^/ior Giulio da Piediluco. 

Mi ricordo che quando il Pallanterio 
fu commissario costà sopra le vostre diffe- 
renze con Riete, mi diceste alcuni aggravj 
'che da lui vi si fecero. E perchè mi torna 
a proposito di saperli, prego Vostra Signo- 
ria sia contenta di darmene piena informa- 
zione, e particolare con quel miglior modo 
che si può di provarli , che me ne farà 
sommo piacere. E a rincontro me l'offero 
e raccomando sempre. 

Di Roma il di detto. 

ao5 Al Viceìegato di Bologna. 

Nel proceder che Vostra Signoria fa 
coutra Messer Galeazzo Calcina , perchè (i) 
le sicurtà che vuol da lui e dai suoi fra- 
telli , io prego Vostra Signoria che sia con- 
tenta per amor mio andar con quel tem- 
peramento che le detterà l'equità più tosto 
che ’l rigore; e salvandosi l’onor di Vostra 
Signoria e il dover dell’ officio , ogni favo- 
re che gli farà mi sarà sommamente caro . 


(i) Qai il feaio è guasto ; a credo che si debba 
leggere ftr . 
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per rispetto di chi mi dimanda questa rac- 
comandazione , al quale non posso in niim 
modo mancare. E a Vostra Signoria m’ of- 
fero e raccomando sempre . 

Di Roma alli io. di Luglio i555. 


206 Al medesimo. 

Vostra Signoria può sapere in che gra- 
do di servitù sia Messer Alessandro Man- 
znoli con tutta la Casa nostra , e quanto 
lungamente ci abbia serviti , e quanto be- 
ne . Da questo può considerare quanto 
sia ancora il desiderio di lutti noi di fargli 
ogni comodo ed ogni favore; e conseguen- 
temente quanto gran piacere ci farà la Si- 
gnoria Vostra ad averlo per raccomandalo, 
e in particolare a me ne farà Vostra Si- 
gnoria somma grazia. E glie ne raccoman- 
do generalmente in ogni sua occorrenza, 
e spezialmente in una sua causa di un Mo- 
lino , la quale ha con certi de' Guidotti. 
Io la prego che sia contenta per amor mio 
di fare ogni opera di liberarlo da questa 
lite, che certo me ne farà piacer singolare. 
E me l’offero e raccomando sempre. 

Di Roma il di detto. 
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207 A Madama eF Austria (i). 

Poiché mi risolvo fermarmi per ora 
da queste bande, io desidero per un poco 
di spasso aver la vigna di Roma dell’ Kc- 
cellenza Vostra, così per ritirarmi talvolta 
dalle faccende , come per dilettarmi iieirac- 
concio e nella coltura d’essa; di che credo 
che sappia quanto sia bisognosa . S’ ella se 
ne contenta , la prego a dar ordine che 
mi sia consegnata ; ed lo mi sforzerò quan- 
to più posso di migliorargliene. Nè altro 
per questa. A vostra Eccellenza bacio le 
mani . 

Di Roma agli ii. detto i 555 . 

208 A Monsignor Codignach. 

Con molto mio contento e di tutti que- 
sti Signori Ministri del Re s’è visto l’uomo 
mandato da Vostra Signoria , ed inteso il 
suo arrivo con l’armata di Levante (2); 
che in questi tempi non poteva venir cosa 

(1) Cioè Madama Margherita, Cognata del Cardi- 
nale , 0 moglie del Duca Ottavio. A lei è indìritta la 
lettera i3^. di questo Voi. , col semplice titolo, a Madama.. 

(a) Si dee intendere dell’ annata Turca, comandata 
da Pialaga Bassa e da Dragut , la quale comparve an- 
che quest' anno nel mar di 'Toscana per favoreggiar 
le cose de’ Francesi. Ma avendo trovato i Turchi ben 
munita T Isola d’ Elba dal Duca Cosimo, ed altri siti di 
quelle coste , dopo aver patiti gravi danni se ne parti- 
rono , ed uniti con trenta Galee Francesi veleggiarono 
alla volta della Corsica < della Sardegna. 



i7ft LETTERE 

che fosse di più servizio a Sua Maestà, e 
di più satìsfazion nostra; e la Maestà Sua 
si può tener molto ben servita di lei. Noi 
di qua , dopo una lunga consulta, ci siamo 
risoluti in quel che dal Signor Imbasciato- 
re le sarà scritto. Monsignor della Garda 
spero che sarà ben presto unito con la vo- 
stra armata. Intanto ella se ne prevaglia 
con quella destrezza che ha mostrata a con- 
durla. Noi di qua non mancheremo di tut- 
to che potremo in servizio della impresa . 
E del resto rimettendomi , come di sopra, 
a Vostra Signoria mi raccomando ; e mi 
rallegro seco grandemente della sua venuta. 

Di Roma il dì detto. 

2og A Monsignor della Garda . 

Essendo comparsa Tarmata di Levante 
a Porto San Stefano (i) e Monsignor di 
Codigiiach con essa , dal quale avemo qui 
un gentiluomo mandato a posta. Vostra Ec- 
cellenza può pensare come siano confusi di 
non aver trovata Tarmata sua di qua, nè 
manco d’aver riscontrato per viaggio Mon- 
signor di Bransach con le quattro^ Galere, 
e con le provvisioni che portava. E neces- 
sario che ella e *1 Signor Marescial Strozzi 
con ogni celerità si vengano a unir con 
loro, col quale Signor Marescial facendo 


(0 K«ll« cotta della Toteana. 
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che questa sìa comune, non gli scriverò al- 
tramente. Di qua s’è consultato quel che 
n’ è parso in assenza loro ; e rimettendome- 
ne a quel che distesamente ne scrive Mon- 
signor Ambasciatore, non' replicherò altro 
se non che sollecitino dalla banda loro di 
venire. E noi di qua non mancheremo di 
quanto potremo delle provvisioni che toc- 
cano a noi. Piè altro per questa , se non 
che me l’offero cc. 

11 dì detto. 

210 Al Signor Sforza da Torre. 

Non avendo TÀrmata di Levante tro- 
vato in queste bande nè il Baron della 
Garda nè il Marescìal Strozzi, noi di qua 
per rimetliare al mancamento de* danari 
che risulta per l’assenza loro, avemmo mes- 
so mano a quelli che erano destinati altro- 
ve , e spezialmente a voi. E però non vi 
meravigliate se non avete così presto la vo- 
stra provvisione per i capisoldi ; nè per 
questo si mancherà di mandarvela qtianto 
prima , a'^pettaudosi danari di corto di Ve- 
nezia. Intanto mi confido nella destrezza e 
nella prudenza vostra, che non manchere- 
te di trovar modo di trattenere le vostre 
genti. E di grazia fatene ogni opera , per- 
chè in una cosa di tanto momento non si 
può mancare, e non si mancherà manco 
a voi ; sicché supplite il meglio che si può, 
ohe ne farete molto servizio, ed io non 
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mancherò di sollecitare, perche l’abbiate 
quanto prima. INè altro per questa: mi vi 
offero e raccomando . 

Di Roma alli 12 . di Luglio i555. 

21 1 Al Cardinal Poggio (i). 

11 dono che Vostra Signoria Reveren- 
dissima m’ ha fatto della mula , m’ è stato 
carissimo , per esser molto bella e a propo- 
sito mio , ma molto più per venirmi que- 
sto dono da lei , cioè da un mio Signore 
amorevole: ne la ringrazio grandemente, e 
me la goderò per suo amore. Pregola a 
prevalersi delle cose mie con la medesima 
sicurtà eh’ io mi piglio delle sue . Ed e- 
sortandola a far ogni opera di ricuperar 
la sanità, con tutto il cuore me le racco- 
mando , ed umilissimamente le bacio le 
mani. 

Li i8. detto. 

212 Alla Nazione Portoghese 

in Ancona, 

Oltre quel eh’ avemmo detto a Tom- 
maso Tommasi nostro Cameriero , d’accet- 
tar la protezion vostra , essendo noi ricer- 
cati di nuovo di farne fede con questa, vi 
diciamo che ne siamo contenti per l’affezion. 


( 1 ) Di lui redi il YoU I. a c. s5S. 
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clx’ avemmo sempre portata alla vòstra na- 
ziòue. E iu tulle le vostre occorrenze iie 
sforzeremo di farvi ogni comodo ed ogni 
favore; sperando che ancora voi ne deb- 
biate fare onore col procedere onoratamen- 
te nelle azioni e nel traffichi vostri. Il che 
facendo non mancheremo dal canto nostro 
di quanto ci si conviene. E bene valete. 

Di Roma alli i3. detto. 

2 i 3 a Messsr Sebastiano Rotilione, 

/ Per àltra v’hó raccomandato il Capitan 
Muzio da Rieti, e da lui ho relazione che 
la mia raccomandazione gli ha giovato in 

S ualcbe parte , di che vi ringrazio ; ma io 
esidero che gli giovi intieramente, se si 
può con onor vostro ; e so che volendo 
troverete modo di farlo. Io ve ne piego 
quanto posso, e de’ particolari non so che 
mi vi dire, se non che vorrei che egli si 
lodasse di voi e di me. Ed io farò sempre 
quel che posso in heneficio vostro. 

Li 14. detto. 

214 A Monsignor Coppellato . 

Il Capitan Muzio da Rieti è già lungo 
tempo famigliare di Casa nostra, ed lo spe- 
zialmente gli desidero ogni bene. Si trova 
aver bisogno del favor di Vostra Signoria 
per conto suo o del figliuolo che sia . La 
prego che per amor mio , dove può giusta- 
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mente , lo voglia avere in protezione , che 
me nc farà cosa gratissima ; a lei m'offero 
c raccomando sempre. 

Di Roma il dì detto. 

2i5 ''Al Cavalier Tiburzio in cifera. 

Oltre a quel che lungamente v’ho scrit- 
to otto giorni sono, non ho che dirvi al- 
tro , se non che l’ai'mata di Levante è com- 
par'^a di qua , e ora si trova a Porlo San 
Stefano co i quella sospensione che jiOtete 
pensare, non avendo trovato nè’l Bacon 
della Ciarda, nè’l Marescial Strozzi , 11 qua- 
le s’ iniende essere a Tolone : e peggio che 
nel venire non ha iucoutrato Monsignor di 
Bransach che l’andava a trovare con prov- 
visioni , c con l’ordine di quanto dovesse 
fare. Di (^ua si va trattenendo, il meglio 
che si può , con presenti , e intanto che 
asfvetta , si vedrà che tenti qualche cosa . 
Vorrei che penetraste , come il Re iniende 
queste cose di qui : perchè dubito che non 
ci lievi le mani da dosso , appunto in su ’l 
buono; perchè avendo armata potrebbe 
far cosa di gran momento ; e gli nemici 
stanno, come potete sapere. Aspetto ancora 
che mi diciate quel che avete ritratto del- 
la relazione di Guisa circa la creazion del 
Papa , come per altre v’ ho detto. Dell’ al- 
tre cose mi rimetto alle lettere passate , per 
le quali vi s’è scritto distesameulè. 

Di Roma il di detto. 
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216 Al Conte di PitigUano . 

lo non scriverei più a Vostra Signoria 
della restiluzion della preda di Messer Be- 
Tardino se non pensassi di farne servizio a 
lei. Qaesta cosa dà pur troppo da dire; e 
se non che io ho tenuto quest’ uomo dab- 
* bene con promettergli che lo contenterete, 
arebbe fatto già maggior richiamo e col Pa- 
pa e col Re , che ha mezzi di farlo , e a 
Vostra Signoria non ne può tornare se non 
danno e biasimo. Io la prego che si lasci 
per una volta consigliare o a restituirgliene, 
o a quietarlo in qualche modo: che le 
'prometto glie ne tornerà bene, e con tut- 
to ciò glie ne voglio essere obbligatissimo. 
A Vostra Signoria m’offero e raccomando. 

Di Roma alli i5. di Luglio i555. 

217 A Monsignor di Subisa (1). 

Vostra Signoria sa l’interesse di sangue 
e di stato che noi altri fratelli avemo col 
Conte riiccola da Pitigliano , per esserne 
cugino , e con le sue Terre tanto appresso 


( 1 ) Giovanni di Partfaenai Sifvpr di Soubise. Ebbe 
il comando dell’ ami di Enrico li. nella guerra di To- 
scana ; e mori nel tS6£. dopo aver abbraccialo la pre- 
tesa Religion Riformata, di cui avea succiato il veleno 
nella Corte di Renata di Francia , Duchessa di Ferrara, 
• disccpola di Calvino. 
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alle nostre . E di qui può considerare quan- 
to i^ll possiamo mancare d’ajuto, e di fa- 
vore appresso al padi'oni e agli amici no- 
stri . Ella deve anco sapere di che iinpoiiaii- 
xa siano le sue terre • nel nostro paese , e 
di quanta opportunità alle cose di Sua Mae- 
stà Cristianissima in questi tempi massime: 
per questo io piglio sicuramente assunto di 
raccomandarlo a Vostra Signoria , che sia • 
contcnla di far di quegli officj per satisfazion 
sua, de’ quali giudica che possa aver di bi- 
sogno appresso di Sua Maestà e degli al- 
tri suoi Ministri . Dico questo perchè con- 
fido che Vostra Signoria lo possa molto gio- 
vare con le sue relazioni ; e perchè io de- 
sidero che sia tenuto satisfatto il più che 
si può, per aver noi molto bisogno di lui. 
Io né prego Vostra Signoria quanto posso ; 
e lassando eh’ ella ne pigli l’occasione a suo 
modo, senz’altro dirle me l’offero e rac- 
comando . 

Di Roma il di detto. 

218 Alla Duchessa d' Urbino^ 

Vostra Eccellenza deve sapere che *1 
Marchese di Massa pretende d’esscr credito- 
re della Camera sopra la Terra di Vetrai! a 
d’una certa somma di danari sborsati già 
dal Signor Lorenzo. E cou tutto che sopra 
di ciò sia qualche dubbio , contentandosi 
Sua Signoria di farne qualche partito con 
me per l’amicizia eh ’ io ho seco , e perchè 
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quella Terra sarebbe di qualche acconcio 
alle cose nostre , mi son contentato , che ami- 
chevolmente si comprometta la differenza, e 
lo sborso ch’io n’abbia a fare, in Vostra 
Eccellenza . Imperò le dico con questa , 
che dalla mia parte le do quella aulorl- 
là che si ricerca , di dichiarar quella ricom- 
pensa di danari, che le parrà che gli si con- 
venga: e così il termine del tempo, c l’as- 
segnamento che gli abbia a dare . lid aspet- 
tandone il suo lodo, senz’altro dirle me le 
raccomando . 

11 dì detto. 

219 Alla medesima appartatamente - 

Per una lettera , la quale per mostra- 
re ad ognuno, e s’è anco mostrata qui al- 
la parte, ho scritto a Vostra Eccellenza del 
compromesso, chc’l Marchese di Massa ed 
io avemmo fatto in lei sopra il partito, che 
Sua Signoria vorrebbe far meco di Vetralla; 
e per quella mi sono rimesso nell’arbitrio 
di Vostra Eccellenza liberamente. Ma io 
misurando le mie forze mi son risoluto , 
che quando la somma che io gli avessi a 
rifare passasse nove mila Scudi, io non ci 
potrei attendere in modo alcuno, E però 
m’è parso farle intendere appartatamente, 
che quando Vostra Signoria vegga eh’ io 
non abbia a sborsare più della detta somma, 
e questa anco in quatte’ anni di tempo, io 
per far beneficiò di questa Terra alla Casa 
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nostra, Valtenderò, e mi contento ch’el- 
la dichiari l’ opinion sua . Quando nel 
praticar questa materia vedes'^e che biso- 
gnasse antlar più oltre, desidero di saperlo 
prima: e che ella non si curi di darne lo- 
do; il che può tenere appresso di sé. £ me 
le raccomando. 

Di Roma alli i 5 . detto. 

220 Al Conlestabile. 

Essendo stato a Roma , donde in que- 
sto punto mi parto, scrivo a Sua Maestà 
Cristianissima e a Vostra Eccellenza quel 
che ella vedrà. La prego m’abbia per iscu- 
sato, se le paresse cn io m’ ingerissi in quel 
che non mi tocca, perchè mi son mosso a 
farlo per buon rispetto: non mi parendo se 
non bene che ella sappia che in questo tem- 
po ch’io son dimorato qui, essendomi oc- 
corso travagliarmi in alcune cose in servizio 
di Sua Maestà , ho trovato l’aaimo di No- 
stro Signore molto ben disposto verso le co- 
se di Sua Maestà : e come Sua Santità ha te- 
nuto meco lungo proposito sopra di questo,, 
comandandomi fra Tal tre cose per il mag- 
gior servizio che io le possa fare, che io 
serva a Sua Maestà con tutta quella fede 
che io devo. Ed avendogli domandalo l’asto- 
luzion mia, e che si degnasse di rimettermi 
nella sua grazia e della Sede Appostolica, 
Sua Santità l’ba fatto con un Breve tanto 
ampiamente , quanto ho voluto io medesi- 
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mo (t). Oltre di questo ho visto nel G»rJi- 
nal Caraffa ( 2 ) tanta devozione al servizio 
delle cose del Re ; e tanto lungamente ed 
affezionatamente n’ha discorso meco, ch’io 
non debbo tacerlo,' acciocché Vostra Eccel- 
lenza sappia che Sua Maestà ci può fare 
ogni foimanaento . Di che penso che arà 
buon riscontro ancora dagli altri Ministri 
d'i Sua Maestà, e spezialmente «la Monsignor 
d’Avanzon suo Imbasciatore ; del (piale con 
miesta occasione non voglio mancar di dirle, 
che intende mollo bene l’andar di questa 
Corte: e che Sua Santità spezialmente si 
contenta per modo del suo negoziare, che 
m’ha promesso (3) espressamente, ch'io 
supplichi la Maestà Sua a contentarsi di non 
servirsi d’altro soggetto seco infinchè la 


(1) Il Cardinnl Farnese nel primo tempo dei Pon- 
tificato di Paolo IV. aveva tanto di confidenza e di 
autorità nell’animo del Papa, che a sua nominazione 
furono eletti i principali Ministri , e gli fu proHerta 
eziandio la cura suprema degli affari . Ma cosi largo 
favore non ebbe lunga durata , parte per invidia della 
Corte, che seminò sospetti ed accuse nell’ an>mo senile 
di Paolo, parte per l'emulazione del Cardinal Caraffa, 
nipote di lui . 

(z) D. Carlo, terzo ed ultimo nipote di Paolo, 
Cavalier di Malta , giovane di spiriti marziali , che 
s’ era trovalo nella guerra del Piemonte sotto il March, 
del Vasto, nella gpierra di Svevia e di Germania sotto 
Ottavio Farnese, e nella guerra di Toscana sotto lo 
Strozzi . Ai 7. di Giugno fu creato Cardinale Diacono 
ad istanza de’ Ministri imperiali e Francesi . Di lui ai 
parlerà altrove. 

( 3 ) Forse dee leggersi commttto . 
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Santità Sua vive . 11 ohe senza dubbio ho 
per molto servizio dèlia Maestà Sua , perchè 
in vero procede molto destramente con Sua 
Beatitudine e con ognuno ; oltreché in questi 
tempi , eh’ io sono stato qui , nel quale le 
cose soiu> state in qualche disordine , m’ è 
parso che si sia molto ben governato ; da che 
io giudicio, chela sofferenza e la maniera sua 
sia molto a proposito in questi tempi appresso 
questo principe ; del quale mi par che co- 
nosca r umor tanto bene, che facilmente 
sia per otteuerne quel che vorrà. Di tutte 
queste cose ho voluto far feda a Vostra Ec- 
cellenza , perchè giudico che sia bea che 
lo sappia . Di me non le voglio dir altro , 
se non che in questo t^mpo che sono sta- 
to qui, non ho mancato quanto ho potuto 
d’operarmi ne’ servizj del Re . Ora mi riti- 
ro per qualche giorno allo Stato di Castro: 
ed in ogni loco dove io sarò , non manche- 
rò mai di servirla senza riservo nè di vita, 
nè di Stato: che così sono obbligato di fa- 
re per i servizj ricevuti dalla Maestà Sua , 
de’ quali desidero chc'l mondo conosca, 
che non sono stati male allogali . E per più 
non fastidirla , la supplico a mantenermi 
in sua buona grazia : e umilissimamenle le 
bacio le mani . 

Di Roma alli i5. di Luglio i555. 


/ 
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221 A Messer Tiburzio il Cavalier.' 

Partendo di Roma per Io Stalo di 
Castro, dove starò qualche giorno, ho scrit- 
to a Sua Maestà Cristianissima e a Monsi- 
gnor Contestabile l’alligate che vi mando, 
dove in somma do revemente conto della 
buona volontà ch’io ho trovato in Nostro 
Signore verso le cose della Maestà Sua , e 
dell’animo S|''ezialmente del Cardinal Ca- 
raffa , il quale in vero non può esser più 
devoto che sia al suo servigio. Fo anco te- 
stimonio della siiflloienza e della destrezza 
di Monsignor d'Avanzon , Tmbasciatore qui 
di Sua Maestà, e quanto sia al proposito 
per questo loco, essendone massimamente 
ricerco' da Sua Santità a fare officio, che 
seco non s’adoperi altri fioche vive. Delle 

3 uali cose scrivo con quella modestia ch’io 
ebbo , pensando che importi al servizio 
del Re, che (jueste cose si sappiano. Tutta- 
volta , perche non è mio solilo d’ingerirmi 
con .**ua Maestà , nè con Monsignor Con- 
testabile in queste cose, dubito che non sia 
preso in mula parte; però mando le lettere 
in vostre mani , affine che le presentiate o 
no , secondo che vi parrà , e con quella 

scusa che vi par che mi si convenga. Nè 

altro per questa. 

Il di detto. 


19 


Caro Voi. II. 
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222 Al Cardinal di Monte (i). 


Avendo Cammillo Stella da Civita Ca- 
stellana avuto esilio già tre anni dell’omi- 
cidio commesso da lui ; di poi la pace dalla 
parte , e la grazia da Nostro Signore , mi 
pare che Vostra Signoria Reverendissima 
con onor suo mi possa far la grazia che 
le domando , di rimetterlo interamente nel 
suo pristino stato. Questo dico, perchè re- 
sUtndogli a compire ancor sei mesi di con- 
fino , vorrei che ella si degnasse a mia in- 
tercessione di condonargliene , essendo pur 
assai castigato di quel che n’ha sofferto , e 
trovandosi in molto bisogno di sovvenire 
alla sua famiglia, lo ne son pregato da per- 
sona a chi non posso mancare , e però ne 
prego e ne stringo lei con la maggior effi- 
cacia ch’io posso, e la fo certa, ch’io glie 
n’arò obbligo singolare. A Vostra Signoria 
Reverendissima bacio umilissimamente le 
matiì. 

Di Roma alli i6. di Luglio i555. 

223 Al Signor Giordano Orsino. 

Con l’occasion della fregata che passa 
di presente , non voglio mancar di dire a 
Vostra Signoria che il Marescial Strozzi ha 


(i) Vedi Voi. 1. c. i3i. 
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fatto in questo suo passaggio, come neHal- 
tre cose , senza che nes^u.lO Ji noi altri di 


qua abbiamo saputo cosa alcuna : e Vostra 
Signoria si può immaginar i disordini che 
ne seguono , trovandone al bujo del tutto. 
L’armata di Levante si sta aspettando di 
congiugnersi con la Francese , non so co- 
me satisfatta di questi andari de’ nostri. 
Pure la si tratlenerà al meglio che si può, 
con la speranza , e con i presenti che se le 
mandano. Intanto qui s’ò detto, che aven- 
do voluto far non so che fazione nella spiag- 
gia di Piombino , banco tocco un refrusto 
dagl’ Imperiali di circa 5 oo. morti ed al- 
trettanti prigioni. Ancora eh’ io non pensi 
che sieno tante cose, nondimeno il mal or- 
dine si vede. Noi di qua non manchiamo 
di quei ricordi e di quelle provvisioni che 
possiamo fare ; ed avemmo spedito per tut- 
to dove bisogna : se intanto si potrà far 
qualche buon effetto , non si mancherà : e 
vostra Signoria joperi ancor essa la parte 
sua , ricordando di costà quel che occorre. 
Mi rallegro seco con tutto il cuore del fi- 
gliuolo acquistato , e prego Iddio che le ne 
dia lutto quel contento che desidera. 

Di Roma alli 17. di Luglio i 535 . 


224 Al medesimo. 

Essendo il Capitan Pier Antonio Corso 
non meno servitore di Casa Orsina che 
della nostra, non mi stenderò con molte 
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parole in raccomandarlo a Vostra' Signoria 
llluslrissima. Solo le dirò, che essendogli 
stali per meriti e servizj falli alla Corona 
di Francia, donati alcuni beni 'stabili eoa 
altri donativi in più lochi deH' Isola, e nello 
stagno di Diana da Monsignor di Termos, 
come Ministro del Re , ed in nome di Sua 
Maestà, e dal Colonnello Signor Pietro si- 
milmente; egli desidera che da -Vostra Si- 
gnoria llluslrissima gli siano confèrmali , e 
che gli ne siano fatte patenti autentiche. 
E oltre di questo, che di lutto sia messo 
in possesso , e mantenuto il Capitan Cesare 
suo figliuolo. Io prego Vostra Signoria che 
sia contenta ancor per amor mio fargli ogni 
favore , e non solo in questo , ma in ogni 
altra cosa. E lui ed esso Capitan Cesare 
suo figliuolo, quanto posso, raccomando a 
Vostra Signoria, alla quale m’offero e rac- 
comando. 

Alli id. di Luglio. 

2z5 a Monsignor di Subisa. 

Sebben io son talvolta negligente nello 
scrivere per le occasioni , non è però che 
io non serbi continua memoria di Vostra 
Signoria , e che non Rabbia per vero ed 
intrinseco amico e fratello. Ara veduto non- 
dimeno che io le ho scritto a questi giorni 
quel che m’occorre. E poi venuto il Duca 
mio fratello, che supplirà per molte mie 
lettere ; il che fa che non le dirò altro per 
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questa, rimettendorai a quel cte le diià 
Sua Eccellenza delle coSe ai qua , e a quel 
che n’arà scrìtto ì'Iinbasciatore. Quanto alla 
provvisione del Signor Sforza , Vostra Si- 
l'norìa può pensare come stiamo , avendo 
il Marescial Strozzi levate tutte le paghe; pur 
non si manca di fare ogni diligenza di prov- 
▼ederli , come dal medesimo Imliasciatore 
potrà intendere. E subito che ci sarà il 
modo, io non resterò di far che sia piov- 
visto. Vostra Signoria non manchi ancor 
essa di tenerne sollecitato quest’ altri Signo- 
ri, e a lei m’offero e raccomando sempre. 

Di Roma il dì detto. 


226 A Messer Sebastiano Donato. 

Ad instanza di persona a chi non pos- 
so mancare, son ricerco d’inlei’cedere ap- 
presso di voi che vogliate dare a Madama 
Lucia Bolognese una copia autentica del 
Testamento del Conte Gio. Galeazzo da Sa- 
la, o almeno di quella parte nella quale si 
fa menzione delll a 5 . Scudi d’oro , che ’l 
detto Conte lasciò alla predetta Madama 
Lucìa. Siate contento per amor mio di man- 
darla , che me ne farete piacere. £ mi 
v’offero. 

Di Roma alli ig. detto. 
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227 Al Governator di Camerino. 

Un figliuolo di Francesco Duranzj da 
Visse , essendo baltuto, come dicono, da una 
Donna, si rivolse co’ sassi, e con uno per- 
cotendola nella testa , l'ha ferita per modo 
che si dubita della vita, lo so che non po- 
tete mancare di quel che la giustizia dispo- 
ne in questo caso; ma perche questo Fran- 
cesco m’è raccomandato da persona, a ehi 
non posso mancare , vi raccomando lui e’I 
detto suo figliuolo , che in quanto potete 
far con onor vostro , gli mostriate che la 
naia raccomandazione gli sia stata di giova- 
mento. IN è altro con questa: mi vi offero ec. 

11 dì detto. 


228 AUa Comunità di Visse. 

Ricerco di far buon officio nel caso 
seguito tra’l figliuolo di Francesco Duranzj 
eia moglie già di Pistillo; io non sapendo 
i meriti di questo accidente, non vi posso 
dir altro , se non che io ho Francesco per 
scrvitor della Casa ; e per quanto la giu- 
stizia comporta , Lo lui e’I suo figlinolo in 
protezione. Imperò avete a sapere , che in 
tutto che farete in suo beneficio , io mi 
terrò di ricever grandissimo piacer da voi. ' 
E vi prego, che in quanto pwlele, facciate 
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ai detto Francesco e al suo figliuolo ogni 
onesto favore. E a voi m^’offero sempre. 

11 (lì detto. 


229 Al y icario di Caors. 

Mornas mio Scalco, e’I Prevosto Mo- 
rettone hanno di mio consenso presi man- 
dati dal Papa in su la mia collazion di 
Caors. Non mancherete , occorrendo \acan- 
ra, tener mano che sortiscano effetto ; e 
primo quello del Mornas , che cosi mi con- 
tento che sia. Ed anco Claudio dispensiero 
l’ha preso sopra la Collazione del Decano 
e Capitolo (li Caors: arò caro che polendo 
gli facciate ogni favore. Nè altro per que- 
sta ; attendete a star sano. 

Al di detto. 

280 Al Vicelegato di Bologna^ 

Il Sarto , Mastro delle Poste di Bolo- 
gna, oltre all’esse^ persona pubblica ed 
accetta a ognuno , come Vostra Signoria 
può sapere, ha sempre tenuto con la Casa 
nostra , e con me spezialmente una stretta 
domestichezza ; e per molti servizj ricevuti 
da lui gli desidero, e gli sou tenuto di 
tutto eh’ io posso a beneficio suo. Messer 
Gio. Ambrogio suo figliuolo è stato qui, e 
ritornandosene indietro non ho voluto che 
Tenga senza questa mia , per la quale m* è 
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parso di far fede a Voslia Signoria della 
buona volonlà che io tengo all’uno e al- 
1* altro di loro. Ed anco di pregarla , che 
dovunque l’accaderà di poter far comodo 
e favore a qualunque si sia d’essi , sia con- 
tenta di farlo per amor mio, che mi sarà 
così grato , come se lo facesse per qualsi- 
siano più cari servitori ed amici ch’io m’ah- 
bia. E a Vostra Signoria m’offero e racco- 
mando sempre. 

Il di detto. 


aSi Vicelegato di Romagna. 

Con questa occasione , che Gio. Am- 
brogio figliuolo del Sario , Mastro delle Po- 
ste di Bologna, passa per Romagna, avendo 
cosi il padre come lui, per molto amici 
cari , familiari e di moKo tempo , ho vo- 
luto accompagnarlo con questa mia, per 
la quale le dirò eh’ io son tenuto all* uno 
e all’altro di molti servigi ricevuti da loro, 
e che io desidero in ogni occorrenza di 
gratificarli . Imperò m’ è parso di racco- 
mandarli spezialmente a vostra Signoria , 
con la quale so che aranno spesse volte 
da trattare per l’officio , e per l’altre fac- 
cende loro. Io la prego che per amor mio 
sia contenta di fare a ciascun d’essi tutti 
quei favori e quei comodi che può con 
onor suo ; ed oltreché gl’ impiegherà in per- 
sone che meritano , le prometto che a me 
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ne farà piacer singolare. E a rincontro m’of- 
fero a lei , e me le raccomando per sempre. 
Di Roma all! ig. detto. 


282 Al Governatore fF Ancona. 

Avendo Messer Francesco Tom masi ot- 
tenuto per opera mia l’officio del Consolalo 
in colesta Città , con molto dispiacere e 
disonor mio passerebbe che non gli fosse 
conservato , o se altri ne lo travagliasse , 
come par che qualcuno vada macchinando. 
Però prego Vostra Signoria , che bisognan- 
do, sia contenta per amor mio tener mano, 
che questo poco d’onore e di emolumento 
che gli vien da me , non gli sia alrerato da 
altri , prestandogli tutti quegli onesti favorì 
che ella potrà , che gli prometto che gli 
reputerò collocati in mantenimento della 
dignità mia propria. E in questo e in ogni 
altra cosa che Vostra Signoria favorirà detto 
Messer Francesco, c gli altri fratelli di Mes- 
ser Tommaso mio Cameriere, mi farà cosa 
gratissima, e spezialmente potendo con onor 
«uo conceder loro la licenza di portar l’ar- 
me; di che non penso che ne debba seguir 
nè disordine nè richiamo alcuno , essendo 
essi, come intendo, persone pacifiche e cir- 
conspette. Di che di ntiovo la prego quanto 
posso , e a lei m’offero e raccomando. 

Di Roma alli 20. detto. 


Digilized by Google 



agS LETTERE 

a33 Al Vicelegato di Campagna. 


Io raccomando a Vostra Signoria la 
causa di Bartolommeo Mellone da Veruli , 
però con riservo sempre della giustizia e 
deir onor suo. Intendo che ’l fratello ha 
commesso non so che omicidio per vendi- 
carsi della morte d’un altro. A questo nou 
pongo bocca: i delitti siano conosciuti per 
delitti ; ma perchè Bartolommeo mi dice , 
che fra i beni, contro ai quali si procede, 
sono anco i suoi , e quelli della dote di sua 
madre , sebbene io non posso pensare che 
ella faccia se non cosa giusta; pui'e a sua 
richiesta la prego, che in questa parte sia 
contenta d’aver considerazione all’ innocen- 
za e all’indennità sua, come so che farà 
per ordinario ; ma interpongo questa mia 
raccomandazione , percliè non si può man- 
care ai scrviiori di casa, massimamente nelle 
cose giuste. E a Vostra Signoria m’offero e 
raccomando. 

Di Roma alli 20 . di Luglio i555. 

- 284 Al Conte Santa Fiora (i). 


Io sono stato , e son sempre pronto a 
satisfar Vostra Signoria di tutto quello che 


(i) Sfona Co. di SaaUfiora, fratello del Cardinal* 
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le sarò debitore per conto delle Commen- 
de (i); così penso che si contenterà di 
fare ancor essa il medesimo e’I Signor Ales- 
eandro (2) di quel che si deve a me. E 
non posso credere che vogliano proceder 
meco con questi colori di separare la par- 
tita deir uno da quella dell’ allro, essendo 
il negozio tutt’uno, e rimanendone io cre- 
ditore di maggior somma di quel che ella 
pretende. E poiché ci sono i conti assai ben 
chiari, e le convenzioni tra noi e le stime 
de’ mezzani , sarà bene che senza strepito 
Vostra Signoria commetta al suo, come gli 
ho fatto intendere ancor io , che venga a 
far conto con i miei ; che come non mi 
pare infino a ora d’averle data giusta ca- 
gione di querelarsi, cosi non glie ne darò 
per l’avvenire , essendo io desiderosissimo , 
.che queste cose passino tra noi con quella 
dolcezza che si conviene. Intanto la prego 
a dar ordine , che non ne siano molestati 
i Commendatori (3) o gli Ministri loro, che 
non hanno più che fare nè con me nè con 
lei , e che non si sono mai intricati in que- 
sti nostri conti. Liquidiamo i credili e i 
debili tra noi , e lutto quello che doverà 


Camarlingo, e il maggiore di cinque trattili eh' erano 
allora in quella potente f;<miglia. 

(i) Vedi a c. 187. di questo Voi. 3 . 

(3) Alessandro Sforza , altro fratello , Cherico dì 
Camera. 

(3) L’Ardinghello ed Aniiibal Caro. 
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giiisfamcnte avere le farò buono io, cbe 
n’ebbi ]'ammÌDÌslrazinne di quei tempo , e 
iu nome del quale Benigno mio Agente s'è 
convenuto col suo. E circa questo non al- 
tro. A Vostra Signoria m’offero e racco- 
mando sempre. 

Di Roma alli 20 . di- Luglio i555. 

Io ho fatto intendere a Monsignor de* 
Grassi , che voglia decidere esso medesimo 
questa differenza , e a lui mi rimetterò 
volentieri. 

235 Principe di Salerno (i). 

Quello di eh’ io feci avvertir Vosti'a 
Eccellenza per il Torre, e ch’io gli scrissi 
anco per una mia, fu per gelosia eh’ io 
ebbi della sua pei sona, e perchè ne fui 
avvertito da un altro ancor io. Ch’ ella mi 
faccia poi fede che ’l Torre non alterasse in 
ciò l’avviso mio , io ne son quasi certo , 
perchè conosco la mòdestia di quel gentil- 
uomo ; e so che quando ne scrisse a lei , 
fu per mio ordine. Se Alessandro poi ci’ede 
altramente , e se si reca per calunnia da 
lui, per quel ch’io ne so, penso che s’in- 


(i) Ferrante Saiiseverino , d’una delle più aniicira 
ed illustri famiglie del Regno di Napoli, dopo aver ser- 
vito in molte guerre Carlo V. , si p»rO dalla divozione 
di Ini , e si giltò al partito de’ Francesi. Dopo varie 
vicende, cbe qui non è d'uopo riferire, mori in Fran- 
cia infelicemente. Bernardo 'l'asso , uno de' p ù chiari 
Letterati dei suo secolo , lo servi a3. anni in qualità di 
Segretario. 


D' 



DEL CA.RO. 30f 

gannì ; e capitandomi innanzi gli farò fede 
cosi di quel che Vostra Eccellenza testifica 
a me, come di quel che commisi io a lui 
che le scrivesse da parte mia. E fuor che 
acoprirgli la persona che ne avvertì me , 
le dirò tutto quello eh’ io so di questa pra-< 
tica, per isgannarlo. E di più per iscarico 
del Torre, come Vostra Eccellenza accerta 
me che egli non ha fatto mal officio contra 
Alessandro , cosi io accerto lei , acciocché 
lo possa giustificar con ognuno , che io mossi 
lui , e non egli me , a dar quell* avverti- 
mento all’ Eccellenza Vostra. E questo e 
quanto occorre di dire ancora a me per 
verità di questo fatto, che sarà per rispo- 
sta della sua de’ venti di Maggio. E per 
ora non mi occorrendo altro, le bacio le 
mani. 

Di Roma alli 20 . di Luglio i555. 
a 36 Al Vicelegato della Marca, 

Messer Gio. Battista Ciappardello mi 
ha riferito il favore che Vostra Signoria ha 
fatto al suo figliuolo per amor mio. ^ie la 
ringrazio assai. E perchè lo tengo per mol« 
to nostro amorevole , la prego che non so- 
lo in questo, ma in ogni sua occorrenza 
Sia contenta d’ averlo per raccomandalo , 
che me ne farà sommo piacere. E a Vostra 
Signoria m’offero e raccomando. 

Alli 20 . detto. 
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287 Alla Comunità di Spoleti, 

Io non potrei dire alle Signorie Vostra 
quanto cara mi sia stata la dimostrazione 
che universalmente avete fatta in favor 
mio, non tanto per Tinteresse del Vescova- 
to , quanto per il godimento eh’ ho preso 
d’essere ben veduto dalla Città vostra, alla 
quale io porlo particolare affezione. Ve ne 
ringrazio con tutto il cuore. E quanto al 
desiderio eh’ avete eh’ io rassuma la Vostra 
Chiesa , con tutto che la ragione me lo dia 
assolutamente, mi induco a sollecitar di 
recuperarla ancora per amor vostro. E da 
voi prometteudomi ogni favore , non dii-ò 
litro , se non che del resto mi rimetto al- 
la relazione di Messer Tizio lor mandato, 
il quale viene di tutto informatissimo . E 
per questa me vi offero sempre. 

Di Roma alli ao. detto. 

288 A Monsignor Sala, 

Sono di molti giorni che non avemo 
vostre lettere non senza meraviglia ed anco 
collera con voi altri. Che sebbene non a- 
veste cosa di momento di scrivere , ci gio- 
va però d’aver nuova di voi e delle cose 
della Città ; spezialmente mi risento centra 
al Garganello, che dovrebbe spesso e d' o- 
gni cosa. E se non lo fa almeno una volta 
la setliinana, farò che Tizio se ne risentirà 
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seco. Fuor di burla, scrivete e fate scri- 
vere per o"ni occasione , e se la famiglia 
non è partila, sollecitatela. Della spediziou 
di Viviers non ho fatto ancora cosa al- 
cuna, aspettando un’occasione a mio mo- 
do di parlarne con Sua Santità, il che 
penso di far presto . Intanto conservatevi 
sani. 

Il dì detto. 

aSg A Messer Ottavio Ferro . 

Avanti che Vostra Signoria faccia di- 
stribiizion degli officj , vi scrivo questa per 
prevenirvi di quello di Sassoferrato, del 
quale desidero che mi compiacciate per 
Messer Tommaso Gerboni da Colle , del 
quale ho tanto buona relazione che io ve 
ne ricerco a buona cera , perchè penso 
che ’l loco sarà ben provvisto . Mi farete 
sommo piacere a non maucameue ; nè al- 
tro occorrendo , mi vi offero sempre. 

Di Roma il dì detto. 

240 Al Vicario deW Abbazia 
di Camerino. 

Pietro Autin , mio spenditore , ha di 
mio consentimento preso un Mandalo di 
spetlativa dal Papa sopra l’Abbazia di Ca- 
merino , contentandomi che ve l’abbia più, 
tosto egli che altri. E perciò , occorrendo 
vacanza che si pervenga a lui , arò caro 
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che tegalate mano , che la sua grazia sor- 
tisca effetto. Ed altro per questa nou oc- 
corre. Attendete a conservarvi. 

Di Roma alli 21. giù detti. 

241 Governator £ Ascoli , 

La fede che cotesta Città ha sempre 
mostrata d’avere in me e a tutta la Casa 
nostra , mi fa a rincontro portar "affezione 
agli suoi Cittadini. E però iu questi lor tra- 
vagli abbiamo fatti qui di quegli officj che 
si son potuto fare in beneficio loro. C così 
non voglio mancare di far questo cou Vo- 
stra Signoria , il quale è di pregarla che 
in tutto che può lor giovare o in pubblico 
o in privato ( che potrà ban assai per l’aii- 
torità c ’l loco che tiene ) sia contenta di 
non mancar loro per quanto porta la giu- 
stizia e l’onor di Vostra Signoria ; che ono- 
re e lode glie n’avverrà senza dubbio, di 
aver conservata una Città di quella impor- 
tanza e di quella fedeltà eh’ ella è allo Sta- 
to Ecclesiastico, ed anco amorevole di Vo- 
stra Signoria che s’è visto dall’onorata men- 
zione , che questi Imhasciatori Iranno fatto 
qui di lei. Ma di ciò le ne volemo aver 
obbligo tutti noi , ed io particolarmente , 
che li tengo per amici affezionatissimi . E 
per tali, quanto più posso, li raccomando 
a Vostra Signoria , alla quale mi offero 
sempre. 

11 di detto. 
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242 'Al Conte di Pitigliano. 

Visto quel che Vostra Signoria scrisse 
all’Abate Buffalino , feci quell’ ol’tìcio che 
mi parve con Umbascialore , e l’ho trova- 
to tanto bea disposto verso di lei, che noa 
ho durato punto di fatica, perchè l’abbia 
per il suo dovere; come più largamente 
intenderà per sue lettere, al quale me ne 
rimetto; ed occorrendo altro, me lo farà 
intendere. Io intanto me l’offero e racco- 
mando. 

Di Roma alli 22. detto. 

243 Al Vicelegato della Marca, 

Oltreché io abbia avuto sempre Messer 
Bartolommeo Appoggio per valente Dottore 
e per gentiluomo onorato , mi par che si 
possa dire che sia anco quieto e pacifico 
assai ; poiché in tanti anni che fu ferito , 
non ha mai fatto segno alcuno di risenti- 
mento contra quelli che lo ferirono ; anzi 
che s’ è contentato di far la pace per prò* 
curazione. Ora che, per non contentarsi di 
farla con la presenza. Vostra Signoria l’ab- 
hia confinato di Macerata, son certissimo 
che l’averà fatto a buon fine. Tuttavolta 
informato del caso come sta, ed inteso il 
huon animo suo , poiché questo rigore non 
è giovato fino a ora, sarei d’opinione ch« 
non dovesse nuocere, e ch’ella siconteatas* 
Caro Voi, li. 2» 



Sol? 1 8 T T * » E 

6e di rÌTOCar reditto del suo confine ; peiv 
che son quasi sicuro che lassando passar 
la cosa a beneficio del tempo , si maturerà 

{ •iù presto, che procedendosi con acerbità, 
o lo dico , perchè m’ è parso di vederlo 
da un canto di buona intenzione ; dall’ al- 
tro vonei che gli si togliesse l’ occasiou 
di querelarsi . Olire di questo me n’ è 
stato parlato da tale , che non posso man- 
care di domandargliene per grazia singo- 
lare ; e mi torna anco comodo d’ otte- 
nerla ; però la prego a concedermela . E 
facendola, prometto che me ne impone 
perpetua obbligazione. Nè altro per que- 
sta . A Vostra Signoria m’offero e racco* 
mando. 

Di Roma alli 23. di Luglio i555. 

244 Al Signor Gio. Battista 
da Sojano. 

Io ringrazio Vostra Signoria della cura 
che s’ ha preso del negozio eh’ io le commi- 
si, ed ho soprasseduto di rispondere alle 
sue lettere sopra di ciò per un certo rispet- 
to ; e per il medesimo le dico che mi ri- 
solvo per ora che non si conferisca con 
l'atnico che ella dice , nè anco che se ue 
faccia altro fino a mio nuovo avviso. Quan- 
do sarà tempo, mi varrò confidentemente 
dtJI’ oj'cra sua. .^'ella sua lite io non Bian- 
chirò di far tutti quegli oi’tìcj che io potrò 
tu beueficio della causa; ma bisogna che 
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DII sia detto da chi la maneggia, in che la 
posso giovare. Imperò ne dia quell’ordine 
che le pare. E a Vostra Signoria m’offero 
e raccomando. 

Di Roma il di detto. 


345 Al Duca Urbino. 

Questo Leonardo da Gimerino che da- 
rà la presente a Vostra Eccellenza , è gio- 
vine dabbene e valente, e molto affeziona- 
to di Casa nostra. Desidera un loco di Ca- 
Vaneggierò nelle sue compagnie. La prego 
quanto più posso, che si degni di far que- 
sto favore a me, e questo beneficio a lui, 
del quale son certo che ella si terrà bea 
servila . Ed io le prometto che a me 
ne farà grazia singolare . Nè altro per 
questa : a Vostra Eccellenza bacio le mani. 

Di Roma il di detto. ' 

346 Al Governatore di Camerino. 

A contemplazione del Reverendissimo 
Durante Messer Apollonio Compagnoni da 
Visse ha ottenuto la Rocca della sua Terra 
dall’ Illustrissimo Signor Conte di Monto- 
rio (1); e con lettere di Sua Signoria vie- 
ne ora per l’espedizion d’ essa. Mi farete 


<i) Giovanni Carafla , primo nipote di Paolo IV* 
di cui ti dirà altrove. 
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piacere a spedirlo presto c favoritamente, 
acciò possa quanto prima tortiaie al ser- 
vizio del detto Reverendissimo Durante 
suo padrone. E a Vostra Signoria m’offero 
sempre. 

Di Roma il dì detto. 

347 'Tesoriera del Patrimonio . 

Credo che sappiate che ’l Castellano di 
Monte Fiascone è servitore antico di Casa 
nostra. E perchè nelle sue occorrenze arà 
talvolta bisogno dell’opera vostra, io. vi 
prego che per l’amor mio lo vogliate aver 
per raccomandato ; e tutto che farete a be- 
neficio suo, riputerò che sia fatto per me 
stesso. State sa.io , e valetevi di quel ch’io 
posso per vostro comodo. 

Di Roma alii 24. di Luglio i555. 

248 ^ Monsignor di Subita. 

Vostra Signoria deve sapere chi sia il 
Signor Mario Randini: è dei principali di 
Siena, e segnalato servitore del Re Cristia- 
nissimo. L’azioni sue e dell’ Arcivescovo suo 
fratello e di tutta la sua Casa in questa 
guerra sono state tali, e tanto grandi i 
danni, che ella gli saprà più facilmente che 
io non gli posso esplicare. Imperò non pos- 
so mancare di raccomandarlo a Vostra S- 
gnoria in questa sua fortuna e della sua 
patria , acciocché occorrendo valersi di lui 
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e 3 eir opere e del consistilo suo » e 3 anco 
a fargli de’ comodi e de’ favori , abLla an- 
co da me qualche testimonio de’ meriti suoi, 
il quale desidero che gli giovi appresso di 
lei quanto merita la devozione che porta 
alle cose del Re , e le cose fatte e le fa- 
tiche durate in questa giornata di Siena : 
oltre alla fede che tiene in Vostra Signoria, 
della quale è molto affezionato. Ma perchè 
80 che gli farà per l’ordinarlo ogni sorte 
d’ajuto , voglio che tni basti d’ aver detto 
sin qui. Del resto mi rimetto alla sua cor- 
tesia. E a lei mi offero e raccomando sem- 
pre . 

Di Roma il di sopraddetto. 

249 Alla Signora Duchessa Madre . 

A Vostra Eccellenza non bisogna dire 
chi sia il Signor Mario Bandin e l’Arcive- 
scovo suo fratello , e quanto ambidue e 
tutta la lor Casa sia nostra affezionata e 
devota del Re. Deve anco sapere i danni 
di tutti loro per la perdita di Siena , e le 
difficoltà che debbono avere per dar rica- 
pito alla famiglia e all’altre cose loro. Im- 
però accadendo che ’l detto Signore o sua 
Casa s’ abbiano a valere delle comodità del 
nostro Stalo, e particolarme ite di' Gradoli 
e di Moni’ Alto, la prego che oltre a quel 
che farebbe per compassion della lor for- 
tuna, faccia anco per amor mio quel di 
più che le paja in sovvenzione ed in favor 
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loro. Cile oltre che farà cosa degna di 
sarà gratissimo ancora a tulli mi. ^?èaliro 
per questa : a Vostra Eccellenza mi racco- 
xnando. 

Di Roma al dì detto . 
a5o A M esser furialo Silvestri. 

II Signor Adriano Baglìoni , al quale 
sapete chi^ non si può mancare , desidera 
che siate contento di fare ogni piacere a 
Messer Paolo da Spelli, per conto di uoa 
so che pagamento di pensione , la quale 
dice di 'voler intieramente pagare ; ma non 
gli torna però bene di satisfare alcune spe* 
se che gli sono corse di più. Vi prego che 
per amore del sopraddetto Signore e mio, 
gli usiate quella maggior cortesia che pos- 
sete. E a rincontro mi vi offcio e racco- 
mando. 

Di Roma alli 26 . di Luglio i555. 


sSi 'Alla Duchessa Madre. 

Gli Uomini di Moni* Alto sono stati da 
me con lettere del Duca per la conferma- 
zione de’lor privilegi, circa il cambio de* 
crani co’ Mercanti che portano lor vino. 
Questa cosa per la qualità de’ tempi care- 
stosi è un poco difficile per ora ; e Nostro 
Signore è molto gelo.so in questa parte; pe- 
rò bisogna più tempo a negoziarla. £ per- 
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gli uomini mandali non istiano qui su 
le spesi' , ho fatto che lascino qui le lor 
ragioni , e con buona occasione si poi'ge- 
ra"no a Sua Santità. Intanto Vostra Eccel* 


lonza gli faccia aver pazienza . E a lei mi 
raccomando . 

Di Roma alli 26. di Luglio i555. 


z6t Al Duca di Ferrara. 

11 Cardinal Sant’Angelo mio fratello 
ha ricevuto da Mcsser Jacomo Dilteo gen- 
tiluomo daTrani, al presente Officiale de!» 
r Eccellenza Vostra a Melare , alcune cor- 
tesie, per le quali mi mostra molto esser 
desideroso di fargli cosa grata. E avendomi 
ricerco che gli procuri qui qualche officio, 
non ho mancato di farne opera . E percliè 
ci corre un poco di tempo per accomodar- 
lo, supplico Vostra Eccellenza si degni per 
amor mio fargli questa comodità , che dove 
l'officio suo di Melara finisce a San Miche- 
le possa Slare fino a Natale . Quel che gli 
si concede, è poco, ma ne torna a lui 
molto acconcio; e' a me ne farà grazia sin» 
golare ; però quanto più posso la prego a 
concedermela . E le hacio le mani. 

Di Roma alii 27. Luglio <555. 
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a 53 Al Cardinal Savello . 

Messer Jacomo Dittco gentiluomo da 
Trani , nel passar ehe’l Cardinal Sant’An- 
gelo mio fratello ha fallo per il Ferrarese, 
s’ è portato tanto cortesemente in fargli 
ospitalità, che Sua Signoria Illustrissima 
mi si mostra molto desideroso di fai gli pia- 
cere. E me l’ha grandemente raccomanda- 
to per l’officio di Jesi , o per qualcun al- 
tro nella Marca . Io supplico Vostra Signo- 
ria Illustrissima, che si degni di riconoscer 
la cortesia di questo gentiluomo insieme 
con noi, e interporre l’autorità sua per 
fargli ottener detto officio , o altro che si 
possa ; perchè alla relazion eh' io n’ ho 
di pratico e di sincero officiale , penso 
che ’l loco ne sarà ben provvisto . E del 
comodo che ne farà a lui , l’ uno e 
l’altro di noi ne aremo grandissimo ob- 
bligo a Vostra Signoria Illustrissima ; alla 
quale umilissimamente bacio le mani . 

Di Roma alli 27. di Luglio i555. 

254 Alla Comunità di Jesi. 

Io ho tal relazione della sufficienza ed 
integrità di Messer Jacomo Dilteo gentiluo- 
mo da Trani , e spezialmente dal Cardinal 
Sant’Angelo mio fratello, che mi par di 
poterlo proporre sicuramente alle Signorie 
Vostre per loro Officiale, come desidera 
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d* essere, perchè non dubito che non ne 
siate hen provvisti : ed oltre ai meriti suoi, 
io vi prego che siate contenti ancora per 
amor mio d’acceltarlo , e fargli la sua ele- 
zione , promettendovi che me ne farete 
cosa gratissima . E alle Signorie Vostre iu 
ogni loro occorrenza m’offero paratissimo. 

Di Roma alli 27. di Luglio i555. 


a55 A Messer Leonardo Tasca 
Commissario sopra le cose di SpoleCi 
e di Monte Melone. 

Dispiacendomi grandemente la differen- 
za che verte tra Spoleti e Monte Melone, 
come affezionato delfuna e dell’altra Comu- 
nità , non voglio mancar di pregarvi , che 
avendo voi le commissioni particolari da 
Nostro Signore sopra questa controversia , 
andiate disponendo questa materia per mo- 
do, che Sua Santità vi possa metter le ma- 
ni a terminarla per sempre. Questo dico , 
non per ricordarvi l’officio vostro , ma per 
facilitar la fatica che intendo di farci an- 
cor io per concordarli. E benché sia egual- 
mente affezionato a tutti due questi lochi, 
non posso negare di non esser maggiormen- 
te obbligato a Spoleti per l’amorevolezza 
che veggo ogni giorno in loro verso di me: 
imperò loro vi raccomando spezialmente iu 
questa causa ; e di tutto che in lor bene- 
ncio giustameute opererete , vi sarò perpe- 



3i 4 i e t t b r b 

tuaraente obbligato. E a rincontro ad ogni 

vostra occorrenza m’offero paratissimo. 

Di Roma alli 27 . di Luglio i555. 

a56 j 41 Re di Polonia (i). 

Serenissime Rex. Ex eo tempore quo 
factìis sum rertior , falsas de Religione o- 
piniones ( quae flnitimam isti Regno Ger~ 
maniam contaminarunt ) in Regnum quo~ 
que ipsum, et Muj -statis V estrae regiones 
invadere ( 2 ) , rum omisi ut ullum meum 
( qiiod eam ad rem pertineret') officium 
desideraretur. Quod si vacuam a Pontijice 
Ecclesiam non et saepius , et diutius qtuim 
opus fuisse.t^ habuissemits -, rrmlto jam at}te 
factum fuisset quod Majestas P^estra pru- 
dentissime in medium afferebat , atque e- 
tiam Omni studio petebat. Itaque cum pri- 
mum Pontificem habuissemus , negotium 
confectum esset. Is enim Reverendissirnum 
Dominum Episcopum P^eronen^em (3), cu- 
fus dortrinam et pietatem maximis in rebus 
perspectam ac cognitam vehementer prò- 


(t) Il Card. Farnese era protettore di quella Corona 
goduta allora dal Re Sigitinondo. 

(a) L’ Apostata Pieiropaolo Vergerlo disseminava 
nella Polonia gli errori de' Luterani con empi li- 
beUi. 

(3) Il celebre Luigi Lippomano » uomo dottissimo , 
ch'era già stato Nunzio in Germania, « poi Presidenta 
nel Concilio di Tramo. 
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hat , amplìssima potestate , atque auctori~ 
tate ornatum jussit ad Majestatem T^estram 
profìcisci , et conventui quem Sacerdotum 
ordines isto in Regno celebraturi sunt ^ prao- 
esse ; omnemque curam et diligentiam adhi- 
hendam , ut manifesti nonmdlorum errores 
extirpentur y funditusque tollantiir \ et pri~ 
stinus ille ac concors de Religione sensus, 
statusque repetatur. Qiiod spero , Deo ad- 
juvante , ex voluntate successurum . Nam 
cum Reverendissimus Domimis Episcopus 
sacrarum litterarum sit eruditissimits , ho- 
mines etiam seenni ducit sirnillimos y ad 
docendam veritatem aptissimos. Tarn vero 
non ignoro qnamplurirnos isthic esse ìisdem 
ornamentis praeditos y per quos nihil est 
quod confici non possit. ]\on enim puto 
quemqnam fore tarn aversum a vero , tam 
a judicio (leviura , tam omnino rationis 
expertein , qui oblato sibi lamine , in viam 
redire noliti cum praesertim ejusmodi cau- 
sa sit qiiae nullis calumniarum sordibus 
obsolescere y nullis verborum tenebris of- 
fundi posse videatur : quaeque ita splen- 
deaty ita luceaty ut eo clarius fidgeat ad 
oculos y quo studiosius cum altera causa 
contenditur. Quo cum acccssura sit Muje- 
statis estrae aucCoritas , addo etiam , si 
quid hoc videtur interesse Imperium ; ma- 
gna me spes tenet fore ut omnes qui a 
certa sacrorum , ac caeremoniarum ratione 
desci veruni, in eorum qui eam constanter 
retinuerunt, serUentdam perducuxtuir* Quod 
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acc.idere non poteri!:, cjuin maximam eX 
ea re Majestns f'^estra gìoriam consecjuan- 
tur Ciijiix quidem fnictum animo jam ac 
mente percipiens , sic laetor, ut non solum 
utilUatis ad Chr'Stiani nominis Rempubli- 
cam perventurae, srd edam veteris meati 
er^a Majestntem istram oifiervandae , 
atqne amoris rationem ducam ; rogans ac- 
que ohsecrans eam ut mihi summopere op* 
tanti iocum de se bene merendi saepissima 
praebeat', quae valeat , diuque felix vivat. 

Romae 4. Cai. Augusti i555. 

2S7 Al Duca Ottavio. 

Per l’inclusa Instruzione Vostra Eccel- 
lenza vedrà il caso di questo pover’uòmo 
di Silvio di che sorte sia, e come è stato 
veramente assassinato . E s’ella non ci met- 
te veramente le mani, non si troverà mai. 
Prego r Eccellenza vostra cbe per amor 
della giustizia e della verità voglia com- 
mettere a persona che ci voglia esser dili- 
gente e fedele ; perchè si vedrà con effet- 
to , che questo poveretto è stato trappolato. 
Di poi me nc rimetto alla sua prudenza. E 
me le raccomando . 

Di Boma alli 3o. detto. 

a58 A Pier Luigi Egidj. 

Inteso quanto mi scrivete del pericolo 
della vita del Cavalier Panfilo , mi sou riso- 
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luto per salvare le mie ragioni di mandare 
Benigno mio servitore, a pigliare il pos- 
sesso della Commenda di Mugliano , eoa 
animo che vivendo il Cavaliero, sia sua; e 
di questo ue potete star sicurissimo, perchè 
io mi contento cosi . Quanto agii altri be- 
nehej , late subito che il Cavaliere , se sarà 
tempo , tàccia procura di rinunziarli in 
persona di chi io disporrò che siano ri- 
uunziati: che io provvederò poi dì salvarli 
nel miglior modo che io potrò . E non ac- 
cadendo il caso di morte, com’io desidero, 
tutto sarà conservato per lui. Attendete pe- 
rò alla sua sanità e alla vostra, e solleci- 
tate le provvisioni , che vi si mandano a 
cautela . State sano, 

11 di detto. 


25 9 A Messer Marcello Alfani. 

Per mantenimento delle ragioni che io 
pretendo sopra la Commenda di Mugliano, 
mando Benigno mio servitore a pigliarne 
il possesso , perchè non mi sia travagliata 
ili caso di morte del Cavalìer Panfilo, co- 
me si dubita. Se bisogna prestargli favore 
o d’uomini o d’altro , sarete contento di 
non mancargli , come son certo che non 
farete, essendoci l’interesse mio. E altro 
per questa non occorre. State sano. 

Il dì detto. 
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i6o Al Duca d’Urhino. 

11 cavallo rubalo della mia stalla già 
s’è trovalo eh’ è stato trovalo io Augubbio 
in mano del Capitan Jeroniino Gabbriello, 
e s’è dato ordine a questo medesimo ap- 
portatore , che dia i seguali d’esso ; e con- 
stando, come costerà veramente , che ’l ca- 
vallo sia quello che s’è detto, le fo fede, 
ch’io l’avea già per mio proprio, e che 
era fatto venire a mia iuslanza. Imperò la 
supplico a dar espresso ordine a’ suoi Mi- 
nistri , che sia consegnalo all’ apporlator 
medesimo , che sarà bea dato , e lo rice- 
verò in molto favore dall’ Eccellenza Vo- 
stra , alla quale mi offero e. raccomando 
sempre. 

Di Roma alli 3i. di Luglio i555. 

261 Al Capitan Jeronimo Gabbriello. 

Intendo che ’l cavallo , che a questi 
giorni fu levalo della mia stalla , e che era 
latto venire a mia iuslanza da un mio ser- 
vitore, è stato lasciato costì in man vostra. 
Quando vi sia danno, n’ho dispiacere; ma 
so che siete gentiluomo onorato, e che non 
mancherete di fare il debito vostro, il por- 
tatore vi darà i segni del cavallo. Ed es- 
sendo chiaro , come sarete , che sia quello 
che si domanda ; poiché la ragion vi strin- 
ge a restituirlo, mi farete anco piacere di 
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consegnarlo al medesimo , che vi presenterà 
questa mia , al quale sarà ben dato, lo per 
altra via poi penserò di proceder contra a 
chi l’ha rubalo, e di provvedere anco al- 
r indennità vostra. E in questo , e in ogni 
altra cosa eh’ io potrò fare a benefizio vo- 
stro, lo farò volentieri. E cosi mi v’offero 
sempre. State sano. 

11 di detto. 

262 Al Governatore di Bologna, 

Messer Cristofano Pasqualino , al qual 
non posso mancare , mi ricerca di racco- 
mandazione appresso di Vostra Signoria per 
poter cavar del Bolognese , e condurre a 
Cento, territorio di Ferrara , certe poche 
robe ; che per esser cose di poco momciito, 
e riposte nella sua propria possessione , mi 
par che gli si possano facilmente concedere, 
e massimamente, che tra queste non è fru- 
mento. La prego che vegga di tener modo 
che sia compiaciuto, che me ne farà pia- 
cer singolare. E a Vostra Signoria m’offero 
e raccomando. 

Di Roma il dì sopraddetto. 


a63 A Messer Stefano Slargano, 

Avendo inteso da Pier Antonio Corso 
il desiderio che tiene d’apparentar con Ma- 
dama Lucrezia Argenti , con la quale l’aur 
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torità vostra può mollo, io non posso maa« 
Gar di iioti pregarvi a tener mano, che 
■ egli abbia per vostro mezzo l’intento suo, 
perchè mi sento obbligato a fargli ogni 
piacere. E p<^nsando che non siate per 
mancar in questo , uou vi dirò altro , se 
non che me ne farete cosa gratissima. £ 
mL vi offero di continuo. 

Di Roma il primo d’ Agosto i555. 


264 Al Conte di Pitl^liano. 

Ho sentito tanto piacere dell’ elezione, 
che Vostra Signoria ha fatto della persona 
del Signor Chiappino per la custodia di 
Soana , ch'io non voglio mancar di lodar* 
uela e di ringi-aziarnela , per l’affezion ch’io 
particolarmente gli porto. Son certo che se 
ne terrà ben servito, perchè l’ho per fe- 
dele e per amorevole e per onoralo. E ol- 
tre all’ inclinazione che Vostra Signoria gli 
ha , io la prego che ancora per amor mio 
Invoglia aver per raccomandato ; e quanto 
alla provvisione, trattarlo, come penso che 
farà , perchè le possa far onore , come 
so che desidera. In che essa anco farà 
onore a sè stessa , e piacer singolare a me* 
E a Vostra Signoria mi raccomando. 

Di Roma il di detto. 


Digilized by Google 



DSL CÀSO. 


3 ir 

265 Al Cardinal Sani Angelo. 

L'elezione che '1 Conte Niccola ha fatta 
del Signor Chiappino per la guardia di 
Soana , m’è piaciuta assai » perchè penso che 
tornerà bene all’ uno e all’ altro di loro » 
ed anco alle cose nostre. E perchè egli de- 
sidera che ce rajutiam.o ancor noi , Vo- 
stra Signoria Illustrissima sia contenta di 
far qualche officio col Conte , quanto alla 
provvisione ; e col Duca bisognando , per 
la continuazion dell' assegnamento di S. Elia. 
Vostra Signoria Illustrissima lo conosce an- 
cor ella , e però non mi distendo a far- 
gliene molte parole. Glielo raccomando 
quanto posso , ed umiliasimamente le bacio 
le mani. 

Di Roma il dì detto. 


366 Alla Comunità di Civita Castellana. 

Essendo informato delle qualità di Mes- 
cer Galeotto Boltrini di Mont* Alcino , mi 
son mosso con questa a raccomandarvelo 
per la elezione della vostra Podesteria , il 
che desidero molto di conseguire per al- 
cuni rispetti. Io ve ne prego e ve ne gra- 
vo , e lo fo cou buona coscienza, perchè 
mi persuado che ne sarete ben serviti : 
oltre di questo ne farete a me tanto pia- 
cere , che ve n’arò molta obbligaùone. E 
Caro Voi. //. ai 
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a rincontro mi v’offro sempre. 11 di so- 
praddetto. 


^67 A Monsignor Sala. 

Del BcneBcio di Gran io in Provenra , 
che vacò per la morte del Tertublio , mi 
risolvo che ’l titolo sia di Mornas, con una 
pensione al Datario di do. Scudi in caso 
che i frutti d’esso sieuo di 1 5o. , come egli 
medesimo scrive; ma se per sorte non frut- 
tasse tanto , intendo che Mornas ne cavi 
Scudi 100. e che il rimanente sia del Da- 
tario. E per torre ogni controversia , dichia- 
ro che si debba vcdei-e per quanto sia stato 
affittalo da dieci anri in qua, e di questo 
compuiaudo il più col meno si cavi una 
valuta comune , e secondo questa si diano 
gli Scudi 100. al Titolano , e’I resto al Pen- 
sionano; e che con la medesima rata vo- 
glio che si distribuiscano i frutti che vi si 
trovano del presente e del passato. Mornas 
manderà una procura amplissima a suo pa- 
dre , c con questa , potendosi di costà, fa- 
rete la spedizione ; ma quando bisogni spe- 
dirla di "qua , il Datario mandi procura in 
M esser Tommaso del Giglio e nel Cavaliere 
Ardinghello, i quali effettueranno quanto 
di sopra. Ma in caso che '1 Datario non 
voglia accettare la detta pensione , vi di- 
co , che per non trattener piu la spedi- 
None di Mornas , il beneficio » debba met- 
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lere assolutameoLe ia persona sua. E di 
questo non altro. 

Di Roma il dì sopraddetto. 

Mi risolvo poi , che a Mornas bastino 
ottanta Scudi di frutti di questo beneficio 
col titolo d'esso; e del resto si constituisca 
la pensione al Datas'io . E cosi eseguirete . 

268 Al Cardinal Sant' Angelo. * 

Au^lo Foglia da Cameriuo è uno del* 
li buoni servitori, e de’necessarj ch’io ab* 
bia,~e gli desidero ogni bene. Vorrebbe da 
Vostra Signoria una possessione in quello 
Stato , chiamata Rovetino , per il medesimo 
censo che pagherebbe un allio. E poiché 
non vuol con suo danno , la prego che sia 
contenta a fargliene grazia , e per mio a* 
more preporlo ad ogni altro, che me ne 
farà favor singolare. E a Vostra Signoria 
Illustrissima umilissimamente bacio le mani. 

11 di detto. 

269 A Monsignor Sala. 

Desiderando di provveder Marchion 
de’ Valer] , mio Sollecitatore , di tanto che 
si possa comodamente trattenere al mio ser* 
vizio , vi dico e vi ordino , che de' primi 
benefici che vacheranno in cotesta Città e 
sua Diocesi , e nella mia Legazione , lo prov- 
vediate sino alla somma di 200. Ducati 
d’entrata. E perchè più presto abbia effet- 
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to , farete intendere il simile a Mester An- 
drea Ricuperato , Vicario di Caors, che gli 
provvegga delle cose o varale o che vache- 
ranno in quel Vescovato. E questa sia co- 
mune a Vostra Signoria cou lui. Aitcudete 
a conservarvi. 

11 dì sopraddetto. 

370 jil Vicelegato della Marca. 

M*è stato mollo raccomand^o Jero- 
simo Soldano dalla Penna , perchè lo rac- 
comandi in una sua causa a Vostra Signo- 
ria. Dice che lavversario lo strazia a lili- 

S are con uno Statuto falso ; vorrebbe spe- 
irla quanto più presto si può. lo so che 
Vostra Signoria non manca della solita gin- 
alizia: lultavolta per sua satisfazione la 

K a fargli tutti quegli onesti favori che 
^ ò ; e tanto più , essendo vero che 
ravversario meriti punizione per la falsità. 
A Vostra Signoria m’offero e raccomando 
Sempre. 

11 di detto. 

371 Govemator di Camerino. 

Son forzato a scrivervi io raccoman- 
dazione di molti che vogliono oflìcj nel 
vostro (inverno ; ma per certi lo fo anco 
volentieri » com* è per Messer Curzio Talani 
Doiior di Legge, il quale oltre che mi sia 
dato per un buon giovine e sufficiente , 
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raccomsTidato dal Cardinal Montepul* 
ciano , al quale desidero di fare ogni ser- 
vizio. Questo Messer Curzio vorrebbe che 
voi faceste opera con li Signori e Comu- 
nità di Camerino , che Teleggessero per Po- 
destà ; e non si potendo adesso , subito fi- 
nito il semestre del presente. Vi prego a 
far ogni diligenza di compiacerlo , e vi pro- 
metto che me ne farete grandissimo pia- 
cere. E a voi m’offero e raccomando. 

Di Roma il di già detto. 


27* Al V^icelegato di Bòlogna. 

Qui si fa un gran rumore della causa 
dello sindicato di Messer Cainmiilo e del- 
la prigionia di Messer Alberto Bainolo. 
E perchè io son geloso dell’onor suo, del 
qual mi par dì par deipare per il testimonio 
che ho sempre fatto della sua bontà , mi 
par d’esser tenuto a dirle anco liberamente 
quel che sento , e quel che giudico delle 
cose sue. Di qua pare a molti che questa 
esecuzione fatta da Vostra Signoria conira 
detto Butriolo sìa troppo rigida in una Cit- 
tà che fa professione di libertà Ecclesiasti- 
ca ; e tengono che sia prudenza di tener 
quel suo Reggimento contento, massime di 
cer^ cose che appartengono all’ apparenza 
della giustizia; e chi la vuol calunniare, 
sa anco dire, che il non volere che sia sin- 
dicato ua Officiai d’altri, è un provvedere 
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che non sieno si adicati i suoi. Io so che 
Vostra Signoria aoii va a questo cammino» 
ma sarebbe forse anco bene a non dare 
occasione che si potesse sospettare. Questo 
le sia detto per via di ricordo , e la prego 
a pigliarlo in buona parte, perchè mi muo» 
ve solo Taffezione verso di lei. E ben vero 
che ’l detto Butriolo m’è anco amico, e 
qui m* è raccomandato da molti; ma in 
questo caso voglio che sappia, che mi muo- 
vo più q>er l’interesse di lei che del prigio- 
ne, il quale però non voglio mancare di 
raccomandarlo veramente a Vostra Signoria; 

S regandola che dopo la dimostrazion fatta, 
ove credo che abbia interamente satisfatto 
air onor suo, si voglia contentar di farlo 
rilassare , almeno sotto sicurtà di rappre- 
sentarsi ; che si torrà materia a questi di 
tanto querelarsi . Nè altro per questa : a 
Vostra Signoria m’offero e raccomando. 

Di Roma il dì detto. 

273 Alla Regina di Polonia. 

, La bontà e pietà della Maestà Vostra, 
e la sua prudenza è tale, che non mi la- 
sciando loco nè d’esortarla , nè di pregarla 
a far altramente di quel che fa , per rime- 
diare al disordine che potria seguire nel 
suo Regno per conto delia Religione , mi 
resta solo a lodamela , ed a supplicarla a 
continuare nel suo santo proposito, ed in 
operare con la Maestà del Re suo Figliuo* 
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Io e con -qualunque altro cbe tisognerà * 
conforme agli altri buoni effelli che insiti 
ora sono usciti da lei. Ha la Maestà Vostra 
Una bella occasione di procurar in un tem- 
po il servizio di Dio, la gloria del mondo 
e la salate del Serenissimo suo Figli uo-^ 
Io, insieme con la quiete de’ suoi popoli. 
Ricordisi che queste mutazioni hanno sem- 
pre partojrilo e coutra i Principi e centra 
1 sudditi , di quelle calamità cn ella sa e 
che si veggono oggidì nella Germania. Di 
qua si son fatti tutti quei rimedj eba son 
parsi opportuni ; e st sarebbon fatti prima, 
se non fossero stati i molti sinistri clic son 
venuti tutti in un tempo a questa Santa 
Sede : pure ho speranza che saranno a tem- 
po ed efficaci assai. Nostro Signore, come 
gelosissimo delia Religione , non mancherà 
di tutti quei favori che si possono aspettar 
dall’autorità sua. Per ora Sua Beatitudine 
manda il Vescovo di Verona , Prelato esem- 
plare in ogni virtù , con altre persone di 
quei sapere e di quella vita ch’ella potrà 
vedere. Con questi congiunta l’autorità e 
la potestà delle Maestà Vostre, e la since- 
rità degli altri del paese che sono di sana 
dottrina , non dubito punto che le cose non 
sia^io per rimettersi al solito, ed a più per- 
fetto stato. Ora prego Nostro Signor iddio 
che disponga a veder meglio quelli che 
non veggono; e che illumini ancor quelli 
che propongono ad altri le tenebre . Ed 
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•Ila Maestà Vostra umilissimamentc bacie 
1« mani. 

Di Roma li 3. d’Agosto iS55. 

274 A l Vescovo di Verona (i). 

G)n gran dispiacer di tutta questa G>r> 
te s’intese alti giorni passati cn* il Regno 
di Polonia cominciava nello cose della Re- 
ligione a sentir in qualche parte dell* infe- 
zion di Germania : ed io spezialmente ne 
restai mal contento e confuso oltre modo: 
dolendomene non solamente come di piaga 
comune a tutta la Cristianità , ma come di 
mia propria; trovandomi già tant’anni prò- 
tettor di quella reazione , e servitor affezio- 
, natissimo di quel Re. son più presto 
tornato di Francia, che prima con Marcel- 
lo , santa memoria , di poi con questo Pon- 
tefice, n’ ho procurato quei rimcdj che per 
me si son potuti. Ma gli altri gravi acci- 
denti che sono occorsi «hanno impedito che 
fino a qui non s’è preso alcun partilo per 
le cose di quella Provincia. Ora iodato sia 
Dio e la provvidenza di Nostro Signore , 
che s’è dato buon principio a provvedervi: 
e cominciamo a consolarne ed a sperarne 

bene; poiché Vostra Signoria è quella 
a chi Sua Santità ha dato il carico dt que* 


(i) X.ai{i UppenuBo, Nanzio ia Pelsaia. 
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Sta impresa. Fila sa di quanto momento 
sia ; quanto benefizio ne sia per risultare a 
questa Santa Sede ; e quanta giuria a lei 
aaver preservato un Regno così nobile e 
tanto opportuno alla deiensione della Fede 
nostra. Dall* altro canto io conosco la dot- 


trina , la bontà e la pietà sua : e so che 
non le bisogna altro sprone di quello che 

E er sè stessa si preporrà, del servizio di 
tio , e del contento e della laude eh* ella 
ne riporterà , ed anco dell* esaltazione che 
ne deve sperare. Tultavolta io non posso 
fare di non incitarvela quanto posso , per 
mostrarle in parte il mio zelo verso questa 
Santa Sede , e la partioolar pa5SÌone mia 
in questo negozio: non potendo pur pen- 
sare che quella Nazione , alla quale son 
tanto affezionato, sì debba alienare dal 
grembo della Chiesa Romana . Ma Vostra 
Signoria ci vada pur arditamente , che Dio 
sarà seco: e non mi posso persuadere che 
gli limoli siano anco tanto alterati, ch'il 
male sia molto grave, essendo 'cosi fresco, 
com'è; e dover dosi credere che la Maestà 
d«.l Re e della Regina sua Madre , per glo- 
ria di Dio , e per benefizio dell* anime e 
dei popoli loro , siano per inlerporre tutta 
raulorità e intra la potestà che gli hanno 
per curai lo. Con questa .speiauza limanen- 
demi, non le dirò altro, se non che mi 
rimetto all* ordine che Nostro Signore 1« 
darà, e qiiai lo le detterà la sua prudenza: 
e piegando il Signore Iddio «he la inspiri • 
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ch’egli non ahbamloni la sua causa propria, 
a lei con mito il cuore mi offcro e racco- 
mando. 

Di Roma li 3. d’ Agosto i555. 

Al V^esco^'o delia Cava ^ Vicelegatm 
di Perugia (i). 

I fruiti del Vescovato di Perugia per 
quest* anno sono del Reverendissimo Cardi- 
nal Montepulciano, il tjnale desidera di 
poter portare e smaliire il suo grano dove 
e quando pii piace; il che oltreché sia con- 
sueto e privilegio universale del Vescovado, 

10 penso che Vostra Signoria non sia per 
negarlo a un Cardinale di quel rispetto che 
è Sua Signoria Reverendissima. Pure io per 

11 desiderio che ho di far cosa grata a que- 
sto Signore , non voglio mancare di pigliar 
quella sicurtà di lei, che gli è parso di dar- 
mi nelle cose degli amici e de’ padroni 
miei. E la prego, che ancora per amor 
mio sia contenta di non farlo Irasyiortare 
a Perugia o in altri lochi, come si dice 
degli altri, per non dar questo travaglio 
a* suoi Ministri ed allerare iu questo il so- 
lilo di quella Chiesa. Di che Vostra Signo- 


to GianlomiaaM Sanfelice Napoletano, Prelato a- 
doperato da Paolo III. Avendo rinunziato il Veicovado 
fn richiamalo a Roma; poi crealo Veecovo di Venosa, 
Ove meU vacdiiwisao. 
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ria farà cosa gratissima a Sua Signoria Re^ 
▼erendissima e a me. E a lei m* offero c 
raccomando sempre. 

Di Roma alli 5 . d’ Agosto i 555 . 

276 - Duca Ottavio. 

Vostra Eccellepza sa che al Signor Ma- 
rio Bandini non possiamo mancare di quan- 
to ci ricerca . Ed egli ci raccomanda un 
Ser Jeronimo Borgianni da Piacenza per la 
Potesteria delle Grotte, e lo da per uomo 
suffìciente e atto a maggior cosa. Prego Vo- 
sti*a Eccellenza sia contenta compiacernelo, 
che nel termine che questi poveretti si tro- 
vano per rispetto della guerra , sarà sopra 
modo accetto. E a Vostra Eccellenza mi 
raccomando. 

Il dì detto. 

277 Al Vicelegato di Perugia. 

Il Signor Ruggiero Abate e Marco 
Ranieri mostrano d’ essere in mal concetto 
di Vostra Signoria per qualche suggestion 
di malevoli, lo gli ho sempre avuti per 
gentiluomini da bene. Mi si dice aitco che 
ci sono parenti, e senza dubbio sono stati 
sempre fedelissimi della Sede Appostolica. 
Io prego Vostra .‘‘ignoria che sia contenta 
averli per raccom.andaii. Per l’ordinario son 
certo che non sopporterà che sia fatto lor 
torto : ma io desidero che per' amor mi» 
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gli rimrtfa anco in sua buona grazia. E a 
lei m’offcro e raccomando. 

Di Roma alli 5 . d* Agosto i 555 . 

378 A M. Ottavio Ferro , 
Governatore di Camerino. 


Camillo de’Paldi, Cameriero del Re- 
Tcrendls'imo Durante, mi fa intendere, 
che non avendo sotto il governo del Signor 
Bulduitio (i) potuto, non so perchè, con- 
seguire i frulli di cerli suoi Canonicati ; ora 
ha consiituilo procuratore Messer Gio, Bat- 
tista de’Conli per ricuperarli, ed anco gli 
ha dalo in afiilto a lui. Domanda d’ esser 
raccoinanditto per giustizia , della quale so 
che Vostra Signoria non gli mancherà ; ma 
io ne la prego per sua saiisfazione. £ me 
le offero e raccomando. 

Di Roma il dì detto. 


279 Al CavaUer Tihurzio. 

Perchè questo spaccio non venga senza 
mie, vi diiò di licevuta delle vostre de* 
dieci del passato con quella al Duca del me- 
desimo, che trovandosi Sua Eccellenza allo 
Stato sì mandò snbito. Degli avvisi e dell’al- 
tre diligenze vostre resto assai ben satisfatto. 
£ quanto a quel ch’avete jiencirato circa 


( 1 ) Fratello di (Siulio 111. 
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le tre persone nominate da Toi, arò caro sa- 

f >ere quel di più che ne avete riscontrato. 
0 n’ho inteso un non so che, che mi fa 
pensare, che questo avvertimento sia por- 
tato di qua dulia persona che voi dite. E 
quanto all’ effetto , m’ha fatto dire che an- 
cor egli n’è stato avvertito, e che va drie- 
to osservando una pratica, che quegli ami- 
ci tendono con un suo famigliare . Staremo 
avvertiti perchè non riesca loro, e voi non 
mancate di costà di toccarne il fondo. Mi 
dispiace la indisposizione del Gherardino , 
ma spero che si sarà poi ri'jvulo; quando 
sia in termina di cavalcare, sollecitatelo a 
venire, che di qua c’è bisogno di lui. Ed 
io mi risolverò di corlo di mandarvi un al- 
tro, che vi ajuti alle faccende secondochè 
domandate. Ricordatevi di mandarmi subito 
un Secretarlo Francese, o’I Ricevitore, quan- 
do voglia, o possa venire; o un altro, il 
qual vorrei che vi fosse dato dal Ricevito- 
re di Sans; e sollecitatelo a mettersi quan- 
to prima in viacgio ; perchè conosco quel 
che voi dite , che bisogna scrivere a colesti 
Signori in lingua loro . E questa è la cagio- 
ne , perchè ora non rispondo alle lettere 
ricevute ullimamente da molli della Corte 
nella venuta di Monsignor di Lansach. Sup- 
plite voi a bocca con tutti , e scusatemi , 
e raccomandatemi secondo che vi pare. 
Del Memoriale , eh’ io delti a Monsignor 
di Guisa, mi par che si sia fatto men che 
nonuieole : e vorrei che sgannaste Sua Si- 
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gnoria IHustrissima , che io domando la ri- 
serva universale, che non disegno su la 
morte di persona; come ben avete fatto li- 
no a ora: e che spingeste un’altra volta il 
detto Cardinale a chiarir bene il mio desi- 
derio ; il qual non mi par che meriti ri- 
prensione, uè repulsa . Di qua non avemo 
che dirvi di momento . Gli eserciti di Pie- 
monte sono vicini ; e l’armata si trova in 
Corsica sopra Calvi -(i) • Attendete a conser- 
varvi . 

Di Roma alli 6. d’ Agosto i555. 
a8o A Messer Baccio S^asi. 

Con l’occasione del presente spaccio vi 
ricordo sollecitare le spedizioni che avete 
a fare , e spezialmente quella de’ Boschi , ac- 
ciocché a Ottobre possiate esser di qua, co- 
me v’aspetto. Cd oltre a’ malicri (z) che 
vi ho chiesti , conducetemi ancora uu paro 
di chinee ; le quali vorrei vi faceste dare al 
medesimo mercante che vi dette l’altre, nel 
quale ho fidanza, che mi sia per servir be- 


(i) L'strmata Francete, che aveva occupata buona 
parte della Cor«ica. Ma in quest' anno i Genovesi, di- 
«hiarato Generale delle loro truppe il celebre Andrea 
Doria , benché vecchio di uttautaquattro Anni , obbliga- 
rono il Signor di Termes ad abbandonar Calvi , e 
Giordano Orsino, che difendeva San Fiorenzo, a capi- 
tolare . 

(i) MiiUeri è voce Francese , e significa bestie da 
tema, o cavalli da carico. 
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De. Dell* altre cose ho commesso airArdia» 
ghcllo che ve ue scrìva , e a lui me ne 
rimetto . Stale sano. 

Di Roma alli 6. (l’Agosto i555. 

a8r Al Vicelegato della Marca. 

Il Capitano Angelo da Matelica mi fa 
richiedere di raccoinauda/ioiie appresso Vo- 
stra Signoria , perché gli faccia cancellare 
un precetto, per il cpiale già sette mesi si 
trova fuor di casa. E ]>er quanto mi si 
riferisce, la cagione è leggiera, e ’l castigo 
che n’ha lioevuto è pur assai. So che Vo- 
stra Signoria non fa le sue cose se non 
con: ideratameute; tuttavolta avendo ormai 
satisfatto, come io mi credo, al debito del- 
r ofticio suo , la prego sia contenta |>er mio 
amore aver compassione a questo poveretto, 
perché non si consuini piu per Tosterie } 
che ])er rispetto di chi intercede per lui , 
mi farà cosa gratissima . E a Vostra Signo- 
ria m’offero c raccomando sem[)re. 

Di Roma alli 7. d* Agosto i555. 

282 Al Governatore d Ancona. 

Messer Jacomo Jacomini , mercante 
Fioreniiuo, iu cotesta Città è corrispondente 
de’ Jacomini di Lione, coi quali {>er le mie 
faccende di Francia io so jo molto interes- 
sato; ed ho ricevuto lauti servigj e tante 
cortesie da loro, che non le posso pur dire. 
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Basta che Io mi sento loro obbligato in8« 
niumente, e che {ùglio volentieri ogni oc* 
casione di ricompensarli in qualche cosa. 
Imperò intendendo che il detto Messer Jaco> 
mo fa le sue faccende costi, io prego Vostra 
Signoria che lo voglia riconoscer in tulli i 
suoi affari per uno de* più cari famigliari 
eh* io abbia : e tutti i favori c i comodi 
che Vostra Signoria gli farà, mi saranno 
tanto accetti come se fossero collocati nella 
mia persona propria . In particolare le rao* 
comando poi una sua causa che verte in- 
nanzi di lei tra lui e un ebreo; de* ma* 
riti della quale ella deve esser già infor- 
mata , ed esso medesimo la informerà . Di 
grazia. Monsignore, Vostra Signoria le fac- 
cia conoscere che la mia raccomandazione 
sia stala di qualche momento appresso ^i 
lei. Ed io me Tufferò e raccomando sem- 
pre. 

il dì detto. 
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gran Penitenziere, desidera avere a’ suoi 
aervigi Giacomo Maria Sala. 2I1 ha gran mano 
nella creazione di Marcello IL t Sa. e di Pao- 
lo IV. 

Farnesi , due fratelli Cardinali ; ottima loro inten- 
zione nel racchiudersi in Conclave, m. eleg- 
gono Paolo IV. 

Ferrara. Congresso tenuto in quella Città per le co- 
se di Siena. 

di Ferrara, Cardinale {Ippolito II.) chiamato a 
Boma dal Card. Farnese, e perchè. 148. pro- 
posto da lui per Legato al Re di Francia. 174. 
nel Conclave di Marcello II. si tiene il Papato 
nelle mani. 193. e resta con 4. voti. mS suoi 
modi per conseguirlo. 193. che gli fanno per- 
dere la benivolenza de’ Cardinali, 104. con- 
tinua la pratica nel Conclave seguente 193 si 
fa forte coll' esclusione degli altri. 194. con 
qual artihcio. 196. si duole de’ Cardinali Far- 
nesi , e perchè. 194. vuol far Papa a loro di- 
spetto il Card. di Fano o di Mantova. < 97. ,g8. 
ne abbandona il pensiero, sol. chiama a par- 
lamento i Farnesi. 201. vuol essere solo il capo 
del partito Francese. inS. sua pratica col Duca 
di Fiorenza . 107. elegge Paolo IV. n s desi- 
derato per Papa dal Re di Francia, e perchè 
non eletto. ^ e segg, 

di Ferrara Duca , andato a Roma a visitare Papa 
Marcello. 1^ giudica impossibile 1 ’ assunzio- 
ne di suo fratello al Fontilìcaio 

Ferrati no , N. eletto Vicelegato di Romagna da 
Paolo IV. 

Ferro, Ottavio, Governatore di Camerino. 

Filippo, Piero, nominato per Naturai di Francia. 

Finetti , Giustiniano , lodato. Sii. raccomandato dal 
C. Farnese al Card Morone. 

di Firenze Duca ( Cosimo de’ Medici ) parente del Re 
di Francia, ni. giustifica il Card. Farnese 
presso P. Giulio 111 . 94. lo accoglie umana- 
mente in Firenze. lqS. ^ta le arme deU’ Im- 
peratore conira Siena, ni. dissuaso dal Card. 
Farnese con molte ragioni, 111. confisca i beni 
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di Bartolommeo Cavalcanti. i 51 . è stracco della 
guerra di J>i“na. 145. trovandosi senza danari 
come s’ ajuta a farne. 171. lyì. promuove l’ac- 
cordo di Siena. ttS 

Flaminio , Cesare Co. dì Sterpeto , accompagnò il 
C'.trd. Farnese in Germania. 263. servi Paolo 
III. ed altri Pontefici. 264. raccomandato a Mon- 
signor della Cava. 

Foglia , /tngelo da Camerino , raccomandato al Card. 

Sanf \ngelo. _ 

Ff acastoro , Geronimo ; suoi versi Latini lodati. 5 

Francesco L He di Francia; sua guerra con Papa 

Leone X. accennata. io^| 

Francese Segretario necessario al Card. Farnese. 

2 . 33 .. 253 . 

Francesi pigliano V impresa di Siena confidati del 

Duca Cosimo. UL 3 l 

Francesi ; bisogna scrivere ad essi nella loro lin- 
gua. 33? 

ii Francia Re ( Arrigo IL ) riceve sotto la sua pro- 
tezione i Farnesi. 42. difende Parma centra 
r armi collegate di Giulio III. e di Carlo V. 
protesta di non volersi levare dall’ ubbidienza 
della Sede Appostolica. 101. suo tentativo con- 
tro Argentina, accennato, ui. ajuta i Sanesi 
a ricuperare la libertà, iir. domanda alcuni 
pezzi d’ artiglieria alla D. di Parma. 164. esor- 
tato dal Card. Farnese a continuar la guerra in 
Toscana. 167. approva l'elezione di Marcel- 
lo II. «SS- dopo la morte di lui vuol Papa il 
Card, di Ferrara. 

Frane» , Giacomo , dall’ Aquila , benemerito della 
Corona di Francia. i 83 . raccomandato a quel 
He dal Card. Farnese 1^4 

Franzino, N. disegnato Governatore di Roma da 

Paolo IV. 2^ Iodato. aiS 


Gabuzio, Gio. Giacomo, raccomandato dal Card. 

Farnese al Vicelegato della Marca avo 

Gaetano , Cammilto, lodato. i 5 i. sua morte accen- 
nata. 
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ia Gallese , Capitano Bartolorameo , raccomandato 
dal Card Farnese al Sig. Giulio da Gallese 
Gambara , Brunoro , di che pregato dal Card. Far- 
nese. 

Gambara , Virginia , madre di Gio. Francesco ( poi 
Card. ) 7. ringraziata dal Card. Farnese. 7. suo 
loco di S. Silvestro, accennato. 
della Garda , Monsig. N. comandante dell’ armata 
navale Francese. 

Gemmi , Antonio , raccomandato al Vicelegato di 
Bologna. 

Germania infetta di eresia 314. 3i8. sue calamità. 
Gherardino, Francesco, Segretario del Card. Far- 
n«se. 79. va a Ferrara sua patria. 79. mandato 
dal Card, al He di Francia. iSi. sua doppia 
indisposizione. 253 

di Guisa, Card. ( Carlo ) interviene a un discorso 
del Card, di Ferrara sopra la elezione del Papa 
futuro. 101 elettore di Paolo IV. u5. 

del Giglio, Tommaso, nominato per Naturai di 
Francia . 

Giulio HI. affezionato ai Farnesi- 14. proibisce al D. 
Ottavio unirsi co’ Francesi. i3. manda a lui per 
questo effetto Pietro ( amajani. 14. gli promette 
ajuto per la difesa di Parma. i5. 21. teme che 
si perda. 17. disgustato del Nunzio Pighino , 
e perchè. 25. sdegnato contra il D. Ottavio. 16. 
vuol procedere contra di lui. 5z. colle censu- 
re e coll’ armi. 60. se ne lamenta in Conci- 
storo. Ss. vuole unirsi coll’Imperatore a’ danni 
di lui. 67. gabbato e tradito da’ suoi Ministri. 83. 
minaccia il Card. Farnese di levargli la por- 
pora. 81. e gli altri de’ Beneficj e degli Sta- 
ti. io3. a ciò stimolato da gl'imperiali. io3. 
propone una ricompensa al D. Ottavio in luo- 
go di Parma. 68. manda il Card. Versilo Lega- 
to in Francia . 82. con commissione di non 
consentire che il Duca resti in Parma. 98. ac- 
coglie benignamente il Card. Farnese. 107. si 
offre a lui di procurargli la restituzione di Mon- 
reale. 107. è travagliato dalla podagra. 5i. 109. 
sua morte accennata. 1 58. si iacea poco teme- 
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Giustiniano, Monsig. N. sua lite col Cako per la 

Commenda di Sazzile- i3a 

Gonzaga, D. Ferrante, manda persona a Homa per 
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uccider il Card. Farnese. 40. tenta di prender 
P'jfma con un trattato. 40. ne chiede 1' assen- 
so d'-ir luifteradore iS 

Gonzaga , l'.rcule , detto il Card, di Mantova , da 

chi voluto P.ipa. IJ7 

di Gradoli Commenda data a Giuliano Ardinghel- 

io. . I 187 

di Grauio Benefìcio Ecclesiatice a chi conferito dal 

Card. Farnese. 3aa 

di GrjaopuH Kis?rva, accennata. z3t 

de Gr^.ssi , *Monsignur, N. eletto giudice dal Card. 

Farnese in uua sua differenza co' >ignori Sforza 3oo 
Grimani, Giovanni, Patriarca d’AquUeja, si 1 al- 
legra d. ir assunzione di Paolo IV. z46. amico 
del Cardinal Farnese. X46. da lui invitato a 
Roma. 247 

Gucci , Francesco, Fiorentino, raccomandato dal 

Card. Farnese al Duca di Fiorenza. 119 

Guerra, si dee tener lontano di casa. tz3 


I 


Jacomini , Jacomo , mercatante Fiorentino racco- 
mandato dal Card. Farnese ai Governatore di 
Ancona . 33C 

Imperiali uccidono Soo. Levantini presso a Piom- 
bino . zj 1 ' 

Imperiali desiderano l’accordo di Siena. iS£. han- 
no mal animo contra i Farnesi . 175. loro ge- 
losia per reiezione de' Ministri fatta da Paolo 
IV. 24» 

Imperiali Cardinali voleano Papa il Card. Puteo in 
veci di Paolo IV. ziS 

Imputazioni date al Card. Farnese. 76. $3 

Inglesi Caso loro occorso sotto Santa Elisa. z3£ 

Insidiatore delta vita del Card. Farnese confessa il 

suo delitto. IO 

Italiani non possono esser Vicarj di Benefici in 
Francia . z33 


L 

■di Lachadio Abbadia goduta da Monsignor di Tor* 
none , 
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P. Lainee , Gesuita , accennato. ^ e segg, 

Landi, Pier Mattio, raccomandato dal Card, m Co. 

di Pitigliano lo^ 

di Lansach, Monsignor, N. prigioniero di guerra 
del Duca di Firenze. 148. si trova al Congres- 
so di Ferrara per le cose di Siena. [65 

di Levante Armata ( cioè Ttircheica ) arriva ne' ma- 
ri di Toscana . 177. 178. non trova 1’ Armata 
Francese. 178. nè le provvisioni che dovea por- 
tare Monsignor di Bransach. 178 nè il Mare- 
sciallo Strozzi aSz. trattenuta con presentì e 
danari da* Ministri di Francia residenti a Ro- 
ma. 279. 282. tenta di unirsi colla Francese. 

291. perdita fatta da essa presso a Piombino. 291 
Liberalità propria (l’un Re. iSa 

Libertà di Siena, utile al Duca di Firenze. l 2±. ac- 
cetta a tutta l’Italia. 122. voluta dal Re Cristia- 
nissimo. i3S 

Lippomano, Luigi, Vescovo di Verona, spedito da 
Paolo IV. Nunzio in Polonia con grande auto- 
rità per affari di Religione. 3i4- lodato . 3 14. 

327. 329 

Loglio, Guido, nominato per Naturai di Fnincia. 23» 
di Loreno, Card, favoreggia il Duca Orazio F’ecne- 
se alla Corte di Francia 48. ringraziato dal 
Cord. Alessandro. 4^ 

Lucchesi paurosi del Duca di Toscana. 170. dispo- 
sti ad ajutare Tarmi Francesi _ 17» 

Lumiere , o sicn (»ve di allumi della Camera Ap- 
postolica. Chi sopra di esse avessero assegna- 
menti. »4s 

Lunghezza de’ Conclavi dannosa alla Sede Apposto- 

lica. li» 


M 

Maffeo , Bernardino, Card, di che rimproveralo dal 
Card. Farnese. • 83 

Malatesta , Cleopatra. Sue ragioni sopra il Castello 
di Ronchifreddo. 271. raccomandata dal Card. 
Farnese al Vicelegato di Romagna . 271 

Manrique , D. Giovanni , mandato a Roma dall’ Ira- 

perador Carlo V. e perchè. 104 

Manzuoli, Alessandro, raccomandato al Vicelegato 

di Bologna. 276. 277 

Marcello 11. creato Papa . i58, eoo approvazione 
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della Corte di Francia. 188. principalmenie per 
opera de' Cardinali Sant' Angelo e Santa Fiora. 
1S8. tSg. manda il IVIontcraerlo al Re di Fran- 
cia. 161. prende a cuore le cose di Siena. 1 65. 
sua malattia. 179. e segg. lodato. 180. ai?, sua 


morte. 188 

di Marignano^ Marchese ( Giangiacopo de' Medici)^ 

di chi creditore per la dote della m<./glie. i_lS 
Marro, Cesare, Provosto di Cesena , dal Card. Far- 
nese raccomandato al Ferratino. 148 

di Massa , Marchese , creditore della Camera per 

la Terra di Vetralla. aSj 

da Matelica , Capitan Angelo, raccomandato al Vi- 
celegato della Marca. 335 

de’ Medici , Giannangelo , Card. ( poi Papa Pio. JY, ) 

eletto procuratore dal Card. Farnese. 118 

Mellone , Bartolorameo, raccomandato al Vicelegato 

di Campagna. 198 

di Mendozza , D. Diego , suo mal animo contra il 

Duca Ottavio Farnese. jz 

Mentovato , N. disegnato Governatore di Roma da 

Paolo IV. z 49 

Monitorio mandato da Giulio III. al Duca Ottavio. £8 

di Montalto uomini domandano la conferma de' lor 

privilegi. 3 io 

di Montefìascone Commenda del Caro. 

Montemelone . Sua controversia colla Comunità di 

Spoleti. 3 i 3 


Montemerlo , N. mandato da Marcello II. alla Cor- 
te di Francia 161. familiare della Casa Farnese 
ifia. torna a Roma con ordini del Re di Fran- 
cia per l'elezione del nuovo Papa. Z17. man- 
dato da Paolo IV. al Re suddetto. 214. racco- 
mandalo dal Card. Farnese a quel Nunzio 224. 
sua causa in Iscozia , accennata. 224 

di Montepulciano , Card. ( Già. Ricci ) di partito 
Imperiale, concorre all' elezione di Paolo IV. 

218. Vescovo di Perugia . . 3 . 3 « 

Monterchi , N. mandato .1 Parma al Duca Ottavio. 
Morone , Gio. Card, amico de' Farnesi anche in 
tempo de' loro guai. 85 . voluto Papa dal parti- 
to Imperiale. 181. 190. portato dal Card. Caraf- 
fa. 196. creduto dal Farnese soggetto riuscibile 
all. elegge Paolo IV. 218. poco mancò che 
non riuscisse Papa in luogo di esso. 218. rac- 
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comandato dal Card. Farnese al Re di Fran- 
cia. 

Monreale levato dall'Imperatore al Card. Farnase. Sa 
di Mugnano Commenda , accennata. 3 i? 

N 


Nasit Baccio, Agente del Card. Farnese in Fran- 
eia. 

Naturalità di Francia necessaria agl’italiani per es- 
ser capaci de' Benefici in quel Regno. adì 

di Navarra, Regina scrive al Card. Farnese. 43 . 
ringraziata. 

Nave Genovese predata da' Francesi , e condotta a 

Marsilia. ^76. 177, 

Navi due della Camera Apposiolica cariche di al- 
lumi del valor di 3 fi. mila Scudi , prese inde- 
bitamente da alcune galere Francesi. 
da Nepi , Ascanio , mandato dal Card. Farnese al 

Duca Ottavio, e perchè. Z® 

del Nero , Marcello , raccomandato dal Card. Far- 
nese al Duca Ottavio. 

Nicolas , Monsignor N. ringraziato. _ _ ^ 3 a 5 . 

Nini, Anseimo, raccomandato al Vicelegato di Vi- 
terbo . 


O 

Orsino, Giordano, acquista un figliuolo. 291 

d’ Orvieto Territorio. Recesso ivi occorso. 22* 


P 


Pace accennata. 23 i 

Pagano, Co. Ippolito, mandato dal Card, di Ferra- 
ra al Duca di Firenze , e perchè. anfi. 207 

de’ Paldi , Cammillo, raccomandato al Governatore 
di Camerino . 

Palello , Flaminio , lodato. 1 57. desidera aver una 
Croce del Re di Portogallo. i_àS> raccomandato 
dal Card. Farnese . ... 

Pallavicino , Benedetto , prigioniero di Adriano Ba- 

glioni. 227. raccomandato dal Card. Farnese . 227, 
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PallaviciDO, N. Vicelegata di Bologna per Paolo 
IV. 

Palleoilo , Astorre , familiare del Card. Farnese. 89. 

nominalo per Naturale di Francia. 

Palleotti, Gebbriel , Bolognese, lodalo. 89. alieno 
da' Benrfii-j Ecclesiastici. 90. proposto al Card. 

Polo per la Chiesa di Majorica. 

Panfilo, (^v. N. Commendatario di Mugnano. 817. 

sua malattia, diy. suoi Benefioj accennati. 

Paolo IH. servilo da Bartolommeo Cavalcanti. i8a. 
suo Pontificato invidiato. 

Paolo IV. perchè prendesse questo nome. aiS. 384. 
da chi principalmente eletto, ai 5 . lodato, ai 5 . 

316. 319.217. 284. grato ai Farnesi che lo pro- 
mossero. 3 s6 . 347. dà gran confidenza al Car- 
dinal Alessandro 248. a una semplice sua pro- 
posta elegge i principali Ministri. 348. con ge- 
losia e sdegno di molli 249. si facea rispettare 
se’ suoi stati. aSo. 2Si. suo Breve amplissimo 
in favore del Card. Farnese. 287. suo zelo per 
la Religione. 827. manda il Vescovo di Verona 
in Polonia. 827. Vedi Caraffa , Gio. Pietro. 

Faparelli , F. Vincenzo , raccomandalo dal Cardinal 

Farnese al Generale di S. Maria Novella. 268 
Parma difesa dal Re di Francia contra Tlmperado* 

re ed il Papa . 99 

Parte Imperiale nel Sacro Collegio maggior della 

Francese. 191. mollo unita. 195 

Pasqualino , Cris'ofano , raccomandato dal Card. 

Farnese al Governatore di Bologna. 819 

Pecci , Pier Antonio , Ambasciatore della Repub- 
blica di Siena. 2af 

Pellettieri , Giovanni , Notaro della Camera Appo- 

stolica. Sua causa nel Parlamento di Parigi. 24I 
della Penna , Ercole , prigione di guerra del Re di 

Francia. 187 

di Perugia Vescovado quai privilegi goda. 88* 

Piccolumini , Marcantonio , in disgrazia della Du- 
chessa Farnese , giustificato dal Card. Alessan- 
dro . 186 

Pighino, Sebastiano, {poi Cardinale) richiamato 
dalla Nunziatura, e perchè. 25 , 88. destinato 
sopra le cose del Concilio. 88 

Piombino. Vicino ad esso segue un fatto d'armi col- 
la peggio de' Levantini. 29^ 

Pisani , Francesco , Cardinale desidera un luogo in 
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Roma di Vir^nia Gambata 7. adopera rinler- 
cessione del Card. Farnese . 8 

ii Piligliano, Co. Niccola, cugino de’ Farnesi. 284. 
acquista nel Sanese il Castello di Soana. 199. 
ne mette alla custodia il Signor Chiappino. 320. 
è ammonito dal Card. Farnese. i83. e racco- 
mandato a Monsignor di Subisa . 284 

Poggio , Gio. Card, dona una mula al Card. Farne- 
se. 280. ringraziato. 280 

Polo, Reginaldo , Card, nominato per Papa daH’Im- 
paratore e dal Re d'Inghilterra. 190. e dal Re 
di Francia. 189. ma calunniato da' suoi Mini- 
stri. 189. e contrariato dal Card, di Ferrara. 

2oS. 206. è ginstificato dal Card. Farnese. 190. 
si applica a pacificare il Re di Francia coH’lm- 
peratore. 191. creduto più facile di tutti a riu- 
scir Papa. 197. lodato. 20S 

Polonia. Zelo di Paolo IV. e del Card. Farnese suo 
protettore per preservarla dall’ eresia. 284. va- 
cillante nella Fede Cattolica, 814. e rrgg. 828. 
e regg. Concilia Provinciale disegnato in essa 


per istabilirvela . 3 ■ 5 

di Polonia Regina lodata. 828 

Portercole , piazza importante pei disegni del Re 
di Francia. 174 

Puteo , Card. Giacomo , volato Papa dagl' Imperia- 
li in luogo di Paolo IV. 21S 


R 


Ranieri , Ruggiero e Marco , parenti de’ Farnesi. 

38 1. loro fedeltà alla S. Sede. 83 1. raccoman- 
dati al Vicelegato di Perugia. 882 

Reggente di Napoli fa mali officj contra i Farnesi. 24 
Ricuperato, Andrea, Vicario di Caors pel Card. 

Farnese. 828 

àa Rieti , Muzio , familiare di Casa Farnese a chi 

raccomandato. 281 

dalla Ripa , Cesare , reo di certi schiaffi dati a N. 

N. 256. lodato ; e scusato per tal colpa. 266. etegg. 
Romana Corte. Destrezza e pazienza che si richie- 
de per ben negoziarvi. a5i. 262 

Romani olfiziali, quanto mal ^ia irritarli. 248 

di Ronchiireddo Castello a chi appartenga. 272 
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Sala, Giacomo Maria , da chi ricercato al suo ser- 
vigio. 71. lodato. 1 19. proposto al Duca Ottavio 
per Governatore di Parma. 1:9 risiede in Avi- 
gnone pel Card. Farnese i33. incaricato da lui 
di comprare colà de’ grani, e spedirli a Ro- 
ma. 167 

da Sala , Co. Galeazzo ; suo Testamento accennato. 298 
di Salerno Principe ( Ferrante Sansevtrino ) Coman- 
dante deir Armata navale di Francia. 122. av- 
vertito dal Card. Farnese a guardarsi. 3oo 

Sanseverino , Gianfrancesco , fatto ritenere dal Du- 
ca Ottavio. i3. suoi mali modi. 19. suo proces- 
so accennato. 3a 

Santa Fiora, Quid' Ascanio Card. Camarlingo ha 

gran parte nella promozione di Marcello II. 159 
Santa Fiora , Co. Sforza , debitore al Card. Farnese 

per conto di due Commende. 299 

Santiago, Card, tra' nominati al Pontificato da Car- 
lo V. 190 ' 

Santo Stefano. Porto su le coste della Toscana. 278 
de' Sardi , Niccolò , prigione del Duca di Ferrara , 
raccomandato dal Card. Farnese. i5£. 167. ot- 
tiene la libertà. 269. 27» 

Sarto , Gio. Ainbr<>gio , raccomandalo a* Vicelegati 

di Bologna. 29 S. e di Romagna. 296 

Savella , Elena ; le viene ucciso il marito con due 
figli. 2^3. raccomandata dal Card. Farnese a 
Monsignor della Cava. 263 

Savello, .Iac(>po , Card, concorre con Sant' Angelo 
all’ elezion- di Marcello II. 160. sebbene di fa- 
zione Imperiale elegge co’ Farnesi Paolo IV. 217 
Sauli , Girolamo , Arcivescovo , di che ringraziato 
dal Card. Farnese. 27. Vicelegato di Bologna. 

229. eletto Tesoriero di Paolo IV. 223 

Scarampa , Lorenzo , raccomandato a Monsignor di 

Brisach. 240 

Scudi ; di scudi ventimila disegnali dal Re di Fran- 
cia pel ( ard. Farnese , non n avea avuti che 
otto mila. 23 i 

Scudi quattro mila rimessi del censo da Giulio III. 
al Duca Ottavio. iS 
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'di Selva , Monsignor N. andato a Siena ad assister 

quella Repubblica . iZf 

Senesi esortati a scaricarsi delle bocche inutili. i36. 
i5i. rinfrescati di viveri ilallo Strozzi. 147. im- 
plorano ajuto dalla Francia. 2S5. loro pericolo. 

2 55. non vogliono lasciar la prutezion del Re. 

166. risoluti a difendersi. 172 

di Sermoneta Card, consolato dal Card. Farnese per 

la morte del padre. iSz 

Sforza , Alessandro ( de' Conti di Santa Fiora ) s’ in- 
trude in due Commende del Card. Farnese. 187 
Sforza , Ascanin , sua morte accennata. 1 87 

Sferza, Carlo, Priore di Lombardia, cugino {come 
Alessandro ) del Card. Farnese. 264. da lui rac- 
comandato al Re di Francia. 284 

Siena , città di gran momento. 168. rivolta a ricu- 
perare la libertà, tso. da chi impedita. 121. a- 
jutata dal Re di Francia- izi. manca di pane. 

■ 69. difficile a vettovagliarsi. 169. 170. perdita 
di essa . 18S 

di Siena Giornata ; si segnalò in essa Bartolommeo 

Cavalcanti. i83. e Mario Bandini 309 

Soldano , Jeronimo , raccomandato dal Card. Far- 
nese al Vicelegato del^a Marca. 324 

Soana , piccola città nel Senese , acquistata dal 
Co. di Pitigliano. 198 

da Spelli , Paolo , a chi raccomandato dal Card. 

Farnese. 3 io 

Spinelli , Niccolò , raccomandato a Monsig. Sauli. 22$ 
Spiriti, Giovambattista, lascia il Vescovado di Ce- 
sena per seguir l’arte della guerra. i3i. racco- 
mandato dal Cardinal Farnese al Maresciallo 
Strozzi. i3i 

Spoleti depone le armi prese contra Monteleone. 

18 5. protetta dal Card. Farnese presso Paolo IV. 

262. raccomandata al Commissario Tasca. 3i3. 
prega il Card. Farnese a rassumere quel Ve- 
scovato. 3 02 

Stella , Cammino , reo d'un omicidio , raccomandato 
al Card, di Monte. 290 

Strozzi, Pietro , Comandiinte dell’arme Francesi in 
Toscana , insidiato nella vita. 139. ha prospero 
successo in una fazione 139. con allegrezza di 
tutta Roma. 141- perde una battaglia. 141. gua- 
risce delle sue ferite. >41. rinfresca Siena di 
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viver). con una cola galera ai tien sicuro 
in CiviUvecchia. zài. tassato per di proprio 
capo. 1^1 

T 

Talani, Curzio, raccomandalo al Governatore di 
Camerino. Si), desidera esser eletto Potestà di 
quella Comunità. 3s5' 

Tasca, Leonardo , Commissario sopra le differenza 
tra (e Comunità di Spoleti e di Monte Melone. 3i3 
Tazza d’oro di Madama la Duchessa di Parma di 

che valore. Sa ' 

di Termes , Monsignor V. Ministro del Re di Fran- 
cia, come ricompensa il Capitan Pier Antonio 
Corso. iga 

Tiburzio , Cavalier , Agente del Card. Farnese alla 
Corte di Francia, gt. affezionato alla Casa Far- 
nese. 97. di che incaricato. 98. scrive di rado 
al Card. Farnese. i38 

Tommasi , Francesco , ottiene il Consolato di An- 
cona per opera del Card. Farnese. 197 

Tommasi, Tommaso, nominato per Naturai di Fran- 
cia. 2 52. Cameriere del Cardinal Farnese. z8o 

Tornane, Francesco , Card, s’interpone ptesso Giu- 
lio 111. a favore del Duca di Parma. 35. 37. 
si ritira a Venezia. io5. si affatica per la pace, 
no. amato dai Sacro Collegio. 208. sua Abba- 
dia di Lachadio. a3i 

da Torre , Sforza , proposto dal Card Farnese al 
Duca Ottavio per Governatore di Castro. 175. 
sua provvisione , accennata. 293 

Toscano, Paolo, disegnalo Vicario del Card. Far- 
nese in Caors , e sovrainlendente di lutti i suoi 
Benefici di Francia. 22fi 

Tuscia, Jeronimo, raccomandalo dal Cardinal Far- 
nese alla Marchesa del Vasto. 9 

V 

de' Valeri, Marchion, Sollecitatore del Card. Far- 
nese, da lui provveduto di 200. ducati d’en- 
trata. 3x3 


Digitized by Google 


365 

a Vandemo, Carlo Borbon Card, parte di Roma 
senza saputa del Card. Farnese. 265. esortato a 
trattenersi in .S Michele in Bosco a Bologna, sfit 
Vannini, Fabio, prigioniere in Mont'Alcino di Cor- 
nelio Beniivoglio. a 6 $ 

Vecchietti , Gio. Alberto da chi raccomandato al 

Card. Farnese. 240 

Venturi Marc' Antonio, Agente . del Duca Ottavio, 

in disgrazia di Giulio 111. £7 

Verallo , Girolamo Card, eletto da Giulio TU. Le- 
galo al Re di Francia. 82. sue commissioni. 98 
Verginio, Orazio, raccomandato dal Card. Farnese 

al Vicelegaio della Marca. 220 

Versi di Gerouimo Fnicasloro lodali. 5. S 

Vescovo di Fano. Vedi Bertani , Pietre. 

Vescovo di Sora. Sua indisposizione accennata. 244 

Vetralla. Per l'acquisto di essa il Card. Farnese è 

pronto a sborsare 9. mila scudi. a85 

Ufficio de’ Cardinali nell'elezione del Papa qual sia. 204 
Ugolino , Cavalier , mandato in Francia dai Duca 

Ottavio, e perchè. £8 

Vicelegaio di Bologna ammonito dal Card. Farnese. 3 iS 
Villaccu , Terra della Carinlia, accennata. iiS 

Villandri , Fi. Segretario , informato dal Card. Far- 
nese degli umori correnti sopra la elezione del 
nuovo Papa. 19 5. chiamato ad una conferenza 
tra i Farnesi e il Card, di Ferrara. 202. va alla 
Corte di Francia. ait 

Viniziani desiderano la libertà di Siena. 173 


Fihe del secondo volume. 
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ERRORI- CORREZIONI 

r«S 5 1. 3 annot. heret haeres 

27 ò da (li 

38 2 secretissimo secrctlssima 

48 lett. 22 3o 

i3y 21 è ' e 

248 23 facendo faccende 

2 consequanUtr consequatur 
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